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Venerdì 11 dicembre 1998 



l'Unità 


Feltrinelli: la Fondazione della nostra storia 


D alla stampa genovese, che risale al 
1550, delle opere di Niccolò Machia¬ 
velli a una lettera, datata 20 luglio 
1909, di Lenin a Camille Huysmans, di¬ 
rigente del partito operaio belga, dalla prima 
edizione delle «Ricerche sopra la natura e le cau¬ 
se della ricchezza delle nazioni» di Adamo Smith 
alle copie che probabilmente videro Marx e En¬ 
gels stessi del loro «Manifesto del Partito Comu¬ 
nista». E poi ancora libri antichi e rari e autori co¬ 
me Tommaso Campanella, Carlo Cattaneo, Pie¬ 
tro Verri, Cesare Beccaria, come Hobbes, Condil- 
lac, Babeuf, Robesbierre, Voltaire. Le copie del 
Politecnico, del Caffè, del Conciliatore, dei gior¬ 


nali che a Milano si stamparono nelle giornate 
del Quarantotto, dei giornali della Comune di 
Parigi, di Iskra. Le fotografie dei leader rivolu¬ 
zionari o quelle dei bambini viennesi ospiti ita¬ 
liani, per luggire la fame del loro paese, dopo la 
prima guerra mondiale. Sui tavoli in cerchio del¬ 
la sala grande, alla Fondazione Feltrinelli, sono 
esposte queste carte antiche, preziose, che susci¬ 
tano l'emozione di una storia ormai lontana, per 
tanti versi chiusa ormai, e di pensieri che conti¬ 
nuano a ispirare la nostra cultura politica. La 
Fondazione Feltrinelli ha messo in mostra qual¬ 
cosa del suo patrimonio in occasione della pub¬ 
blicazione anche in inglese della guida agli ar¬ 


chivi e alla biblioteca, con la sintesi dell'attività 
scientifica svolta, una guida che spiega come a 
Milano, in una via del centro, dietro un portone 
grigio, lavori un centro di studi storici tra i più 
importanti al mondo, dove ancora si raccolgono 
documenti, materiali, testimonianze, immagi¬ 
ni, le tessere cioè di una storia, che malgrado le 
crisi e i crolli, sembra infinita. Da quel lontano 
passato evocato da Voltaire e poi da Marx e poi 
da Fenin si può risalire alla Resistenza, fino ai 
grandi movimenti di questo mezzo secolo po¬ 
stbellico, dalla Primavera di Praga a Solidar- 
nosc. La Biblioteca nacque nel 1949 e festeggerà 
presto i cinquant'anni. La fondazione è più gio¬ 


vane. Giangiacomo Feltrinelli cominciò a pen¬ 
sarla, credendo che fosse indispensabile preser¬ 
vare un capitale di memoria per capire il presen¬ 
te e interrogarsi con consapevolezza sul futuro. 
La Fondazione fu istituita, ufficialmente nel 
1974, due anni dopo la morte dell'editore. Gli 
amici che ne avevano discusso con lui le ragioni, 
ne raccolsero anche l'eredità, seguendo la trac¬ 
cia indicato con molta chiarezza dall'articolo 2 
dello statuto: «promuovere lo studio... delle di¬ 
scipline storiche, delle dottrine politiche, delle 
scienze sociali ed economiche, specie con riferi¬ 
mento alla storia e allo sviluppo del socialismo e 
dei movimenti operai nazionalie e internazio¬ 


nali». Questo ricordava Salvatore Veca, che è og¬ 
gi presidente della Fondazione, a quanti erano 
presenti l'altra sera a un incontro, tra i quali To- 
mas Maldonado, Giulio Sapelli, Alberto Marti¬ 
nelli e pure il sindaco di Milano, Alberimi, mem¬ 
bro di diritto del consiglio d'amministrazione, 
cercando di comunicare lo spirito laborioso e 
sperimentale di una ricerca collettiva, ispirata 
dai valori della «sinistra», una sinistra aperta e 
varia nelle sue ispirazioni e nelle sue strade, libe¬ 
ra però dagli obblighi della ideologia e dei «mo¬ 
nolitismi», se mai invece dialettica e per questo 
ricca. Lina sinistra che, si potrebbe dedurre, 
avrebbe ancora qualche cosa da dire. 






ottico 


di Leonardo 


LA SCOPERTA ■ NEL RETRO DI UN DISEGNO 

IL PROGETTO DEL PRIMO «OCCHIALE» 


DALLA REDAZIONE 


ROBERTO BRUNELLI 

FIRENZE Guardatelo, il genio: 
stringe gli occhi, mentre in un'as¬ 
solata giornata toscana sbircia i ra¬ 
pidi movimenti dei «giocatori di 
palla e palla e maglio». Faceva lo 
stesso quando osservava il volo 
degli uccelli, unendo la passione 
del pittore con quella 
dello scienziato. Ora 
una nuova scoperta 
sembra suggerire che 
in questi casi Leonar¬ 
do da Vinci - il genio 
dei genii, nell'imma¬ 
ginario collettivo - si 
sia servito di una len¬ 
te. Una vera e propria 
lente per miopi, che 
aveva immaginato 
nel doppio formato 
da tavola e «da pas¬ 
seggio», per così dire. 

Ipotesi suggestiva as¬ 
sai, da cui peraltro deriva un'ulte¬ 
riore ipotesi: e cioè che lo stesso 
Leonardo fosse miope. «Rivelazio¬ 
ni», queste, fatte dal direttore del 
Museo ideale Leonardo da Vinci, 
Alessandro Vezzosi, vero e proprio 
«guastatore» nel mondo degli stu¬ 
di vinciani, in quanto pervicace¬ 
mente impegnato a cercare di ve¬ 
dere ogni volta sotto nuova luce la 
gran messe di invenzioni, schizzi e 
annotazioni che compongono il 
pozzo apparentemente senza fon¬ 
do del mondo leonardesco, non¬ 
ché a rileggerne «in chiave antire¬ 
torica» l'imperituro e anzi sempre 
più folgorante mito. Vezzosi è an¬ 
dato a studiarsi a fondo un «dise¬ 
gnino» che occupa precisamente 
il foglio 25 recto del manoscritto F, 
«cominciato a Milano addì 12 
settembre 1508», che è attual¬ 
mente conservato nella Biblio¬ 
teca dellTnstitut de France a Pa¬ 
rigi. Uno schizzo non più gran¬ 
de di tre centimetri e mezzo: 
«Vi appare un oggetto dall'ap¬ 
parenza semplicissima - raccon¬ 
ta Vezzosi - che ci fa pensare ad 
una lente da tavolo. Al suo in¬ 
terno si legge su tre righe: "Oc¬ 
chiale di cristallo grosso da' lati 
d'un'oncia". È lo stesso Leonar¬ 
do a precisare di quest'oggetto 
caratteristiche e dimensioni: "... 
debbe esser netto di machie e 
molto chiaro e da' lati debbe es¬ 
sere grosso un'oncia d'un'oncia, 
cioè 1/144 di braccio; e sia sotti¬ 
le in mezzo, secondo la vista di 


In passato 
si pensava 
fosse 

un cannocchiale 
E forse il genio 
era miope 


chi l'ha a adoperare, cioè secon¬ 
do la proporzione di quelli oc¬ 
chiali che a lui stanno bene"». 
Insomma, una sorta di lente ret¬ 
tangolare con una piccola base 
che serve per impugnarla, un 
po' come la lente del filatelico: 
su committenza del Museo 
ideale, un ottico lo ha subito ri¬ 
costruito in un modello che sa¬ 
rà presentato da do¬ 
menica quale uno 
degli undici «even¬ 
ti» leonardeschi che 
terranno banco a 
Vinci, presso la sede 
del museo, fino al 
31 dicembre. 

Eppure, racconta 
Vezzosi, in passato 
quest'invenzione ha 
acceso le menti più 
fervide e favorito le 
interpretazioni più 
fantasiose. Se ne oc¬ 
cupò, nel monu¬ 
mentale volume edito dalla De 
Agostini nel 1939 (con l'autore¬ 
vole prefazione del Maresciallo 
d'Italia Piero Badoglio), lo stu¬ 
dioso Domenico Argentieri. Il 
quale, sostiene Vezzosi, prese 


un clamoroso abbaglio: pensa¬ 
va, infatti, che l'oggetto fosse 
«un canocchiale di tipo olande¬ 
se, col disegno della montatura 
completa, col piede di sostegno, 
e con uno schizzo della calotta 
sferica di piombo necessaria per 
lavorare la lente negativa dell'o¬ 
culare». Come abbia fatto Ar¬ 
gentieri a vederci un cannoc¬ 
chiale, sembra suggerire Vezzo¬ 
si, è difficile capirlo. Secondo 
lui si tratta di quella tendenza, 
assai vivace durante il venten¬ 
nio, «di "inventare” alcuni 
aspetti del Leonardo invento¬ 
re», sulla scia della fascinazione 
tecnologica allora furoreggian- 
te. «Certo - ammette - anche 
parlare di una lente per miopi è 
un'interpretazione: tuttavia bi¬ 
sogna dire che non sono cono¬ 
sciuti oggetti del genere prece¬ 
denti al disegno del "foglio 25 
del manoscritto F"». E poi, ag¬ 
giunge, c'è la questione dell'i¬ 
ctus che avrebbe colpito Leo¬ 
nardo in quel tempo, che ren¬ 
derebbe plausibile un abbassa¬ 
mento della sua vista. 

Ma lo spirito d'iniziativa del¬ 
l'infaticabile Vezzosi non si fer¬ 


Uno dei disegni anatomici di Leonardo 


ma qui. Lo studioso punta in¬ 
fatti l'indice sul cosiddetto 
«prospettografo» campeggiante 
su un disegno del Codice Atlan¬ 
tico: nell'analisi vezzosiana sa¬ 
rebbe una sorta di «macchina 
da presa per pittori». «Si era 
pensato che anche questo fosse 
una sorta di cannocchiale, per¬ 
ché nel disegno davanti all'og¬ 
getto in questione Leonardo 
aveva posto un astrolabio, tanto 


che nella grande Mostra leonar¬ 
desca del 1939, a Milano, fu 
esposto un modello derivato 
dallo stesso disegno ma inserito 
- ancora un abbaglio - nella se¬ 
zione astronomica». E allora al 
Museo ideale hanno pensato 
bene di ricostruire nuovamente 
il prospettografo, cercando que¬ 
sta volta di fare comprendere 
bene la sua vera (secondo Vez¬ 
zosi) funzione: che è quella di 


permettere ad un pittore di 
«mettere a fuoco» un qualsiasi 
oggetto, ovvero di «delineare 
con l'artificio dello strumento 
le "cose" dell'esperienza, e 
quindi tradurle in pittura». Il 
disegno del genio (realizzato 
prima delle analoghe incisioni 
di Durer, ovvero intorno al 
1480) rappresenta un pittore 
che si siede su un baldacchino, 
avendo dinnanzi a sé una tavo- 


E ora è possibile sconfiggere la miopia con la chirurgia laser 


ANNA MORELLI 


ltre un miliardo di persone nel 
mondo soffre di miopia, la pa¬ 
tologia dell 'occhio più diffusa e 
più corretta. Con 
ìe lenti, appunto. 
Grandi, spesse, 
chiare oscure 
hanno costituito 
j .. il cruccio e insie- 

- ' me la speranza di 

‘ ” jl migliaia di uomi- 

ni, donne e bam¬ 
bini. Fino all'av¬ 
vento del laser, 
della cheratoto¬ 
mia radiale, e og¬ 
gi, di nuove e ri- 
voluzionarie tec¬ 
niche chirurgi¬ 
che, che restituiscono all'occhio l'in¬ 
tera visione del mondo. E allora via gli 
occhiali, via le lenti a contatto: nel vi¬ 
so di giovani e vecchi tornano a splen¬ 
dere e a parlare gli occhi. 


La miopia è un vizio di rifrazione per 
cui i raggi luminosi paralleli vengono 
messi a fuoco in un punto situato ante¬ 
riormente alla retina e quindi vi è dif¬ 
ficoltà alla visione da lontano. La po¬ 
polazione asiatica è lapiù colpita con 
punte in alcune aree come Hong Kong 
e Taiwan del 90%. Stanno meglio gli 
europei con il 20% e meglio ancora i 
neri, tanto che negli Usai bianchi han¬ 
no il doppio della miopia dei neri. 

Oggi è possibile buttare via le lenti e 
con esse tutti i problemi estetici e i 
complessi che affliggono i miopi. Ma 
quando? Il professor Bruno Lumbro- 
so, primario dell'Ospedale Oftalmico 
di Roma, prima di qualsiasi interven¬ 
to consiglia di superare comunque i 20 
anni. Fino a quell'età, infatti, la mio¬ 
pia può aumentare. Quando si ferma 
sulle cinque o sei dottrie e si tratta 
dunque di un vizio «banale», la scelta è 
individuale: un forte rifiuto ad usare 
gli occhiali o, per scarsa secrezione la¬ 
crimale, le lenti a contatto. Scelte pro¬ 
fessionali, come il pilota d'aereo, che 
deve avere una vista normale senza 


correttivi, possono incoraggiare l'in¬ 
tervento . Sopra le sette diottrie si è fi¬ 
nora usato il laser ad eccimeri che 
«asporta» una parte superficiale della 
cornea eia rimodella. Una tecnica che 
superate le 7-8 diottrie, dà qualche in¬ 
conveniente, come la presenza di «nu¬ 
becola» sulla cornea, minuscole mac- 
chiesimilianubi. Per queste gravi 
miopie si affermò quindici anni fa, la 
cheratotomia radiale, messa a punto a 
Mosca dal professor Fiodorov che tro¬ 
vò molti discepoli anche in Italia. Si 
tratta di «appiattire» la cornea, nella 
parte centrale, attraverso otto incisio¬ 
ni laterali a raggiera. Oggi è una tecni¬ 
ca pressoché abbandonata e sostituita 
- come spiega il professor Lumbr oso - 
dal «Lasik» .Per aggirare il problema 
della «nubecola» il laser lascia intatto 
lo strato superficiale della cornea e in¬ 
terviene sul tessuto più interno. 

Per correggere infine le miopie sopra 
le 15-16 diottrie si usava finora la so¬ 
stituzione del cristallino trasparente, 
ma si tratta di un'asportazione a gros¬ 
so rischio perché aumenta il pericolo 


del distacco della retina. Ecco allora 
l'ultima invenzione: l'intervento con 
impianto di lentina intraoculare in 
occhio fachico. Senza bisogno cioè di 
asportare il cristallino. Si tratta di 
un'incisione attraverso la quale si in¬ 
serisce una lentina artificiale fra iride 
e cristallino trasparente. 
Èdiunmesefal 'annuncio da parte di 
scienziati australiani dell 'invenzione 
di una macchina laser destinata a ri¬ 
voluzionare - secondo loro - la chirur¬ 
gia correttiva dell'occhio. La macchi¬ 
na della «Eye:Q», messaapunto dall'I¬ 
stituto per gli occhi « Lions» di Perth, 
usa cristalli solidi invece di gas tossici 
e costosi per produrre il raggio laser. 
Questo nuovo raggio, secondo il pro¬ 
fessorJan Constable, che ha guidato la 
ricerca, ha lo stesso tasso di riuscita 
della tecnologia corrente, ma può 
trattare una gamma più vasta di pro¬ 
blemi. Finora la chirurgia laser pote¬ 
va intervenire solo sulla miopia. Ora - 
afferma il pr ofessor Constable dal- 
l'Australia - si potranno trattare an¬ 
che i presbiti e gli astigmatici. 


Il miracolo 


La scheda 


Un mito 
postmoderno 

Leonardo uguale mito: mito po¬ 
stmoderno, s'intende, ed è su 
questo che hanno deciso di pun¬ 
tare al Museo ideale di Vinci. 
Ecco infatti nel programma dal¬ 
l'inequivocabile titolo «Undici 
eventi per riscoprire Leonardo e 
la sua terra natale» una sezio¬ 
ne interamente dedicata a come 
V«Autoritratto» di Leonardo 
nel nostro secolo sia stato volta 
volta devastato dalla retorica 
celebrativa o dissacrato dalle 
menti più fervide: un'icona in 
movimento, si potrebbe dire, 
dall'ironia pubblicitaria al da¬ 
daista Man Ray, dalla pop art 
italiana (Schifano, Ruffi) alla 
satira politica, al cinema. Da 
domenica prossima al 31 di¬ 
cembre il Museo ideale Leonar¬ 
do da Vinci espone quelli che 
definisce «una serie di eccezio¬ 
nali reperti sulla “fortuna" del 
disegno» conservato alla Biblio¬ 
teca Reale di Torino. Tra le al¬ 
tre cose c’è anche una collezione 
dell'Università di California 
messa a disposizione per l'occa¬ 
sione da Carlo Pedretti, diretto¬ 
re delTArmand Hammer Center 
for Leonardo Studies. Sulla 
stessa falsariga, è in fase di pre¬ 
parazione anche una grande 
mostra itinerante sull'«abuso 
di Leonardo» attraverso cinque 
secoli: migliaia di opere aventi 
per oggetto non solo una delle 
icone più potenti di tutti i tem¬ 
pi, ovvero la Monna Lisa (pre¬ 
sentata in tutte le versioni pos¬ 
sibili) ma anche l'altrettanto 
celebre «Cenacolo». 


la con un «buchino» da regolare 
all'altezza degli occhi, un po' 
come avviene con le moderne 
macchine fotografiche automa¬ 
tiche per le fototessere. Solo che 
qui c'è un vetro, oppure un fo¬ 
glio trasparente, quadrettato, e 
spostando il foro ogni volta vie¬ 
ne messo a fuoco un nuovo det¬ 
taglio, permettendo all'artista 
di completare l'insieme qua¬ 
dretto per quadretto. Ci pensò 
Leonardo in persona ad avverti¬ 
re che se uno è un cattivo dise¬ 
gnatore non serve a niente, tan¬ 
to che egli stesso sembra che 
non ne abbia fatto poi un gran¬ 
de uso. 

Qui a Vinci il viaggio sin nel 
cuore del «grande rebus» incar¬ 
nato dal genio dei genii sembra 
non fermarsi mai: «Altro che la 
Dama dell'ermellino, che è og¬ 
getto di una logica frettolosa e 
feticistica», sentenzia Vezzosi. 
Nel suo furore «antiretorico» ha 
messo in piedi nel suo museo 
un vero e proprio cartellone che 
comprende tra le altre cose un 
omaggio all'artista fiorentino 
Mario Mariotti e l'esposizione 
di un'opera delTartista cileno 
Roberto Sebastian Matta 
Echaurren, già collaboratore di 
Le Corbusier e sodale di Dalì e 
Breton: trattasi di «Leonardan- 
do», un'opera che Matta ha rea¬ 
lizzato ottantasettenne al com¬ 
puter: e visto che qualcuno ha 
anche sostenuto che il vero in¬ 
ventore dei nostri Pc è stato il 
barbuto vinciano, il cerchio si 
chiude. Come sempre, trabal¬ 
lantemente in bilico tra sugge¬ 
stione e scienza. Chi la vince, si 
vedrà. 
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l' Azien da Italia 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ J tempi del negoziato si allungano 
Per le organizzazioni dei lavoratori 
non si può prescindere dai contenuti 


+Il governo ripropone i suoi cinque punti 
e «smitizza» la scadenza di Natale 
«Le date non sono un vincolo » 


♦ Supatti territoriali e contratti d'area 
botta e risposta tra D’Antoni 
e il superministro dell'Economia 


I sindacati frenano sul patto sociale 

Ciampi alla Ue: sottovalutate i meriti dell'Italia sulla concertazione 


IL PRECEDENTE 


1994, braccianti beffati 
dai contratti territoriali 

■ C’è un esempio di contrattazione decentrata. L’u- 
nicoforse dove il contratto territoriale prende il 
sopravvento rispetto a quello nazionale. È il con¬ 
tratto dei braccianti firmato nel ‘94. Un contratto 
su cui il sindacato si divise, perché la Cgil non fir¬ 
mò se non dopo alcune modifiche apportato dal 
Governo. In quel contratto i braccianti persero il 
3,8% del potere d’acquisto del loro salario. Tra in¬ 
flazione programmata e recupero dello scartotra 
quella programmata e quella effettiva del biennio 
precedente, l’aumento salariale richiedibile per 
gli anni ‘95 e ‘96 era del 9,8%. Su 98contratti pro¬ 
vinciali di lavoro, nessuno arrivò a guadagnarlo. 
La provincia chestrappò il massimofu Pavia, con 
un aumento salariale del 9,3%, cioè aldi sottodei 
tasso d’inflazione. Seguiva Milano con il 9,1%. 

Ma il dato eclatante fu che 25 province non riu¬ 
scirono proprio a fare il contratto territoriale, per¬ 
chè non avevano la forza contrattuale necessaria 
e i lavoratori di quelle aree persero totalmente il 
potere d’acquisto dei loro salari. 

Tra l’altro, destò scalpore il caso di Ferrara e di 
Rovigo. Due province limitrofe, ma una (la prima) 
ricca e l’altra molto povera. Adistanza di un chilo¬ 
metro si registrò un dumping sul costo del lavoro 
di 5-6 punti. Tanto che non furono pochi i trasferi¬ 
menti di attività da Ferrara a Rovigo. Improvvisa¬ 
mente era come avere il terzo mondo al di là del 
fiume. In quel caso il livello territoriale non garantì 
la redistribuzionedi redditività neppure nelle pro¬ 
vince più ricche. In compenso rallentò la dinamica 
salariale complessiva e penalizzò i più deboli. 


ROMA Quando si inizia qualcosa, si sa la da¬ 
ta di partenza ma non quella d'arrivo. Così 
ieri i tre leader sindacali confederali, Coffe¬ 
rati, D'Antoni e Larizza, hanno spiegato al 
Governo che i tempi del patto sociale sono 
subordinati ai contenuti. E siccome il meri¬ 
to delle proposte avanzate da Palazzo Chigi 
necessita di laboriosi approfondimenti, è 
probabile che il nuovo patto non sia pronto 
per essere messo sotto l'albero di Natale. Un 
rallentamento a cui D'Alema ha reagito con 
fair play. «Le date non devono essere un 
vincolo per nessuno - ha risposto il premier 
-. Quel che conta è che si avvìi la trattativa 
conclusivaper il patto sociale». 

La data d'inizio, almeno quella, è fissata. 
Si comincia martedì. «Abbiamo bisogno di 
un quadro di riferimento generale fatto di 
scelte di politica economica e di interventi 
strutturali, soprattuto per il Sud - spiega 
Cofferati -. Abbiamo interesse a riconfer¬ 
mare la politica dei redditi e a stabilire un si¬ 
stema contrattuale». Non è che manchi, 
dunque, la voglia di fare e fare presto. Però, 
fa notare il segretario generale della Cgil, si 
deve fare anche bene: «Ci vuole coerenza 
tra gli interventi fiscali, la riduzione del co¬ 
sto del lavoro e la certezza della difesa del sa¬ 
lario reale. La riduzione della pressione fi¬ 
scale non deve valere solo per le imprese, 
ma anche per il lavoratore. Così come la ri¬ 
duzione del costo del lavoro deve accompa¬ 
gnarsi alla certezza del controllo delle dina¬ 
miche dei prezzi e alla tutela del salario rea¬ 
le» . Il sindacato ha un problema da risolvere 
al suo interno, le nuove regole contrattuali. 
«Ci sono sensibilità diverse tra noi - spiega 
D'Antoni - ma nel momento cruciale della 
trattativa troveremo una sintesi. E il Gover¬ 
no avrà il suo interesse a proporne una sua». 
Come aggiunge Larizza, «su questo nodo il 
Governo non può limitarsi a mediare per¬ 


ché è anche un importante datore di lavoro 
e in questa sua duplice veste deve esprimere 
un preciso punto di vista». Ma il governo, in 
questa fase, non sembra aver voglia di farlo. 
Da Palazzo Chigi si fa notare che se c'è un 
problema sindacale è bene che i sindacati lo 
risolvano. 

Che la questione contrattuale sia lo sco¬ 
glio di questo nuovo patto sociale è eviden¬ 
te. Sul resto le differenze sono minime e da¬ 
to che tutti, industriali compresi, sono d'ac¬ 
cordo sulla necessità di investire, di fare for¬ 
mazione e di trovare i meccanismi che aiu¬ 
tano la ripresa, la cosa più importante è tro¬ 
vare il quadro negoziale di riferimento. Cer¬ 
to, spazio per polemiche e scaramucce ne 
resta ugualmente. Tanto che ieri c'è stato 
un vivace battibecco tra D'Antoni e Ciampi 
sull'attuazione dei patti territoriali e dei 
contratti d'area. Il leader della Cisl ha soste¬ 
nuto che su questi nuovi strumenti «si fan¬ 
no tante chiacchere ma poi il Governo non 
scuce una lira». Ciampi non ha gradito: «I 
dati in mano ai sindacati sono datati. La 
realtà è un'altra». E onde evitare che anche 
sull'attuazione del nuovo patto sociale pos¬ 
sano scaturire polemiche, D'Alema ha pro¬ 
messo l'istituzione di un osservatorio per¬ 
manente di verifica. 

In fondo, sono le gioie e i dolori della con¬ 
certazione. Che resta comunque un model¬ 
lo che gli altri paesi europei, Germania in te¬ 
sta, vogliono esportare. Peccato, come ha 
fatto notare Ciampi, che Bruxelles non se 
ne accorga. Nell'ultimo rapporto sulle poli¬ 
tiche del lavoro la Ue ha trascurato l'espe¬ 
rienza italiana. Ciampi si dice «avvilito» per 
non aver visto l'Italia citata tra i Paesi che 
applicano le «best practicies» in materia di 
lavoro. Se ci vogliono copiare, che almeno 
ci diano merito. 

Si.Bi. 


IL PUNTO 


COSÌ VICINE, COSÌ LONTANE 
CGIL E CISL COSTRETTE ALL'UNITÀ 


SILVIA BIONDI 

A lla fine sarà la Confindu- 
strìa a mettere d'accordo 
Cgil e Cisl. Il solco che si è 
scavato tra i due principali sin¬ 
dacati confederali sulle nuove re¬ 
gole contrattuali sarà colmato 
più per forza che per amore. Ov¬ 
vero per fronteggiare l'attacco 
degli industriali, che non si ac¬ 
contentano della riduzione del 
costo del lavoro e vogliono anche 
quella salariale. La necessità di 
far fronte comune rispetto a chi 
chiede un unico livello contrat¬ 
tuale e rilancia sulle pensioni, 
porterà i sindacalisti a coneggere 
le proprie posizioni, ora come ora 
lontanissime, fino a farle con¬ 
vergere. 

Per ora le posizioni sembrano 
inconciliabili. La Cgil vuole 
mantenere i due livelli contrat¬ 
tuali dell'accordo del ‘93. Un 
contratto nazionale di tre o quat¬ 
tro anni ed uno integrativo 
(aziendale o tenitoriale) della 
stessa durata. Unica modifica, 
togliere il vincolo a quello territo¬ 
riale, che adesso è applicabile so¬ 
lo nei settori dove si è sempre fat¬ 
to storicamente (edili, braccian¬ 


ti, tessili). La Cisl vuole un con¬ 
tratto nazionale di quattro anni 
e, a metà di questo, un contratto 
integrativo (valorizzando quello 
territoriale) che di fatto assorbe 
anche l'aumento salariale. A pa¬ 
role, sia Cgil che Cisl vogliono 
due livelli. In realtà, se passa l'i¬ 
potesi cislina il livello nazionale 
non conta quasi niente. Se D'An¬ 
toni dicesse chiaro e tondo che 
non vuole più il contratto nazio¬ 
nale sarebbe già più comprensi¬ 
bile. La Cgil non sarebbe assolu¬ 
tamente d'accordo ma nei settori 
meno tradizionali (anche vicini 
a Cofferati), la Cisl potrebbe tro¬ 
vare consensi. L'aumento sala¬ 
riale principale non nascerebbe 
più da una contrattazione cen¬ 
tralizzata settore per settore, ma 
varierebbe da tenitorio a territo¬ 
rio e tutti i soggetti (istituzionali, 
imprenditoriali e sindacali) con- 
conerebbero a determinarlo. Pe¬ 
rò la Cisl insiste nel dire che vuo¬ 
le mantenere anche il livello na¬ 
zionale, anche se poi sostiene che 
in realtà, con l'inflazione così 
bassa, il potere d'acquisto dei sa¬ 
lari si difende da solo, mentre 
dobbiamo porci il problema che 
ci sono aree del Paese (leggi Sud) 
dove il salario non c'è proprio, c'è 


solo disoccupazione. 

Nel Mezzogiorno i salari sono 
più bassi del 20-25%. Mantene¬ 
re la consistenza del livello na¬ 
zionale serve a far sì che, anche 
con un'inflazione bassa e quindi 
con aumenti salariali minimi, 
almeno questa base sia garanti¬ 
ta per tutti, a Trapani come aTo- 
rino. Oggi il contratto nazionale 
è valido per 4 anni nella sua par¬ 
te nonnativa ma ogni due anni 
viene rinnovato nella parte eco¬ 
nomica. Ciò consente di chiede¬ 
re, all'inizio del secondo biennio, 
aumenti contrattuali nel rispetto 
dei tassi di infrazione program- 
mataperi due anni a venire e con 
la possibilità di recuperare lo 
scarto che c'è stato, se c'è stato, 
tra quella programmata e quella 
effettiva del primo biennio. Que¬ 
sto meccanismo ha garantito, 
dal ‘93 al '97, il rinnovo di tutti i 
contratti senza conflittualità e la 
salvaguardia del potere d'acqui¬ 
sto dei salari. Quanto alla con¬ 
trattazione integrativa, nello 
stesso periodo ne ha usufruito il 
45% dei lavoratori italiani, pari 
al35%delleimprese. Certo, que¬ 
sto sistema ha una pecca: non ha 
funzionato nelle imprese sotto i 
20 dipendenti e nel Mezzogior¬ 
no. Ed è qui che D'Antoni (e non 
solo lui) lancia la sua sfida: al 
Sud e ai nuovi lavoratori si posso¬ 
no garantire salari migliori solo 
contrattando territorialmente. È 
la sfida della modernità o la ri¬ 
proposizione delle vecchie gab¬ 
biesalariali. 
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♦ Alle celebrazioni in Francia 
la signora Ogata parla del dramma 
dei rifugiati che friggono dalle guerre 


♦ Scalfaro in Australia si rivolge 
«a chi quei diritti ancora non li vive» 
Cerimonia a Roma con Dini e Mancino 


+Il Papa: «Violazioni gravi e continue» 
Migliaia alla fiaccolata di Assisi 
Da Firenze appello per la giustizia 


«Nasca la Corte per difendere i diritti umani» 

Manifestazioni e appelli in tutto il mondo nel giorno dell'anniversario della Dichiarazione 


ROMA In molte parti del mondo 
si è celebrato ieri il cinquantesi¬ 
mo anniversario della Dichiara¬ 
zione universale dei diritti uma¬ 
ni, non ovunque, per la verità. 
Non se n'è parlato nelTAfghani- 
tan del Teleban, nella Cina che 
tappa la bocca al dissenso, nell'I- 
rak di Saddam e in tante parti do¬ 
ve la democrazia la libertà sono 
ancora un lontano traguardo. 

In Europa la capitale delle cele¬ 
brazioni è stata Parigi dove fin da 
lunedì si sono susseguite manife¬ 
stazioni e appuntamenti che 
hanno richiamato migliaia di 
persone. Tra gli ospiti parigini la 
signora Sadako Ogata, Alto com- 
misario dell'Onu per i rifugiati 
che si è detta «triste» perchè in 
occasione dei 50 anni della dichi- 
razione si deve constatare che «la 
violazione dei diritti fondamen¬ 
tali costringe, ogni giorno, nuovi 
rifugiati a fuggire dai loro paesi». 

I rappresentanti di 350 orga¬ 
nizzazioni non governative che 
si sono riuniti al Palais de Chail- 
lot, hanno approvato la «Dichia¬ 
razione di Parigi» che tra l'altro 
denuncia la «persistenza del di¬ 
spezzo dei diritti dell'uomo in un 
contesto di mondializzazione» 

Dei diritti umani ha parlato il 
presidente della Repubblica 
Oscar Luigi Scalfaro che si è rio- 
volto ad un migliaia di persone 
che lo hanno accolto nella sala 
dei concerti del Club Marconi di 
Sydneyin Australia. 

Scalfaro ha chiesto un minuto 
di silenzio invitando la folla a 
pensare a «chi quei diritti ancora 
non li vive». Secondo Giovanni 
Paolo II i diritti rappresentano 
«una sfida» e sono oggetto di 
«violazioni gravi e continue» e di 
un «uso» a fini egoistici. Il Papa 
sottolinea che «proclamando un 
certo numero di diritti fonda- 
mentali che appartengono a tutti 
i componenti della famiglia 
umana, la Dichiarazione ha con¬ 
tribuito in maniera decisiva allo 
sviluppo del diritto internazio¬ 
nale, ha posto interrogativi alle 
legislazioni nazionali e permesso 
a milioni di uomini e donne divi¬ 
vere più degnamente» 

La manifestazione più signfi- 


cative tra le settecento che si so¬ 
no svolte in Italia, si è tenuta ad 
Assisi dove migliaia di persone 
hanno preso parte alla fiaccolata 
promossa da un «cartello» di or¬ 
ganizzazioni pacifiste. Tra i pre¬ 
senti la ministra Livia Turco e il 
presidente della Camera Luciano 
Violante secondo i quale «con la 
globalizzazione dei mercati e del¬ 
le comunicazioni le ragioni del 
mercato rischiano di prevalere e 
di travolgere le ragioni dei valori. 
È necessario - ha proseguito il 
presidente della Camera - impe¬ 
gnarsi affinché alla mondializza¬ 
zione dell'economia e della co¬ 
municazione corrisponda un 
processo ana¬ 
logo anche per 
i diritti, non 
possiamo in¬ 
fatti fermarci 
ai mercati». 
Violante ha 
parlato anche 
del debito che 
schiaccia i pae¬ 
si del Terzo 
Mondo, della 
pena di morte 
e della lotta 
contro la presenza delle mine. 

Alla Farnesina si è tenuta la ce¬ 
lebrazione ufficiale cui erano 
presenti le massime autorità del¬ 
lo Stato. 

Il presidente del Senato Nicola 
Mancino, che rappresenta il ca¬ 
po dello stato in visita in Austra¬ 
lia, ha posto l'accento sulla ne¬ 
cessità di rafforzare il ruolo delle 
Nazioni Unite per favorire i pro¬ 
cessi di pace. 

Nel corso della cerimonia il ra- 
presentante dell'Onu in Italia, 
Staffan de Mistura, ha conferito 
al professor Giovanni Conso, 
presidente della conferenza per 
l'istituzione del Tribunale per¬ 
manente, il titolo di membro 
onorario dell'Onu. Il tema della 
corte internazionale è stato evo¬ 
cato in molte manifestazioni. Per 
una sua rapida istituzione si è 
schierato a Firenze il presidente 
della Regione Toscana Vannino 
Chiti intervenuto ad un'iniziati¬ 
va promossa d'intesa con Amne- 
sty International. T.F. 


■ LUCIANO 
VIOLANTE 
«Globalizzare 
il mercato 
non basta, 
anche i diritti 
sono patrimonio 
dell 1 umanità» 



La manifestazione di New Delhi 


Assassinato poeta dissidente iraniano 

A Teheran giro di vite tra gli intellettuali paladini della libertà 


PARIGI L'hanno messo a tacere 
per sempre. Mohammad Mokhta- 
ri, poeta iraniano dissidente, da 
venti anni in prima linea nella 
battaglia per i diritti umani, è stato 
trovato massacrato in un campo 
alla periferia sud di Teheran. Era 
scomparso il 3 dicembre, insieme 
ad un altro intellettuale suo amico 
con il quale aveva organizzato 
l'ultima sfida al regime iraniano: 
un'assemblea non autorizzata de¬ 
gli scrittori indipendenti. Per 
quell'«oltraggio» ad ottobre la po¬ 
lizia lo aveva fermato e processato 
insieme ad altri cinque dissidenti. 
Per lui non si erano riaperte le por¬ 
te della prigione come nell'82. 
Questa volta era stato rilasciato, 
come nel '94 quando aveva firma¬ 
to con altri 134 intellettuali un ap¬ 
pello per la libertà di espressione e 
l'abrogazione della censura. Ma la 
punizione non si è fatta attendere. 


Braccato il 3 dicembre prima che 
potesse rientrare a casa, è morto 
strangolato. 

A riconoscere il corpo livido di 
colpi e tagli è stato il figlio Siavosh 
che da una settimana lo cercava in 
tutti gli ospedali della capitale ira¬ 
niana. Gli agenti lo avevano tro¬ 
vato già venerdì ma la famiglia è 
stata informata solo ieri dell'omi¬ 
cidio. «Mi impediscono divederlo 
- ha raccontato distrutta la moglie 
Maryam Hossenzadeh che ha 
scritto una lettera al presidente 
Mohammad Khatami per chiede¬ 
re giustizia - insieme a mio marito 
è scomparso anche un altro scrit¬ 
tore, Mohammad Jafar Puyan- 
deh. I gruppi di pressione stanno 
tentando di destabilizzare il paese. 
Oggi è la giornata dei diritti umani 
ma questa parole qui sono senza 
senso». Attivista di estrema sini¬ 
stra prima della rivoluzione isla¬ 


mica del 1979, 
ex presidente 
dell'associazio¬ 
ne degli scritto¬ 
ri, Mokhtariera 
stato messo ai 
margini dal re¬ 
gime degli Aya¬ 
tollah e tutti i 
suoi libri erano 
finiti al bando. 
Solo ora con le 
timide apertu¬ 
re di Khatami 
quattro dei suoi libri sono stati da¬ 
ti alle stampe. 

Radio France International, che 
ha dato la notizia dell'assassinio, e 
Human Rights Watch puntano il 
dito contro la polizia che per gior¬ 
ni ha tenuto all'oscuro la famiglia 
dell'intellettuale e chiedono a Te¬ 
heran di aprire un'inchiesta per 
fare piena luce sull’omicidio. 


IL CASO 
DELL’IRAN 

Mohammad 
Mokhtari 
in prima linea 
da 20 anni 
Scomparso 
un altro scrittore 


Con l'uccisione di Mokthari si 
allunga la lista dei dissidenti bru¬ 
talmente eliminati in Iran. In soli 
venti giorni quattro intellettuali 
sono stati assassinati, ha denun¬ 
ciato il Comitato iraniano contro 
la repressione e il terrorismo di 
Stato. Il 21 novembre sono stati 
uccisi a coltellate nella loro abita¬ 
zione nella capitale Dariush Fo- 
mar, leader di un gmppo di oppo¬ 
sizione e sua moglie Parvaneh. Il 
25 novembre è stato trovato mor¬ 
to il sociologo Majid Sfarif, vicino 
all'opposizione islamico-liberale. 
Ufficialmente l'ha stroncato una 
«crisi cardiaca», ma sono in molti 
anon crederci. PiruzDavani, exat¬ 
tivista socialista è scomparso da 
settimane e secondo gruppi del¬ 
l'opposizione sarebbe stato impic¬ 
cato. «Tutto prova che queste 
morti fanno parte di un piano ben 
architettato ai vertici dello Stato 


Rinviata in extremis 
l'esecuzione capitale 
di un canadese in Usa 

WASHINGTON Appena mezz’ora 
prima dell’ora fissata, la Corte Su¬ 
prema degli Stati Uniti ha ordinato 
ieri sera il rinvio dell’esecuzione 
della condanna a morte del cittadi¬ 
no canadese Joseph Stanley Faul- 
der, motivando la decisione con la 
necessità di disporre del tempo 
necessario per esaminare le affer¬ 
mazioni del condannato. Parlando 
a Washington un portavoce della 
Corte ha detto che i giudici hanno 
accolto il ricorso in ultima istanza 
dai difensori di Faulder, che nel 
pomeriggio era stato respinto in 
sede di Corte d’appello. L’inter¬ 
vento della Corte rinvia di un mese 
l’esecuzione e impone una svolta a 
un caso che ha visto un intervento 
del segretario di stato Madeleine 
Albright afavore del condannatoe 
che ha avuto ampia eco internazio¬ 
nale, focalizzando l’attenzione 
dell’opinione pubblica sul dibatti- 
to sulla pena di morte in Usa. 


iraniano che punta ad eliminare i 
personaggi più rappresentati del¬ 
l'opposizione», ha denunciato il 
comitato iraniano contro la re¬ 
pressione chiamando le organiz¬ 
zazioni umanitarie e quelle inter¬ 
nazionali a mobilitarsi per ferma¬ 
rei crimini di Stato. 

Ma nonostante le aperture del 
presidente Khatami, Teheran re¬ 
sta sorda agli appelli internazio¬ 
nali. Anzi, ieri la televisione di Sta¬ 
to è tornata ad attaccare l'Occi¬ 
dente, colpevole di usare «i diritti 
umani come stmmento di pres¬ 
sione politica, invocando il rispet¬ 
to dei «valori delle diverse cultu¬ 
re». Riferendosi alla dichiarazione 
dei diritti dell'uomo celebrata do¬ 
po 50 anni, la Tv iraniana ha com¬ 
mentato: «per essere messa in pra¬ 
tica dovrebbe tenere in gran conto 
le diversità dei valori dei singoli 
paesi». 


Pinochet, salta la prima udienza 

I legali hanno presentato ricorso contro la sentenza dei Lord 


NOSTRO SERVIZIO _ 

ALFIO BERNABEI 

LONDRA È cominciata la lunga 
battaglia dei cavilli legali del caso 
Pinochet. Gli avvocati dell'ex dit¬ 
tatore ierihanno deciso di far ri¬ 
corso ai Lords nel tentativo di pro¬ 
vare che il verdetto da loro emesso 
quindici giorni fa nei riguardi del¬ 
la sua immunità è invalido, per cui 
anche la decisione del ministro 
dell'interno Jack Straw di permet¬ 
tere l'estradizione deve essere rive¬ 
duta. Il 24 novembre scorso cin¬ 
que Lords incaricati di pronun¬ 
ciarsi in veste di giudici della più 
alta corte del Regno Unito decise¬ 
ro che Pinochet non godeva di 
nessuna immunità. Con tale ver¬ 
detto supremo abrogarono quello 
che era stato emesso il 28 ottobre- 
dai giudici dell'Alta Corte di Lon¬ 
dra per i quali invece l'ex dittatore, 
come ex capo di uno stato sovra¬ 
no, non poteva essere perseguito 
all'estero. 

Il ricorso ai Lords presentato ieri 
è stato motivato dal fatto che uno 
dei cinque Lords, Hoffmann, è le¬ 
gato ad un'organizzazione vici- 
naad Amnesty International che 
si è battuta fin dall'inizio del caso- 
per portare Pinochet davanti alla 
giustizia. Anche la moglie diHof- 
fmann ha dei legami con Amne¬ 
sty. Siccome i cinque Lord simo- 
strarono divisi - due a favore del ri¬ 
torno di Pinochet in Cile etre a fa¬ 
vore della sua estradizione verso la 


Spagna - ora si cerca difar valere il 
fatto che uno di questi ultimi voti 
deve essereritenuto invalido in 
quanto dato da uno che non pote¬ 
va essereneutrale, visti i suoi con¬ 
tatti con un'organizzzione per i di¬ 
rittiumani. Un portavoce di Am¬ 
nesty International di Londra ha 
dettoall't/n/tò: «Il ricorso ai Lord 
su queste basi è una chiaraindi- 
cazione che gli avvocati di Pi¬ 
nochet si sono resi conto che 
nonhanno più carte da giocare. 
È un gesto disperato. Hoffmann 
gode dienorme rispetto e il ri¬ 
corso si concluderà in un falli¬ 
mento». 

Intantoperò gli avvocati di Pi¬ 
nochet hanno ottenuto un pri¬ 
mo rinvio. L'udienza prevista 
per ogginella Belmarsh Court è 
stato sospesa. Forse solo di poco 
dato che iLords si pronunceran- 
no di nuovo tra una settimana. 
È una cortespeciale costruita coi 
criteri della massima sicurezza. 
È statausato per i «top criminal» 
e i sospettati di atti di terrori¬ 
smo. Inquesta corte se il caso 
andrà avanti come si prevede il 
magistratoGraham Parkinson 
dovrà vedere se tutti gli incarta- 
manenti presentatidai giudici 
spagnoli per l'estradizione sono 
in regola e se i criminiattribuiti 
a Pinochet rimangono validi 
anche dopo quasi un quarto di¬ 
secolo. Comunque vadano le 
cose, il verdetto di Parkinson 
darà luogoa nuovi ricorsi, ad 


appelli e ad altri ricorsi. C'è chi 
dà per scontatala presenza di Pi¬ 
nochet nel Regno Unito per i 
prossimi due anni. 

A giudicare dalle varie scene 
avvenute a Londra nelle ultime- 
settimane davanti all'ambascia¬ 
ta cilena, davanti all'ospedale 
dov'eraricoverato, e davanti a 
Downing Street, non mancano 
gli esuli elleniche faranno senti¬ 
re le loro ragioni, le loro grida 
per far trionfarela giustizia. L'al¬ 
tra sera per celebrare la decisio¬ 
ne di Straw dipermettere l'estra¬ 
dizione in Spagna hanno fatto 
una serenata quasisotto le fine¬ 
stre del premier Tony Blair. Si 
sono presentati contamburi, 
pifferi e chitarre sul marciapie¬ 
de antitastante. Hannoacceso 
delle candele lungo il muretto 
coperto di fotografie deidesapa- 
recidos, cantato degli slogan e 
ballato la queca. Gli sloganfavo¬ 
riti, scanditi in spagnolo, sono 
stati: «Pinochet, dittatore,vatte¬ 
ne in Spagna per favore» e «Fra¬ 
tello Garzon, dai al mondo una- 
lezion». Carlos Reyes del grup¬ 
po Cile Democratico ha detto: 
«Ladecisione di Straw è di mera¬ 
viglioso augurio per tutte le fa- 
migliedelle vittime e dei disper¬ 
si durante la dittatura». Tra 
gliintervenuti alla dimostrazio¬ 
ne di gioia a Downing ce n'era- 
no molti, quasi la maggioranza, 
che non erano neppure nati al 
tempo del golpe. 



Manifestazione anti Pinochet a Santiago 


A Santiago 
insubordinazioni 
nelle caserme 

■ Vocidiinsubordinazionedal 
Cile, nella caserma al centro 
di Santiago che ospita il reggi¬ 
mento «telecomunicazione» 
dell’esercito: gli ufficiali 
avrebbero ttuato forme d i in¬ 
subordinazione contro il capo 
delleforze armate, Inzulieta, 
accusato dai militari di essere 
troppo accondiscente verso 
atteggiamenti passivi nei 
confronti d i chi vuole proces¬ 
sare Pinochet. E ieri sera, 
sempre a Sa ntiago, oltre 30 
sostenitori dell’exgenerale 
Augusto Pinochet sono stati 
arrestati nel corso di violenti 
scontri con la polizia dinanzi 
alle sedi delle ambasciate 
spagnola e britannica. Centi¬ 
naia di cileni, tra cui donne e 
bambini, avevano sfilato per 
le strade della capitale per 
esprimere la propria solida¬ 
rietà aH’uomo che ha guidato 
il paese dal 1973al 1990con¬ 
tro l’iniziativadi Londra di av¬ 
viare le procedure perestra- 
darlo a Madrid. La marcia, in 
un primo momento pacifica, 
si è poi trasformata in una ve¬ 
ra e propria battaglia tra ma¬ 
nifestanti e agenti della sicu¬ 
rezza, che per respingere l’as¬ 
salto dellafolla hannofatto ri¬ 
corso ai gas lacrimogeni. Pi¬ 
nochet, che dovrà presentar¬ 
si oggi dinanzi al tribunale di 
Belmarsh a sud di Londra, si è 
impegnato a non andarsene 
perla durata del processo. 


Garzon insiste 
sull'accusa 
di genocidio 

■ «Dichiaro Augusto Pinochet 
Ugarte formalmente incriminato 
per genocidio, terrorismo e tortu¬ 
ra». Comincia con queste parole 
il voluminoso atto d’accusa, 285 
pagine, presentato ieri dal giudi¬ 
ce spagnolo Baltasar Garzon 
contro l’ex dittatore cileno. Al¬ 
l’indomani della decisione del mi¬ 
nistro degli Interni britannico di 
concedere il nulla osta alla pro¬ 
cedura di estradizione in Spagna, 
il magistrato ha confermato la ri¬ 
chiesta di arresto, spingendosi fi¬ 
no a chiedere il congelamento 
dei depositi bancari e delle pro¬ 
prietà di Pinochet in tutto il mon¬ 
do. Garzon accusa il generale di 
pesanti responsabilità nella ope¬ 
razione «Condor», una campa¬ 
gna di terrore che comportò l’eli¬ 
minazione fisica degli oppositori 
del regime. Nel suo atto di incri¬ 
minazione Garzon ha mantenuto 
l’accusa di genocidio, anche se il 
ministro Straw l’aveva esclusa 
dalla lista dei reati per cui dava il 
via libera all’estradizione. Garzon 
avrebbe agito così, in quanto la 
Convenzione europea di estradi¬ 
zione prevede che il reato di ge¬ 
nocidio sia perseguibile univer¬ 
salmente. Nel caso venisse libe¬ 
rato, Pinochet potrebbe pertanto 
venire arrestato in qualsiasi pae¬ 
se preveda l’estradizione per 
quel reato. Garzon ha voluto dun¬ 
que cautelarsi contro ogni possi¬ 
bile futura decisione della magi¬ 
stratura britannica pur di vedere 
Pinochet alla sbarra. 
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Venerdì 11 dicembre 1998 


♦Di/e dolci , marca Motta e Alemagna 
recapitati alle sedi Ansa, con un volantino 
«Abbiamo usato dosi elevate di topicida» 


♦ Oggi i risultati degli esami tossicologici 
Indagini affidate alla Digos, ma ora è probabile 
che dilaghi la psicosi tra i consumatori 


♦ Appello della proaira di Bologna ai negozi 
«Controllate che nelle scatole esposte 
non vi siano segni simili a fori di siringhe » 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Minacce alla Nestlè: «Panettoni avvelenati» 


Ecoterroristi dell'Alf a Firenze e Bologna. L'Unicoop ritira le confezioni 


DALLA REDAZIONE _ 

CLAUDIO VANNACCI 

FIRENZE La paura, questa volta, 
corre sugli scaffali stracolmi di 
dolci e leccornie dei nostri su¬ 
permercati. Ed è una paura diffi¬ 
cile da esorcizzare, legata come 
è ad una delle più tenaci tradi¬ 
zioni natalizie. Sono bastate po¬ 
che parole per far scattare l'allar¬ 
me rosso: «Abbiamo avvelenato 
i panettoni Motta e Alemagna 
con un topicida». Firmato Alf, 
cioè l'Animal 
liberation 
front, un'as¬ 
sociazione di 
ecoterroristi 
da tempo im¬ 
pegnati in una 
guerra senza 
esclusione di 
colpi con la 
Nestlè, la mul¬ 
tinazionale ti¬ 
tolare dei mar¬ 
chi Motta e 
Alemagna, accusata di utilizza¬ 
re prodotti manipolati geneti¬ 
camente. L'inquietante mes¬ 
saggio accompagnava due con¬ 
fezioni del dolce inviate alle re¬ 
dazioni di Firenze e Bologna 
dell'Ansa. I panettoni sono stati 
subito consegnati alla polizia e 
sottoposti agli esami tossicolo¬ 
gici. I risultati dovrebbero arri¬ 
vare tra oggi e domani. 

Intanto, però, c'è tutto il tem¬ 
po perché la psicosi divampi. 
Per evitare che il panico si dif¬ 
fonda tra i consumatori alcuni 
supermercati hanno già preso le 
necessarie 
contromosse. 

L'Unicoop di 
Firenze, che 
gestisce quat¬ 
tro ipermerca¬ 
ti e una qua¬ 
rantina di su¬ 
permercati in 
Toscana, ha 
già ritirato dai 
suoi scaffali 
tutti i panetto¬ 
ni Motta e Ale¬ 
magna. «Sarà un falso allarme - 
dicono dalla direzione generale 
- ma in certi casi è sempre me¬ 
glio prendere tutte le precauzio¬ 
ni. Cosa sono cinquemila pa¬ 
nettoni in più venduti al con¬ 
fronto del rischio di avvelenare 
una persona?». Lo stesso ha fat¬ 
to l'Esselunga su tutto il territo¬ 
rio nazionale e altre catene di 
supermercati stanno maturan¬ 
do la medesima decisione, men¬ 
tre la procura di Bologna ha 
consigliato in via precauzionale 
a negozi di alimentari e super- 
mercati di controllare prima 
della vendita se le confezioni di 
panettoni presentano piccoli 
fori come quelli prodotti da una 
siringa. 

Gli ecoterroristi su questo 
punto sono stati chiari: il topici¬ 
da è stato messo nei panettoni 
direttamente sugli scaffali di 
vendita utilizzando, appunto, 
delle siringhe. Basterà a non far 
scoppiare il panico? Difficile 
dirlo, anche perché questa volta 
gli ecoterroristi hanno puntato 
davvero in alto, colpendo indi¬ 
scriminatamente nella folla. 
L'Alf non è nuova ad iniziative 
clamorose e già in passato si è 
fatta viva nel periodo natalizio. 
Il 25 dicembre 1992, ad esem¬ 
pio, gli animalisti colorarono di 
rosso l'acqua santa del duomo 
di Alessandria per protestare 
contro il consumo di carne ani¬ 
male durante il pranzo di Natale 
e contro il catechismo della 
chiesa cattolica, accusato di 
non tutelare a sufficienza la fau¬ 
na. In precedenza erano state 
colorate di blu alcune confezio¬ 
ni di latte, oppure erano stati li¬ 
berati animali da pelliccia o altri 
destinati ai laboratori. Adesso, 
però, il gioco si fa molto più pe¬ 
sante e rappresenta un salto di 
qualità dei seguaci italiani del- 
l'Alf, nato in Inghilterra nel 
19 76 su iniziativa di Robin Lane 
ed attivo in tutto il mondo. 

I pacchi con i panettoni sono 
stati recapitati ieri mattina nelle 


■ UN’AZIENDA 
NEL MIRINO 
Colpiti 

i marchi leader 
di una società 
accusata di 
«manipolazione 
genetica» 


I IL ROSSO 
IN CHIESA 
Uno dei primi 
exploit dell’Alt 
nel ‘92 al duomo 
di Alessandria: 
l’acquasanta 
colorata di rosso 


redazioni Ansa di Firenze e Bo¬ 
logna. Nel capoluogo toscano è 
stato spedito un Motta, alla città 
felsinea invece era destinato T A- 
lemagna. In entrambi i casi il 
pacco era accompagnato da un 
volantino, scritto con un nor¬ 
mografo e contenente alcuni er¬ 
rori di ortografia. Il messaggio 
non lasciava dubbi: «I panetto¬ 
ni della Nestlè sono stati avvele¬ 
nati con dosi elevate di Racu- 
min: la multinazionale Nestlè 
dovrà cessare l'avvelenamento 
di massa effettuato con i suoi 
prodotti figli della manipola¬ 
zione genetica. Abbiamo usato 
siringhe in vari supermercati. Se 
la prossima volta il disastro non 
sarà evitabile la colpa sarà solo 
della Nestlè». Gli agenti che 
hanno aperto i pacchi hanno 
notato alcuni piccoli fori sulle 
confezioni. Adesso saranno le 
perizie tossicologiche, eseguite 
presso medicina legale a Firenze 
e un laboratorio privato di Fer¬ 
rara, a dire se effettivamente i 
panettoni sono stati avvelenati. 
In caso affermativo scatterebbe 
immediatamente il provvedi¬ 
mento di sequestro di tutti i pa¬ 
nettoni Motta e Alemagna sul 
territorio nazionale. Sarebbe un 
danno gravissimo per la Nestlè, 
ma già questo allarme rischia di 
provocare perdite difficilmente 
quantificabili. La storia insegna 
che nei casi precedenti di avve¬ 
lenamenti, veri o presunti, i 
danni materiali per le aziende 
prese di mira sono stati ingenti. 
Basti ricordare l'awelenamen- 
to con mercurio, nel 1978, degli 
agrumi importati da Isreale in 
numerosi paesi del Nord Euro¬ 
pa. Nessuno rivendicò l'azione, 
ma l'episodio causò un crollo 
delle importazioni della frutta 
israeliana. Più gravi, invece, i 
fatti accaduti in Giappone tra il 
1984 e il 1988 quando la banda 
detta del «Mostro dalle 21 fac¬ 
ce» causò molti morti avvele¬ 
nando dolci e bevande di diver¬ 
se marche per ottenere dalle ca¬ 
sa produttrici ingenti somme. E 
particolare impressione destò 
nel 1982 negli Usa la manomis¬ 
sione di dolci in occasione della 
festa di Halloween: pezzi di ve¬ 
tro e lamette furono inserite nei 
lecca-lecca e nelle cioccolate fa¬ 
cendo finire in ospedale molti 
bambini. Adesso tocca ai panet¬ 
toni e non è un caso se uno dei 
due pacchi sia stato spedito pro¬ 
prio da Firenze. È qui, infatti, 
che l'Alf mise a segno lo scorso 
maggio un altro attentato anti- 
Nestlé. In quella occasione furo¬ 
no incendiati quattro furgoni 
frigoriferi di una ditta fiorenti¬ 
na che opera nel servizio di di¬ 
stribuzione dolciaria. Inequivo¬ 
cabili le scritte sul muro e firma¬ 
te Alf: «Contro laNestléecontro 
le manipolazioni genetiche». 



Il panettone avvelenato giunto alla sede Ansa di Bologna accompagnato dal comunicato della Animai liberation front 


L'ANIMALISTA 


«Il mio cuore è con loro 
ma non si attenta alla vita» 


DALLA REDAZIONE _ 

NICOLA QUADRELLI 

BOLOGNA Lilia Casali, attivista 
di Animai Liberation, gestisce a 
Bologna la "Libreria naturista 
new age” presso l'associazione 
Araba Fenice. Attivista animali¬ 
sta, dunque, e protagonista di 
numerosi blitz negli ultimi an¬ 
ni, Lilia Casali è stata rinviata a 
giudizio alcuni mesi fa per un 
incursione nel laboratorio di 
Chimrgia sperimentale dell'o¬ 
spedale Sant'Orsola: furono li¬ 
berati 25 topolini cavie, ma 
venne danneggiato il laborato¬ 
rio con danni per centinaia di 
milioni. «È andata bene - dice 
lei - almeno siamo stati pro¬ 
sciolti dall'associazione a delin¬ 
quere». Poca cosa, comunque, a 


LA NESTLE 


«Nessun rischio, è solo un'azione dimostrativa» 



GIOVANNILACCABÒ 

MILANO Per la Nestlè non è la 
prima volta. Inediti però sono i 
tempi scelti dall'Alf, il gmppo 
di ecoterroristi che ha firmato i 
volantini di ieri, per minacciare 
i suoi panettoni proprio alla vi¬ 
gilia delle feste. Come vive il 
difficile momento e come in¬ 
tende comportarsi il colosso 
dolciario? Risponde il direttore 
generale Gianfranco Faina. 

Che cosa significa per la Nestlè la 
minaccia ai vostri panettoni? 

«È un atto criminale. Non aspet¬ 
tano altro che sia amplificato. Il 
loro obiettivo è di creare il più alto 
rumore possibile. Ecco perchè sa¬ 
rebbe più utile non parlarne, pro¬ 
prio per non stare al loro gioco». 
Non teme che qual¬ 
che prodotto sia 
davvero avvelena¬ 
to? 

«No, per ora si tratta 
solo di un'azione di¬ 
mostrativa, ne siamo 
certi». 

Che cosa glielo fa ri¬ 
tenere? 

«Perchè i due pacchi 
che sono stati recapi¬ 
tati recano chiari se¬ 
gni di manomissio¬ 
ne. Quindi sono stati 
preparati in una casa 


e solo in seguito sono stati spediti 
alle agenzie». 

E il volantino? 

«Anche dal volantino si può capi¬ 
re che è stata solo un'azione di¬ 
mostrativa. Hanno scritto che se i 
futuri danni saranno 
maggiori la colpa sarà 
tutta della Nestlè. Se 
ne deduce che per ora 
la minaccia è solo ver¬ 
bale, e non coinvolge 
i prodotti». 

Però voi non starete 
certo ad aspettare il 
passosuccessivo... 
«Abbiamo già predi¬ 
sposto, con il nostro 
personale commer¬ 
ciale, il controllo ri¬ 
goroso di tutti i punti 
di vendita di Bologna 


e Firenze. Il nostro primo obietti¬ 
vo è la sicurezza dei consumatori. 
La digos in questo momento ci 
tranquillizza, ma noi vogliamo 
essere supertranquilli». 

A proposito di indagini. Non par¬ 
tono certamente da 
zero... 

«No, anzi. La polizia 
ci ha riferito che tra 
questi gruppi c'è 
gente che è già stata 
arrestata in passato, e 
che ha già effettuato 
azioni criminali con¬ 
tro altre aziende 
sempre in tema di 
protezione degli ani¬ 
mali». 

Ma chec'entra?Pro¬ 
teggere gli animali 
avvelenando i pa¬ 


nettoni? 

«E che vuole che le dica? Però in 
Germania ci sarebbe uno dei loro 
capi che si sta lasciando morire, 
per cui i vari gruppi si agitano, 
fanno altre azioni. Sono gruppi 
clandestini, che si muovono con 
la logica del terrorismo». 
Torniamo al timore dell'effetto- 
immagine. Volenti o nolenti il 
danno è fatto. 

«Ma su ciò invito a riflettere. C'è il 
rischio della suggestione, della 
paura diffusa, come per i sassi dai 
cavalcavia». 

Ma lei se la sente di escludere un 
rischio reale? 

«La polizia fa le sue indagini, noi 
prendiamo tutte le precauzioni e, 
qualora si rendesse necessario, al 
minimo dubbio siamo pronti a ri¬ 
tirare dal mercato tutti i nostri 
prodotti. In questo 
momento la convin¬ 
zione di tutti è che è 
solo un'azione dimo¬ 
strativa, come le altre 
attuate in passato. Pe¬ 
rò, siamo sotto Nata¬ 
le, proprio quando 
un'azienda come la 
nostra cerca di racco¬ 
gliere i frutti di tanti 
mesi di lavoro. Vo¬ 
gliono farci un dan¬ 
no, è evidente, ma 
escludo che agiscano 
percontoterzi». 
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È un atto 
criminale 
Ora il pericolo 
è che si inneschi 
un effetto 
di suggestione 
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Ma se fosse 
necessario 
siamo pronti 
a togliere 
i nostri prodotti 
dal mercato 
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confronto con un avvelena¬ 
mento di panettoni. 

Lilia Casali, una protesta questa 
che non colpisce solo il marchio, 
in questo caso la Nestlè, ma mette 
a repentaglio la salute dei consu¬ 
matori. 

«Io sceglierei di non minacciare 
mai la vita. E spero davvero che di 
panettoni avvelenati in giro non 
ce ne siano. Distinguiamo: io 
aderisco ad Animai Liberation, 
Animai liberation front è un'altra 
associazione. La Digos è convinta 
che siamo la stessa cosa, ma non è 
così. Anche se condivido piena¬ 
mente gli ideali di ALF. Il mio 
cuore batte con loro». 

Può spiegarli questi ideali a favo¬ 
re degli animali? 

«Siamo tutti per la liberazione de¬ 
gli animali, che sono ormai schia¬ 
vi dell'uomo. Gli allevamenti in¬ 
tensivi sono sempre più spesso 
una forma di tortura. I modi in 
cui gli animali vengono, dicia¬ 
mo, "ospitati"; le tecniche mo¬ 
derne di mungitura; i mangimi. 
Dico di più: c'è una guerra atroce 
in corso da parte dell'uomo, ar¬ 
mato fino ai denti, contro esseri 
inermieindifesi». 

Quella contro il gruppo Nestlè è 
una vecchia polemica. 

«I vegetali, mi viene in mente la 
soia, modificati geneticamente 
per aumentarne la produttività. Il 
boom del latte in polvere per neo¬ 
nati. Lo stress cui sono sottoposti 
gli animali d'allevamento. Tutto 
questo è criminale. Sappiamo be¬ 
ne quanti danni continua a pro¬ 
durre, favorendo Timpoveri- 
mento delle difese immunitarie, 
l'uso del latte in polvere». 

Qui, però, si parla di avvelena¬ 
mento di panettoni. E con un for¬ 
tissimo topicida. Non ci potevano 
essere altre forme di protesta 
ugualmente efficaci? 

«È un'iniziativa forte. Ma sono gli 
stessi organi di stampa a spingere 
a queste azioni, altrimenti la noti¬ 
zia non esiste. La protesta di Mari¬ 
na Ripa di Mena davanti alla Scala 
lo dimostra: solo così se ne è par¬ 
lato. Siamo immersi nell'egosi- 
mo e nell'indifferenza. Un feno¬ 
meno ancora più visibile sotto le 
festività natalizie». 

Un'ultima cosa. Ritiene davvero 
attendibile la dichiarazione di 
ALF? 

«Chiunque può usare la sigla 
ALF. In un certo senso è tutti e 
nessuno. Nessuno, al momento, 
può sapere le vere intenzioni di 
chi ha firmato il volantino ». 


CHI SONO 


Ora sono organizzati, quelli dell’Animal Liberation 
Front, l’Alf, cercano adepti via Internet dove hanno 
un sito regolarmente registrato (envirolink.org/Alf) 
e da dove mandano istruzioni per «intraprendere la 
carriera», magari ispirandosi alle impresedi Green¬ 
peace e ai suoi attacchi ai siti inquinanti oagli atolli 
nucleari. Ma gli ecoterroristi alimentari nascono 
clandestini, forse sparsi o mettendo insieme ragioni 
pratiche, politiche e economiche. Un caso eclatan¬ 
te fu quello del ‘78quando arance e pompeimi pro¬ 
venienti da Israele edistriburti in Olanda, Svezia, 
Belgio, Germania e Francia furono avvelenati con 
mercurio. Nessuno rivendicò, ma crollarono le im¬ 
portazioni in Europa degli agrumi israeliani e qual¬ 
che indaginesi fece nella direzione del movimento 
palestinese, una frangia che voleva attaccare Israe¬ 
le anche sul fronte economico, e gli agrumi sono per 
il popolo ebreo grande fonte di esportazione. Episo¬ 
dio simile nell’88con una partita di pompeimi blu 
che viene scoperta a Roma. Ad avvelenare gli agru- 
mièquesta volta una fantomatica «Organizzazione 
dei proletari metropolitani». Nell’82, a Londra, la 
«milizia per i diritti degli animali» annuncia di aver 
avvelenato polli e tacchini nei negozi di varie città in¬ 
glesi; il pollamefu sequestrato ma non si trovò trac¬ 
cia di veleno. Sempre in Inghilterra, lo stesso anno, 
il «Fronte di Liberazione degli Animali» annuncia di 
aver avvelenato barre di cioccolata della «Mars» 
per protesta recontro esperimenti su animali finan¬ 


ziati dalla casa dolciaria americana. Le barre di ciocco¬ 
lata furono sequestrate e non fu trovata traccia di vele¬ 
no. Ancora una sigla apparentemente terrorista, «L’or¬ 
ganizzazione per il Libano libero» compare nel 1985 in 
Italia per firmare la minaccia diavvelenamento di cioc¬ 
colata in vendita in negozi romani e napoletani. 

Gli investigatori ritennero che fosse opera di crimi¬ 
nali comuni ma del veleno non fu trovata traccia. Il vele¬ 
no, invece,fu usatodaweroecausòdiversi morti, in 
Giappone in una serie di estorsioni fatte tra l’84 e T88 
da una banda detta del «mostro dalle 21 facce». Furo¬ 
no avvelenati dolci di diverse marche e bevande, per ot¬ 
tenere dalle case produttrici ingenti somme. 

Particolare impressione destò nell’82 negli Usa la 
manomissione di dolci, sembra ad opera di maniaci, in 
occasione della festa dei «halloween»: pezzi di vetro e 
lamette furono inserite nei lecca-lecca e nelle cioccola¬ 
te facendofinireall’ospedale molti bambini. L’episodio 
si è ripetuto anche negli anni successivi, tantoché molti 
ospedali americani hanno organizzato un servizio gra¬ 
tuito che, in occasione della festa, controlla ai raggi ics i 
dolcetti che i bambini raccolgono bussando di porta in 
porta come la tradizione prevede. Nel ‘92 ad avvelenare 
alimenti per l’infanzia in Australia fu un folle per prote¬ 
sta contro l’assoluzione dei quattro poliziotti di Los An¬ 
geles che picchiarono a sangue un negro, fatto ripreso 
da un videoamatore e che ha fatto scoppiare una rivol¬ 
ta. Infine nel ‘97 scatta l’allarme per la Nestlè in Germa¬ 
nia per marmellata al cianuro. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ALL'ATTACCO 
DEI PANETTONI 

Che le multinazionali - salvo qualche lo¬ 
devole eccezione - non abbiano un grande 
rispetto per l'ambiente, per la natura, per 
gli stessi animali, è abbastanza noto. Ma 
che qualcuno possa pensare che per com¬ 
battere queste abitudini e difendere la na¬ 
tura non ci sia di meglio da fare che man¬ 
dare all'altro mondo qualche povero fe¬ 
staiolo consumatore di prodotti Nestlè, 
francamente, è difficile da credere. 

Siccome però sembra che quei panetto¬ 
ni siano davvero avvelenati, vuol dire che 
qualcuno ha creduto seriamente che il ter¬ 
rorismo alimentare è una buona via per 
far lotta politica in questa fine secolo. 
Chi sia questo qualcuno non è difficile da 
capire: un perfetto cretino. È chiaro che 
non ci troviamo di fronte a una potente 
organizzazione, o a gruppi con radici so¬ 
ciali forti, o con grandi passioni e sicurez¬ 
ze ideologiche. Siamo semplicemente di 
fronte a un gruppetto di deficienti. E tut¬ 
tavia nelle società moderne, «globali», 
con sistemi di comunicazioni rapidissimi 
ed efficienti come sono le nostre società 
dell'occidente, il pericolo di una nuova 


forma di terrorismo, il «terrorismo dei 
cretini», è abbastanza vasto. Non ha 
niente a che fare con l'altro grande perico¬ 
lo, quello del terrorismo intemazionale, 
potente, aggressivo, insidioso, e tutti'altro 
che vinto - anche se fortemente indebolito 
rispetto al decennio scorso - ma può esse¬ 
re, talvolta, altrettanto letale. 

In America, per esempio, forme di «mi¬ 
ni-terrorismo- cretino» sono abbastanza 
sviluppate. In genere non creano enormi 
danni, ma certo producono parecchi fasti¬ 
di. E se sfuggono di mano possono cresce¬ 
re e diventare anche molto sanguinose. 
Nei primi anni 90, esemplare perfetto del 
terrorista cretino, con forti ma incom¬ 
prensibili sfumature ideologiche, è stato 
un professore della California, un certo 
Teodoro Kaczynski, che mandava bombe 
in giro per l'America uccidendo e ferendo 
gente, più o meno a caso. Si firmava 
«Una bomber» ed era un profeta della 
lotta contro il progresso. Aveva lasciato 
l'università all'inizio degli anni '80 e si 
era ritirato in un bosco del Montana a co- 
stmire ordigni e a spedirli per lettera a 
persone che riteneva pericolose perché 
«coinvolte con l'informatica». L'ha fatta 
franca per 16 anni, ora è sotto processo e 
rischia la forca. Kaczynsky era un uomo 
politicamente impegnato - ma non si ca¬ 
piva se era di destra o di sinistra - sicura¬ 


mente era una persona istndta, e con il 
ricatto delle sue concretissime minacce, 
nel ‘96 riuscì a farsi pubblicare dal «Wa¬ 
shington Post» un manifesto di sessanta 
cartelle che conteneva il riassunto della 
sua ideologia anti-progresso. 

L’«Una Bomber» non è stato un caso 
isolato. Del resto, probabilmente, anche 
l'attentato a Oklahoma City, o quello al¬ 
la metropolitana di Tokyo possono essere 
addebitati al terrorismo-cretino. A Okla¬ 
homa city gli attentatori erano nazisti, 
aiutati da gmppetti del Ku Klux Klan, 
quindi gente identificabile politicamente. 
Però a nessuno è venuto in mente di get¬ 
tare la responsabilità di quei 200 morti 
sulle spalle della destra americana. 

Così anche in questo caso non ha senso 
prendersela coi movimenti animalisti, 
che in genere conducono le loro battaglie 
con ben altri mezzi e ben altro impegno. 
E che hanno molte buone ragioni per le 
quali combattere. La verità è che non ci 
se la può prendere proprio con nessuno, 
quando succedono queste cose. Se non 
con il fatto che le società moderne, gli 
Stati moderni, ogni tanto scoprono di es¬ 
sere molto più deboli e «scoperti» di 
quanto abitualmente non si pensi. Espo¬ 
sti alla criminalità e all'idiozia criminale 
e con poche difese. 

PIERO SANSONETTI 
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Venerdì 11 dicembre 1998 8 il Confronto nella Maggioranza 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ L i ex presidente della Repubblica 
replica al «dissidente» Buttiglione: 

«Fronteggiamo il Polo antiistituzionale» 


♦ Una sponda per Marini nella trattativa 
sempre più tesa e difficile con Prodi 
Monaco: «È una logica proporzionalista» 


♦ Prodi intenzionato a non convocare 
il coordinamento dell'Ulivo finché 
i Popolari non avranno sciolto le riserve 


Cossiga: il centrosinistra ha valore strategico 

Il Ppi plaude: «Il simbolo dell'Ulivo? Decidiamolo con tutta la coalizione» 


ROSANNA LAMPUGNANI 

ROMA II caso Buttiglione, con la 
scia di polemiche che sta procu¬ 
rando alI'Udr, può diventare oc¬ 
casione di chiarimento nella 
composita famiglia del centro 
politico. Infatti, alla dichiarazio¬ 
ne del filosofo a proposito della 
funzione tattica dell'alleanza di 
governo ha replicato Francesco 
Cossiga: l'alleanza di centrosini¬ 
stra non ha valore tattico, volto 
a prendere posti e uffici, ma 
strategico. «L'intenzione del- 
l'Udr è di fronteggiare il caratte¬ 
re non istituzionale del blocco 
di centrodestra e puntare a una 
normalizzazione del sistema de¬ 
mocratico con la realizzazione 
di una vera democrazia compe¬ 
titiva e di una vera alternanza». 
E inoltre: «Il centrosinistra che 
abbiamo realizzato è di tipo eu¬ 
ropeo, simile a quello che vede 
alleati socialisti e popolari di 
Belgio, Austria e Lussemburgo. 
Con il governo D'Alema abbia¬ 
mo emblematicamente chiuso 
la dolorosa vicenda della guerra 
fredda interna, dichiarando la 
nostra volontà di ricomporre 
l'anima unitaria della nazione 
italiana. Tattica sarebbe invece 
un'alleanza con Berlusconi al fi¬ 
ne di avere seggi, consulenze e 
denari». Cossiga fa, dunque, un 
passo in avanti verso il Ppi di 
Marini, offrendogli una sponda 


nella difficile trattativa con Pro¬ 
di. E che ha un obiettivo impor¬ 
tantissimo, ancorché lontano, le 
elezioni europee. 

La vicenda delle liste sarà lun¬ 
ga e tormentata perché fino al 
13 giugno, giorno del voto, si 
assisterà a schermaglie tattiche 
di ogni tipo. Per esempio Dario 
Franceschini, vicesegretario po¬ 
polare, al termine della riunione 
di direzione (incentrata sui temi 
del lavoro), prima delle parole 
di Cossiga, aveva 
detto in proposito: 

«Noi popolari non 
avremo nessun pro¬ 
blema ad inserire il 
simbolo dell'Ulivo 
per le europee. Ma 
questa scelta deve 
essere valutata al¬ 
l'interno degli orga¬ 
ni decisionali, se¬ 
condo i nostri tem¬ 
pi. Bisogna far con¬ 
vivere questa esi¬ 
genza con quella di 

far venire l'Udr nel centrosini¬ 
stra in modo strategico e perma¬ 
nente. E questo problema ri¬ 
guarda tutta la coalizione, nella 
consapevolezza che solo con il 
sostegno dell'Udr il governo an¬ 
drà avanti». E la risposta è arri¬ 
vata a giro di nota d'agenzia. Ma 
a entrambi replica Franco Mo¬ 
naco, braccio destro di Prodi a 
largo Brazzà, vicepresidente del 


gruppo popolare: «Bisogna capi¬ 
re se l'opinione di Cossiga è del¬ 
l'Udr o se è stata espressa solo in 
polemica con Buttiglione. Chie¬ 
diamo a Cossiga di formalizzare 
questo punto di vista, perché 
grazie all'opinione contraria fu 
cacciato il governo Prodi. E biso¬ 
gna intendersi sul termine stra¬ 
tegia, se è stato usato da Cossiga 
in un'accezione minimalista in 
stato di necessità o se invece è il 
riconoscimento delle affinità 


ideali tra centro e sinistra. Posti 
questi punti chiediamo infine 
all'Udr: possiamo andare insie¬ 
me alle elezioni politiche?». Mo¬ 
naco insiste: Cossiga, compor¬ 
tandosi secondo la logica pro¬ 
porzionalista, dimentica che 
l'Ulivo ha avuto un mandato 
dai cittadini che Io hanno vota¬ 
to. E conclude: «Se la risposta di 
Cossiga alla domanda finale è 


affermativa, registriamo che 
smentisce se stesso e si è politi¬ 
camente convertito». 

C'è da scommettere che non 
mancheranno le repliche, anche 
perché Cossiga, da parte sua, fa 
questo tipo di distinzione: «Pro¬ 
di dell'Ulivo ha una concezione 
teologico-politica che supera la 
distinzione tra socialismo e po¬ 
polarismo. È un'idea affascinan¬ 
te e tentatrice che era propria 
della teologia storica di Dossetti. 

L'Ulivo di Veltroni è 
il sapiente uso tatti¬ 
co, e forse anche 
strategico, dell'idea 
del prodismo per 
realizzare un solo 
partito che superi 
quello postcomuni¬ 
sta dei Ds, in una 
concezione della de¬ 
mocrazia di sinistra 
che si annette parte 
del mondo cattolico 
realizzando così la 
Cosa 2 che non era 

riuscita a D'Alema. Se io dovessi 
scegliere, per fedeltà alla laicità 
della politica, sceglierei l'Ulivo 
di Veltroni. E poi c'è Marini che 
non prende una decisione, dila¬ 
niato tra la teologia di Eusebio 
da Cesarea, i cui influssi sono 
nel pensiero di Prodi e la teolo¬ 
gia di Agostino, più vicina all'U¬ 
livo di Veltroni. Spero che opti 
per Agostino e così accetti la no¬ 


stra proposta e quella sollecitata 
dal Ppe di una lista unitaria Ppi- 
Udr». Più prosaicamente Lapo 
Listelli, vicecapogruppo popola¬ 
re, afferma: «Sono contento del¬ 
le affermazioni di Cossiga, in 
particolare per i riferimenti alle 
realtà europee. Aggiungo solo 
che se è vero che il 13 giugno si 
vota per le europee e per le am¬ 
ministrative bisognerà presen¬ 
tarsi con una grande chiarezza: 
riaffermando la strategia del 


centrosinistra. Se Cossiga è inte¬ 
ressato a questa strategia e fa ve¬ 
nir meno le pregiudiziali antiu- 
liviste ci sono i presupposti per 
creare un'area che collabori 
strutturalmente con la sinistra». 
E intanto Prodi fa sapere: di 
fronte alla frammentazione non 
sosterrò alcuna lista; e non con¬ 
vocherò il coordinamento del¬ 
l'Ulivo fino a quando Marini 
non avrà sciolto le riserve sulla 
lista. 


LA POLEMICA 


Boh... ridateci 
L'Espresso 

ROMA La rubrica è intitolata «Au¬ 
togol». Ingredienti: un po' di ironia, 
qualche fendente menato ai politici 
e spesso alla concorrenza, ovvero ai 
giornali. Stavolta l'Espresso mena il 
suo spadone contro l'Unità. Colpe¬ 
vole di aver espresso un giudizio 
sulle parole del presidente Scalfaro, 
durante il suo viaggio verso l'Au¬ 
stralia, che non collimano con le di¬ 
chiarazioni rilasciate lo stesso gior¬ 
no dal segretario dei Ds Walter Vel¬ 
troni. Severo il giudizio dell'Unità, 
stando all'Espresso, ed entusiastico 
quello di Botteghe Oscure. Chi ha 
ragione? si chiede il rubrichista. 
«Boh. Ridateci il centralismo demo¬ 
cratico». 

I problemi son due. Uno di meri¬ 
to: bastava aver letto i giornali per 
capire che la schematizzazione del¬ 
l'Espresso è sbagliata. Fermarsi alla 
superficie delle dichiarazioni non è 
una gran prova di professionalità. 
L'altro è di metodo. Ma come, per 
anni l'Unità ha vissuto con l'accusa 
infamante di essere il megafono dei 
suoi padroni politici e adesso viene 
criticata perché non sta nel coro? 

Fosse solo un problema di coeren¬ 
za si potrebbe far finta di niente. 
Ma nell'Autogol c'è autocompiaci¬ 
mento e ormai sul settimanale l'at¬ 
taccare l'Unità sembra diventato 
uno sport. Non sarà che l'Espresso 
ha da farsi perdonare un eccesso di 
zelo verso il suo editore? La rispo¬ 
sta: «Boh. Ridateci l'Espresso». 


L'INTERVISTA 


Folena: «Costruiamo un partito più forte 
Favorirà anche la stabilità delle istituzioni» 



Francesco Cossiga, in aito Marini e sotto Folena Marco Ravagli/Ap 


L’EX PRESIDENTE 
E LA COALIZIONE 
«Abbiamo realizzato 
una scelta 
di tipo europeo 
come quelle 
compiute in Belgio, 
Austria e Lussemburgo» 



ROMA Non è proprio una di quel¬ 
le «cose» che fanno titolo nelle cro¬ 
nache politiche, ma sicuramente è 
una «notizia» in controtendenza. Si 
tratta di questo: i diesse terranno 
aperte le sezioni - centinaia di sezio¬ 
ni - per tre giorni. Venerdì, sabato e 
domenica prossimi (il 18, 19 e 20). 
Un'iniziativa in controtendenza 
perché sono molti i segnali che rac¬ 
contano di una nuova campagna 
antipartiti. «E invece con questi tre 
giorni d'iniziativa, con l'avvio della 
campagna di tesseramento, voglia¬ 
mo dare il segno di un partito che 
nell'ascolto della società ritrova le 
ragioni della sua esistenza». A parla¬ 
re così è Pietro Folena, numero due 
di Botteghe Oscure. 

Scusi Folena, prima osservazione: 
il nuovo gruppo dirigente dei 
diesse s'è insediato scommetten¬ 
do sulla «reinvenzione» della for¬ 
ma partito. La sua prima mossa 
però è stata l'adesione al referen¬ 
dum. E lì, fra i referendari, c'è 
molta insofferenza verso i parti¬ 
ti. Tuttiipartiti. Comelospiega? 


«Lo so anch'io che una parte dei re¬ 
ferendari si muove su logiche antipar- 
titiche. Ma è solo una parte. La nostra 
adesione all'iniziativa comunque 
non muove da quelle analisi. Noi al 
contrario siamo invece convinti che 
un assetto stabile delle 
istituzioni non potrà 
esserci senza aggredire 
lacrisideipartiti». 

Parla di crisi. È la 
stessa di qualche 
anno fa? 

«I partiti sono sicura¬ 
mente una struttura 
ancora insufficiente. 

Ma non siamo di fronte 
ai problemi della Prima 
Repubblica. Per capire, 
oggi non c'è l'invasività 
delle organizzazioni 
partitiche. Oggi i pro¬ 
blemi veri sono legati alla mutevolez¬ 
za dei partiti, alla loro superficialità, 
alla loro scarsa riconoscibilità. Alla lo¬ 
ro pochezza culturale ». 

Critiche che riguardano anche i 
diesse? 


«In qualche modo sì, del resto lo 
disse anche D'Alema quando propose 
Veltroni alla guida del partito. Perché 
è inutile nasconderselo: il progetto di 
una nuova forza politica della sinistra 
non ha fatto molti passi in avanti da¬ 


gli stati generali di Firenze...». 

S'è osservato che quei «passi in 
avanti» non si sarebbero comun¬ 
que potuti compiere in un parti¬ 
to leaderistico. E così, è lì, nell'as¬ 
setto leaderistico, la strozzatura? 


«La tendenza ad evidenziare la figu¬ 
ra del leader, in qualche modo anche 
per il sistema elettorale, credo sia ine¬ 
vitabile. E attenzione: è un fenomeno 
che non giudico negativamente. Per¬ 
ché la tendenza alla "personalizzazio¬ 
ne" comporta anche 
l'assunzione di respon¬ 
sabilità individuali. E 
questa credo debba esse¬ 
re una delle caratteristi¬ 
che di un moderno par¬ 
tito di sinistra» 

Sta di fatto che il 
progetto della «Cosa 
2» non è decollato. E 
allora, che fate? Tor¬ 
nate agli strumenti 
tradizionali? Le tes¬ 
sere, le sezioni, ecc? 
«Sarebbe ingiusto so¬ 
stenere che in questi an¬ 
ni non si siano cercate forme nuove di 
espressione della politica. Sarebbe in¬ 
generoso anche verso me stesso, visto 
che quando ero alla federazione gio¬ 
vanile comunista, ormai undici anni 
fa, ci provammo. Così come le donne, 


le loro organizzazioni. Anche più re¬ 
centemente - penso al Pds - s'è pensa¬ 
to alle «aree tematiche», a forme nuo¬ 
ve di partecipazione. Ma in tutto que¬ 
sto s'è smarrito il ruolo delle sezio¬ 
ni...». 

Che ad essere sinceri non si chia¬ 
mano più neanche così. 

«Esatto. Si chiamano unità di base, 
una definizione a metà strada fra l'a¬ 
zienda sanitaria e l'ufficio statistico. E 
invece crediamo che sia proprio lì, 
nelle sezioni territoriali, che si dise¬ 
gna il nuovo partito. Nel rapporto 
con la gente, con le associazioni. Di 
più: è solo lì che si reinventa un parti¬ 
to aperto, plurale, moderno. Un parti¬ 
to che non sia solo un comitato elet¬ 
torale, ma riscopra il gusto del proget¬ 
to, della partecipazione. Dove un 
iscritto trovi uno spazio per dire la 
sua, per contribuire a disegnare l'i¬ 
dentità della nuova forza politica. Do- 
veFiscrittopossacontare». 

Volete reinventare la vostra iden¬ 
tità di partito della sinistra. 
Quando lo fanno altri partiti del¬ 
la coalizione sostenete, però, che 


si tratta di residui di «proporzio- 
nalismo». Che nel vostro linguag¬ 
gio ha un'accezione ultranegati¬ 
va. In fondo lo stesso obiettivo - 
una nuova identità - non potreb¬ 
bero coltivarlo anche altre for¬ 
mazioni? 

«Non è una risposta formale, ma io 
rispetto profondamente gli altri parti¬ 
ti della coalizione. E credo che nell'in¬ 
teresse di tutti, ciascuno debba tende¬ 
re ad espandersi: a sinistra, al centro, 
fra i moderati, fra chi si è astenuto. Ma 
mi permetta di aggiungere che essen¬ 
do noi il partito più grande della coali¬ 
zione abbiamo anche qualche re¬ 
sponsabilità in più. Col nostro modo 
d'essere insomma dobbiamo dimo¬ 
strare, nei fatti, che varie culture non 
debbono solo poter coesistere. Il no¬ 
stro progetto deve testimoniare che 
diverse culture, diverse formazioni 
possono dar vita ad una nuova espe¬ 
rienza di aggregazione. E sarebbe un 
segnale per molti: fra diversi si può co¬ 
struire un partito nuovo. Dividersi in 
mille formazioni non servirebbe a 
nessuno». S.B. 


Bossi-Cossiga-Mastella 
E un signor X 
per il Quirinale 

Da tempo era in programma, alla 
fine si è svolto ieri l’incontro tra 
Bossi, Cossiga e Mastella, il pri¬ 
modi altri «nella logica propria di 
ogni reale democrazia rappre¬ 
sentativa». Molti gli argomenti 
affrontati e su tanti sono stati re¬ 
gistrati punti in comune. Si è par¬ 
lato della legge elettorale, dello 
schieramento di centro in Europa 
e anche del Quirinale. 

Nomi di candidati - si affretta¬ 
no a precisare - non ne sono stati 
fatti. Ma, visto l’inusuale riserbo 
manifestato in proposito da Bossi 
l’altro giorno al Costanzo show, 
c’è da giurarci che nomi - anzi un 
nome da non bruciare - siano cir¬ 
colati a piazza del Gesù. 


li 


Terremo 
le sezioni aperte 
il 18,19 e 20 
dicembre 
perii 

tesseramento 
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telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

Il sabato, e i festivi dalle ore 15 alle 18 

la domenica dalle 1 7 alle 1 9 telefonando al numero verde 167-865020 
oppure inviando un fax al numero 06/69996465 


TARIFFE Necrologie (Annuncio, Ringraziamento, Trigesimo, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. Adesioni: L 10.000 a parola. 
Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 


I PAGAMENTI Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bol¬ 
lettino sarà spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le 
seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 


AVVERTENZE Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, 
indicare: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ 
Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamento tra¬ 
mite carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il 
numero e la data di scadenza. 


N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. 

Non sono previste altre forme di prenotazione degli spazi. 
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«GULLIVER» 

Europa, cinema 
e mercato: oggi 
convegno a Roma 


Herlitzka: il mio Amleto su misura 


RASSEGNA A ROMA 

L'Africa in 13 film 



(e il festival chiude) 


Si terrà stamattina a Roma, al resi¬ 
dence Ripetta, il convegno «1999: 
l’Europa del cinema», indetto dal¬ 
la rivista Gulliver. Sul tavolo, ar¬ 
gomenti come la produzione e 
della distribuzione dei film in 
Italia e in Europa, Tanti-trust 
per il cinema, gli aspetti legisla¬ 
tivi, gli accordi di coproduzione, 
il rapporto con le televisioni. 
Apre il convegno il regista Fran¬ 
cesco Maselli. Intervengono: 
Paolo Fabbri, Luciana Castelli¬ 
na, Roberto Morrione, Emma¬ 
nuel Gout, Oberdan Forlenza e 
Roberto Barzanti. Sono attesi 
anche Angelo Guglielmi, Fulvio 
Lucisano e Vincenzo Vita. 


ROSSELLA BATTISTI 

ROMA Amleto fatto a pezzi, smembrato e ri¬ 
composto come Dioniso: lo propone Roberto 
Herlitzka - al Valle fino al 20 dicembre -, in un 
lungo monologo che ripercorre tutta la trage¬ 
dia shakespeariana. «L'idea - racconta Herli¬ 
tzka - di questo particolare Amleto è nata un 
anno fa, quando Walter Pagliaro mi chiese 
di inaugurare un ciclo di incontri al Teatro 
della Villa. Pensai all'incontro di un attore 
con Amleto, un personaggio che avrei sem¬ 
pre voluto interpretare e invece non mi è 
mai capitato di fare in scena. Così, ho preso 
tutte le sue battute e le ho dette in fila, Lu¬ 
na dopo l'altra. Il risultato ha sorpreso tutti 
e, con la complicità di Ruggero Cappuccio 


che l'ha voluto produrre, lo spettacolo è de¬ 
collato prima al Festival di Benevento, poi a 
quello delle Colline Torinesi e adesso arriva 
anche nel circuito Eti». 

Storia, dunque, di un Amleto mai detto, 
ossia di un Examleto, dove «ex» si può in¬ 
tendere sia come «estratto da», sia come 
«post». «Il mio - continua l'attore - è un 
Amleto postumo, che vive dopo. Su misura 
per me, che non ho più bisogno di fare nul¬ 
la di ciò che egli ha fatto o, anche non ha 
fatto. Come dico nelle note di sala, io, in¬ 
fatti "non tiro di spada, non tocco il cranio, 
non muoio neppure e non ho trentanni". 
Ma un po' di Amleto c'è in ogni attore e in 
ognuno di noi. La dimensione del dubbio, 
per esempio, spesso indipendente dalla sua 
situazione, come quando dice "ho perduto 


la mia allegria e non so perché''». 

Ci offrirà una nuova prospettiva sul prin¬ 
cipe di Danimarca? «Non essendo morto 
giovane neppure da Amleto in scena, ho 
avuto più tempo di lui per ripensare il suo 
destino e il mio. Da un punto di vista dram¬ 
maturgico, poi, leggere la sua parte tutta di 
fila mette in evidenza una struttura ferrea. 
Ogni battuta porta in sé un elemento o un 
presagio della scena che verrà. In questo 
senso, si può dire che Amleto sia, in fondo, 
solo un grande monologo». Toltosi il «ca¬ 
priccio», per Herlitzka il futuro chiama an¬ 
cora Shakespeare: a primavera sarà Shylock 
nel Mercante di Venezia allestito da Stephan 
Braunschweig al Piccolo di Milano. Un per¬ 
sonaggio che non ha molti dubbi....«Vedre- 
mo - ride - di trovarglieli anche a lui». 


Touki Bouki, del senegalese Djibri Diop Mambety, 
scomparso l’estate scorsa, è uno dei tredici film 
selezionati per la 18esima - ed ultima - edizione 
del Festival del cinema africano che si terrà al ci¬ 
nema Caravaggio di Roma dal 14 al 22 dicembre. 
Organizzata dall’Ente Rassegne cinematografiche 
in collaborazione con la Rivista del Cinematografo, 
il festival chiude con questa edizione i battenti 
«perché sono mutati i tempi», spiega la curatrice 
Annamaria Gallone. «È difficile infatti offrire ai ci¬ 
neasti africani una vetrina di rilievo con il finanzia¬ 
mento, per forza di cose ridotto, che viene conces¬ 
so a rassegne di questo tipo. In futuro collaborere- 
mo a rendere più forti e competitive le altre mani¬ 
festazioni». Ad inaugurare il festival sarà il film di 
Faccini, Giamaica, storia di un giovane di origine 
africana . Il 22 dicembre si chiude con Guelwaar di 
Ousmane Sembène e Iguaritori Ai Sijiri Bakaba. 


Brook toglie le parrucca a Mozart 

Stasera al Nuovo Piccolo l'atteso «Don Giovanni» allestito dal regista inglese 
Doppia compagnia, doppio direttore (Harding e Abbado) e una gran ressa di vip 


Ecco Lyle Lovett: 
attore o cantante? 

Un omaggio al Texas il nuovo cd 



Una scena del «Don Giovanni» di Peter Brook che questa sera arriva al Nuovo Piccolo Teatro 



FRANCESCA PARISINI 

MILANO «Perché, Don Giovanni 
e Mozart vi sembrano per caso due 
tipi, come dire... seduti?». A chi gli 
domanda come sarà il suo Don 
Giovanni, se rispecchierà tutta la 
vitalità e l'esuberanza dei suoi 
23 anni, Daniel Harding, enfant 
prodige della musica, risponde 
con quest'altra domanda. Sarà 
lui questa sera a dirigere al Nuo¬ 
vo Piccolo Teatro di Milano la 
Gustav Mahler Orchestra alle 
prese con il dramma giocoso di 
Mozart, per la regia di Peter 
Brook. Parafrasando il linguag¬ 
gio della pubblicità, si potrebbe 
dire che saranno due spettacoli 
«al prezzo» di 
un unico tito¬ 
lo. L'allesti¬ 
mento, infatti, 
è stato co-pro¬ 
dotto dal Pic¬ 
colo insieme 
al Festival di 
Aix-en Pro- 
vence. Due i 
maestri impe¬ 
gnati: oltre ad 
Harding (im¬ 
pegnato in 
tutte le repliche milanesi), 
Claudio Abbado. Così pure due 
sono i cast. Faticoso, per l'or¬ 
chestra passare da una direzio¬ 
ne all'altra? «Per niente, è una 
doccia scozzese del tutto saluta¬ 
re», sostiene Antonello Mana¬ 
corda, konzertmeister dell'Orche¬ 
stra. «Confesso il mio disinte¬ 
resse per la lirica ma ribadisco il 
mio interesse per il teatro musi¬ 
cale», dichiarò una volta Peter 
Brook che per questo Don Gio¬ 
vanni ha tolto di mezzo parruc¬ 
che e fronzoli settecenteschi. 
«La ricchezza di un'opera come 
il Don Giovanni - aggiunge Har¬ 
ding - sta nella possibilità che 
offre di muoversi con una certa 
libertà, pur rispettando la cor¬ 


rettezza del testo». La messa in 
scena di Don Giovanni arriva co¬ 
me secondo capitolo del «Pro¬ 
getto Mozart» voluto da Stre- 
hler che aveva già prodotto il 
Così fan tutte. Già rappresentate 
al festival di Aix-en- Provence, 
dopo Milano, dove le avventure 
dello sfrenato libertino rimar¬ 
ranno in cartellone fino al 30 
dicembre, verranno rappresen¬ 
tate a Bruxelles e a Tokyo. Tutti 
esauriti i biglietti, eccetto quella 
cinquantina di posti messi in 
vendita ogni sera dalle 19 prima 
della rappresentazione. Stasera 
nei ruoli principali Roberto 
Scaltriti (Don Giovanni), Moni¬ 
ca Colonna (Donna Anna), Ve- 
ronique Gens (Donna Elvira), 
Nicola Ulivieri (Leporello), Ken¬ 
neth Tarver (Don Ottavio), Ca- 
trin Wyn Davies (Zeriina), Ales¬ 
sandro Guerzoni (il Commen¬ 
datore). Domani, invece, Peter 
Mattei, Carmela Remigio, Mela¬ 
rne Diener, Gilles Cachemaille, 
John Mark Ainsley, Lisa Lar- 
sson, Gudjon Oskarsson. 

A proposito: visti i tempi la 
ministra Melandri si è premura¬ 
ta di far sapere ad Escobar che le 
piacerebbe assistere ad una del¬ 
le prossime repliche; ancora da 
fissare, però, la data. Del resto, 
pare che la vera "prima" mila¬ 
nese quest'anno sia questa piut¬ 
tosto che quella scaligera. La 
Milano della moda e dell'im¬ 
prenditoria, che aveva infatti 
disertato in massa il Crepuscolo 
wagneriano, si è data appunta¬ 
mento stasera. Il ricco parterre 
promette di annoverare da 
Francesco Saverio Borrelli a Ro¬ 
meo Gigli, da Dolce e Gabbana 
a Riccardo Illy. Agli Stati gene¬ 
rali del Piccolo, Ronconi inclu¬ 
so, si aggiunge Jack Lang. In at¬ 
tesa della Melandri, ci sarà il ca¬ 
po gabinetto del Ministero 
Oberdan Forlenza. Attesi Pomo¬ 
doro, Olmi, Ornella Vanoni, gli 
architetti Zanuso e Piano. 


Le regie liriche toccano margi¬ 
nalmente la sterminata produ¬ 
zione di Peter Brook. Dal 1948 a 
oggi, infatti, il grande regista in¬ 
glese ha messo in scena solo 7 ope¬ 
re a partire dalla Bohème di Puc¬ 
cini del 1948, passando per II 
matrimonio di Figaro di Mo¬ 
zart e la Salomè di Strauss fino 
al Faust di Gounod, all ’Onegin 
di Cajkovskij, alla Tragedie de 
Carmen di Bizet e al Don Gio¬ 
vanni di Mozart in scena que¬ 
sta sera al Nuovo Piccolo Tea¬ 
tro. In ogni regia lirica Brook 
ha sempre cercato l'essenziali¬ 
tà, liberando l'opera dall'arti¬ 
ficio perché l'importante - ha 
sempre detto - non sono le tu¬ 
bature ma l'acqua che ci scorre 


dentro. Non la forma, dunque, 
ma quanto vi è di naturale, di 
emozionante. Con la conse¬ 
guenza - talvolta avversata dai 
direttori d'orchestra, talvolta 
condivisa (per esempio dal 
grande Dimitri Mitropoulos 
con cui collaborò per Onegin ) -, 
del superamento di uno stile 
inteso come convenzionalità. 

Il tentativo, dunque, sta nel 
liberare l'opera dalle incrosta¬ 
zioni del tempo, trasforman¬ 
dola in qualcosa di vivo, vero, 
significativo anche per noi. 
Mettendo in circolo tutte le 
energie per creare le condizio¬ 
ni che permettano ai cantanti 
e a tutti gli artisti che collabo- 
rano con loro, di aver la tran¬ 


quillità, il tempo e prima o poi 
anche la sicurezza economica, 
psicologica ed emotiva, per la 
ricerca di una necessità senza 
stile. Per questo e spinti dal de¬ 
siderio di fare «qualcosa di fre¬ 
sco con dei giovani» Brook e 
Claudio Abbado hanno ideato 
non uno spettacolo ma un pro¬ 
getto: un Don Giovanni dove 
tutto è giovane dai cantanti al¬ 
l'orchestra fino al giovanissi¬ 
mo direttore. Un'opera all'in¬ 
segna di quella libertà avverti¬ 
bile in tutta la musica di Mo¬ 
zart e soprattutto in quest'ope¬ 
ra dove non si fa mai la morale 
e tutto è naturale: fare l'amore 
come morire. Parola di Peter 
Brook. M.G.G. 


MICHELE ANSELMI 

Lyle Lovett: nome che più texano 
non si può. Per alcuni è solo l'ex 
marito «bmtto» di Julia Roberts, 
quello strano tipo dinoccolato col 
ciuffo a banana e i completi di Ar- 
mani su stivali da cowboy. Per altri 
è l'interprete, dal viso enigmatico 
e vagamente surreale, di film co¬ 
me I protagonisti, America oggi e 
il recente The Opposite of Sex 
(nel primo facava un detective 
ambiguo, nel secondo un pa- 
sticcere pazzo, nel terzo un poli¬ 
ziotto sessualmente bloccato). 
Per altri ancora, infine, è il can¬ 
tante sofisticato e spiritoso che 
ha inciso una mezza dozzina di 
dischi, guada¬ 
gnandosi un 
posto al sole - 
per usare la 
definizione 
della rivista 
Acoustic Guitar 
come «eclectic 
Texas neo¬ 
folk, semi¬ 

country sin- 
ger-songwriter 
scene». 

Di sicuro è 
un personaggio interessante e 
contraddittorio. Un cantautore 
che, al pari di Tom Waits e Ran- 
dy Newman, non si preoccupa 
di essere equivocato: quando 
incise la celeberrima Stand By 
Your Man di Tammy Waynette 
(poi usata per i titoli di coda di 
La moglie del soldato) fu accusa¬ 
to di misoginia, e lo stesso av¬ 
venne per la buffa She's no lady, 
she’s is my wife; per non dire di 
Fat Babies, una ballata sui 
«bambini grassi» che «non han¬ 
no orgoglio», in realtà nata co¬ 
me una parabola sulla condizio¬ 
ne umana. Cresciuto artistica¬ 
mente ad Austin, nutrendosi di 
sonorità country e sensibilità 
post-hippy, Lovett oggi è una 


presenza notevole nel panora¬ 
ma musicale americano. I suoi 
dischi non vendono milioni di 
copie, ma le sue canzoni sono 
oggetto di un piccolo culto; e 
forse non è un caso che un uo¬ 
mo intelligente come Robert Al- 
tman - da sempre coscienza cri¬ 
tica dell'America - lo stimi al 
punto di piazzarlo in ogni film. 

A due anni dal romantico The 
Road to Ensenada, Lovett torna 
con un doppio cd edito come 
sempre dalla Mca-Curb. Se il 
prezzo non è propriamente eco¬ 
nomico (66mila lire), la qualità 
delle canzoni e la confezione 
del cofanetto rendono meno 
amaro il sacrificio. Trattasi in¬ 
fatti di 21 canzoni non origina¬ 
li, registrate in 
una palpitante 
chiave acusti¬ 
ca, che rappre¬ 
sentano una 
sorta di omag¬ 
gio ai folk-sin- 
gers texani nel 
culto dei quali 
Lovett è cre¬ 
sciuto. Guy 
Clark soprat¬ 
tutto (e infatti 
il disco si chia¬ 
ma Step Inside This House, dal ti¬ 
tolo di una ballata di Clark mai 
registrata prima), e poi Willis 
Alan Ramsey, Eric Taylor, Ro¬ 
bert Earl Keen, Michael Martin 
Murphey, lo scomparso e predi¬ 
letto Townes Van Zandt, il ve¬ 
gliardo Steven Fromholz... 

Ricco di sonorità antiche, ma 
moderno nella sensibilità, il di¬ 
sco celebra il mito texano senza 
retorica, e anzi con un'ironia 
amara che lo apparenta a certi 
racconti di James Carver. Fulmi¬ 
nanti storie di ordinaria desola¬ 
zione, di cowboy autostoppisti, 
di caffè sorseggiati all'alba, di 
matrimoni finiti troppo presto, 
di fiumi che si chiamano Pecos 
e treni che passano per Waco. 


■ PARLA 
ESCOBAR 

«Nessuna 
gerarchia tra 
i due direttori: 
saranno solo 
due letture 
diverse» 




H AM COMICO RIVELAZIONE 


NE DELLA PASSATA STAGIONE 
É IN VIDEOCASSETTA ! 


MR. BEAN 

L’ULTIMA CATASTROFE: 

DOPO II FILM SONO STATI INCLUSI ALTRI 21 MINUTI DI SCENE “TAGLIATE”. COMMENTATE DAL 
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Moratti: «Stavo per lasciare» 


Scosso dalle critiche dopo il licenziamento di Simoni 


Uefa, la rivoluzione in Coppa 

Sette italiane saranno al via per i nuovi trofei europei 



MILANO «Non mi aspettavo una 
reazione così accanita alla decisio¬ 
ne di esonerare Simoni. Ero tanto 
dispiaciuto in questi giorni, che 
avrei voluto andarmene». Nella 
notte del dopo partita di Graz, 
conquistata la qualificazione ai 
quarti di Champions League, 
Massimo Moratti rivela fino a che 
punto fosse arrivata la sua amarez¬ 
za nella settimana di critiche che 
gli sono piovute addosso. «Le criti¬ 
che le avevo messe nel conto - dice 
il presidente dell'Inter conversan¬ 
do coi cronisti a Graz -. Finché arri¬ 
vavano dai giornali, va bene, ma 
non me le aspettavo dai tifosi. Le 
loro lettere mi hanno colpito». È 


stata una settimana di passione 
per Moratti, forse anche di dubbi 
sul rischio che aveva scelto di 
prendersi. Ammette che le pole¬ 
miche erano comprensibili per 
l'elemento «sorpresa», e perché 
nel gioco delle parti lui ha inter¬ 
pretato «quella del cattivo, e la 
gente sta con chi viene colpito». 
Ma quella decisione, aggiunge, 
« l'abbiamo presa pensando di fare 
una cosa giusta per la società, e 
non una cattiveria contro Simo¬ 
ni». Anzi, esonerarlo dopo due vit¬ 
torie «mi è sembrato un modo per 
rispettarlo. Lui ne è uscito a testa 
alta». La decisione, dice Moratti, è 
maturata poco alla volta, non do¬ 


po la sconfitta col Bari e nemmeno 
per una questione di «estetica». 
«Balle, quelle che io pretendessi lo 
spettacolo: il mio insistere sul gio¬ 
co non è per un fatto estetico». Il 
fatto è, per Moratti, «che la conti¬ 
nuità si ottiene col gioco. E io vole¬ 
vo un gioco che avesse continuità, 
perché è questa che garantisce i ri¬ 
sultati». Simoni «meritava una 
chance per la conquista della Cop¬ 
pa Uefa e un secondo posto in 
campionato fralepolemiche».Ma 
poi «vedi dieci partite che non ti 
convincono, e allora decidi che va 
cambiato qualcosa. Non posso 
cambiare venti giocatori, devo 
cambiare il tecnico ». 


LOSANNA Due coppe invece di 
tre, una Champions League allar¬ 
gata a 32 squadre che si giocherà 
su due giorni (mercoledì e giove¬ 
dì) ed almeno sette squadre italia¬ 
ne al via. Questa la riforma delle 
Coppe europee approvata ieri a 
Losanna dal comitato esecutivo 
dell'Uefa che prenderà il via dalla 
prossima stagione. Per arrivare a 
32 squadre, in Champions League 
una scrematura di tre turni preli¬ 
minari sarà necessaria. Tuttavia, le 
tre prime del campionato italiano 
saranno ammesse direttamente 
alla prima fase per gruppi (otto da 
quattro squadre, gare di andata e 
ritorno), mentre la quarta classifi¬ 


cata dovrà giocare l'ultimo turno 
preliminare, ITI o 12 agosto ed il 
25 o 26 agosto. Le date per la prima 
fase dei gironi sono: 15-16,22-23e 
29-30 settembre, 20-21 e 27-28 ot¬ 
tobre, 3-4 novembre. Le due pri¬ 
me classificate di ogni gruppo ac¬ 
cedono alla seconda fase (quattro 
gruppi da quattro, andata e ritor¬ 
no), le terze classificate (otto squa¬ 
dre) vengono ripescate al terzo 
turno (sedicesimi di finale) della 
nuova Coppa Uefa. Le due prime 
classificate di ogni girone accedo¬ 
no ai quarti di finale (5- 6 e 18-19 
aprile) ad eliminazione diretta, 
così come le semifinali (2-3 e 9-10 
maggio). La finale, in gara unica si 


giocherà il 24 maggio. Alla Coppa 
Uefa (che sostituirà le attuali Cop¬ 
pa Coppe e Coppa Uefa), tutta ad 
eliminazione diretta che si gio¬ 
cherà di martedì (con un solo tur¬ 
no preliminare), sono ammesse al 
primo turno tre squadre italiane: 
la vincente della Coppa Italia, la 
quinta e la sesta in campionato. Al 
primo turno (14 e 28 settembre) 
partecipano 96 club. Il secondo 
turno si giocherà il 19 ottobre e il 2 
novembre, il terzo il 23 novembre 
ed il 7 dicembre. Gli ottavi si di¬ 
sputeranno il 29 febbraio ed il 7 
marzo, quarti 14 e 21 marzo, semi¬ 
finali 4 e 18 aprile, finale 17 mag¬ 
gio. 



«Disastro, sciagura» 
La muta rabbia 
dei signori del calcio 

Sdegnate reazioni alla sentenza che obbliga 
il Milan a risarcire il tifoso ferito allo stadio 












STEFANO BOLDRINI 

MILANO Rabbia. Fastidio. Preoc¬ 
cupazione. Il mondo del calcio è 
scosso, la sentenza della settima 
sezione civile del tribunale di Mi¬ 
lano che condanna il Milan a ri¬ 
sarcire i danni ( 115 milioni di lire) 
al tifoso ferito allo stadio «Meaz- 
za» durante una partita con la 
Sampdoria (28 ottobre 1990) apre 
nuovi scenari. La Lega calcio per 
ora non commenta. Il presidente 
Carraro, ieri a Roma per impegni 
di lavoro, ha affidato a uno strin¬ 
gatissimo comunicato la linea del¬ 
la Lega. Ovvero: prima la lettura 
completa degli atti (i documenti 
sono stati già richiesti all'avvoca¬ 
to del Milan, Cantamessa), poi il 
pronunciamento ufficiale. Il Mi¬ 
lan si è chiuso nel riserbo più asso¬ 
luto, il vicepresidente Galliani si è 
limitato a una breve dichiarazione 
(«sentenza assurda, abbiamo già 
fatto ricorso in appello»). 

I signori del calcio hanno preso 
nota. Quello che ora è un proble¬ 
ma del Milan, oggi, domani, pre¬ 
sto, tardi potrà essere un problema 
anche loro. Però presidenti e ma¬ 
nager non si espongono, da un la¬ 
to timorosi di infastidire la magi¬ 
stratura, dall'altro - come spesso è 
accaduto - privi di una visione che 
vada oltre gli affari e i gol. Emerge, 
questo sì, la rabbia peruna senten¬ 
za che, se venisse confermata in 
secondo e terzo grado, sarebbe 


considerata una sciagura: un'altra 
voce nel capitolo «spese». Ecco al¬ 
lora il presidente della Juventus, 
avvocato Chiusano, che ribadisce 
il concetto espresso a caldo due 
giorni fa: «È un precedente perico¬ 
loso». Ed ecco il presidente della 
Lega di C, Mario Macalli: «Quella 
sentenza è un bel disastro, non è 
giusto che a pagare siano sempre 
le società, il problema è che biso¬ 
gnerebbe usare il sistema inglese, 
cioè processo immediato e pene 
severe, da noi invece i teppisti 
vengono sùbito rilasciati». Anche 
il presidente del sindacato calcia¬ 
tori, l'avvocato Campana, si uni¬ 
sce al coro: «Sentenza pericolosa e 
discutibile». 

Qualcuno prova a indicare una 
soluzione. Il presidente della Ro¬ 
ma, Franco Sensi fa sua la vecchia 
proposta dell'ex-premier Veltroni 
(aveva la delega per lo sport): «So¬ 
lo quando le società di calcio sa¬ 
ranno proprietarie degli stadi si 
potrà risolvere in maniera efficace 
il problema-violenza». Ma anche 
in questo caso non basterà posse¬ 
dere gli impianti per stare tran¬ 
quilli. La Reggiana, che pure è l'u¬ 
nica società italiana proprietaria 
di uno stadio (il «Giglio»), qualche 
problemino con i tifosi lo ha avu¬ 
to. Possedere non basta: bisogna 
anche organizzare, tutelare, pen¬ 
sare. Forse qualcosa di buono po¬ 
trà scaturire dall'imminente corso 
per la sicurezza promosso dal cen¬ 
tro studi della polizia, patrocinato 


dalla Lega calcio e dall'università 
cattolica, si svolgerà a Brescia in 
data ancora da stabilire. Iniziativa 
lodevole, ma è la risposta che con¬ 
ta: se dovesse finire come il proget¬ 
to «Io non rischio la salute!», al 
quale hanno aderito solo nove 
clubdiserieA, saràun altro fiasco. 

All'estero, il problema-sicurez¬ 
za è più sentito. Inghilterra, Fran¬ 
cia e Olanda sono all'avanguar¬ 
dia. Negli stadi di quei paesi sono 
in funzione due figure fondamen¬ 
tali: steward e telecamere. I primi 
sorvegliano, i secondi registrano e 
permettono un'identificazione 
rapida e puntuale. Certo, non av¬ 
vengono farse come quella di Sa¬ 
lerno (la bomba carta che colpì il 
quarto uomo nella partita Fioren- 
tina-Grasshopper) in cui si è pas¬ 
sati da un presunto colpevole al¬ 
l'altro. 

Anche se non è all'ordine del 
giorno, del problema-sicurezza, si 
parlerà nel consiglio federale in 
programma oggi a Roma. E chissà 
se il presidente Nizzola avrà da di¬ 
re qualcosa sull'argomento, op¬ 
pure, come due giorni fa, chiederà 
che non gli vengano fatte doman¬ 
de sul tema. La Lega, c'è da scom¬ 
metterci, affronterà in sede colle¬ 
giale il problema nell'assemblea 
di giovedì prossimo, 17 dicembre. 
Speriamo che le conclusioni non 
siano quelle di consegnare defini¬ 
tivamente il calcio alla televisio¬ 
ne. Molti presidenti, va detto, non 
aspettano altro. 


IL TIFOSO FERITO 


«Contro la violenza sanno spendere solo parole» 


DARIO CECCARELLI 

MILANO «Come giudico la sentenza? 
Buona, almeno come principio. Quan¬ 
to ai soldi, darei una somma dieci volte 
maggiore pur di recuperare l'uso del 
mio occhio. A Genova si dice un occhio 
bagascia. Vedo molto confuso, vela¬ 
to, come se la superficie fosse tutta 
spalmata di crema. Del resto, con 
una cicatrice sulla retina, c'è poco da 
fare. Me lo tengo così, a perenne ri¬ 
cordo di un assurdo pomeriggio da 
stadio». 

Andrea Berruti, 34 anni, il tifoso 
doriano rimasto ferito ad un occhio 
durante la partita Milan-Sampdoria 
giocata al Meazza il 28 ottobre 1990, 
segue il calcio con maggior distacco. 
Prima di tutto perché si è trasferito 
ad Amburgo dove fa il mediatore 
marittimo. Poi perché un incidente 
del genere lascia sempre qualche 
traccia. Infine perché il tempo passa 
anche per lui. «Sì, sono meno "agi- 
toso” di qualche anno fa. Ma in real¬ 
tà, è il calcio che non è più lo stesso. 
Troppa tv, troppe chiacchiere. C'è 
una grande ipocrisia. Soprattutto da 
parte delle società. E il mio caso lo 
dimostra. Sulla violenza si fanno 
tanti bei discorsi, tavole rotonde, in¬ 
terpellanze roventi. Ma poi, quando 


tocchi qualcuno nel portafoglio, 
apriti o cielo». 

Senta, ma che cosa è veramente successo 
quella domenica? 

«Dell'incidente non ricordo quasi nul¬ 
la. Solo un dolore acuto. Poi sono sve¬ 
nuto. Che cosa mi ha colpito? Sincera¬ 
mente non lo so. Da un pezzo ci cadeva 
in testa di tutto. Io ero con alcuni amici, 
gente normale, intendiamoci. Voglio 
dire che si era lì per i fatti nostri, non al 
seguito di club o di gruppi ultrà. Una 
domenica come tante. Un 'occasione 
per divertirci seguendo la squadra del 
cuore. Quando è cominciata la partita 
però ho capito subito che buttava ma¬ 
le. I nostri posti erano nel primo anello. 
Proprio sotto la tifoseria milanista. Co¬ 
me è noto, i rapporti tra i due schiera- 
menti non sono mai stati ottimi, anzi. 
Piovevano biglie, candele, arance, 
qualsiasi cosa potesse far male. Il pro¬ 
blema, e per questo la sentenza mi ha 
dato ragione, è che non c'erano ripari o 
barriere protettive che ci tutelassero ». 
D'accordo, ma il Milan che cosa poteva 
fare? Non è un problema di ordine pub¬ 
blico quello di separare le tifoserie? 
«Guardi, quando io organizzo una fe¬ 
sta non metto mille poliziotti a presi¬ 
diarla. E sa perché? Perché una festa 
non è un'attività pericolosa. Invece 
questo calcio, il calcio degli ultimi ven- 
t'anni, purtroppo lo è. Basta scorrere 


l'elenco degli incidenti. Certo, all'e¬ 
sterno, il discorso cambia. Ma allo sta¬ 
dio alcune condizioni di sicurezza van¬ 
no assicurate. Una di queste è una vera 
separazione fisica tra le tifoserie più a ri¬ 
schio. A Genova, allo stadio Marassi, gli 
ospiti vengono protetti da una barrie¬ 
ra. A Milano no. Chi è sotto è esposto a 
tutto. Verificarlo è semplice, basta sali¬ 
re sul secondo anello e sporgersi un po'. 
È come andare al tiro al bersaglio». 

Il Milan protesta, dice che è assurdo 
equiparare una partita di calcio ad una 
attività pericolosa. Che nel diritto 
un'attività pericolosa è ben altro: per 
esempio dirigere una centrale nuclea¬ 
re o altre cose molto più a rischio. Che 
cosa risponde? 

«Rispondo che con il mio occhio in 
pratica non ci vedo più. Inoltre esiste 
un decreto ministeriale del 1989 che 
stabilisce alcuni criteri per la sicurezza 
negli stadi. Se c'è, questo decreto, vuol 
dire che il problema esiste. A Milano, 
quando entrano i giocatori in campo, 
la norma è che piovano arance a volon¬ 
tà. Dico solamente che, nel mio caso, 
sarebbe bastato mettere delle reti, qual¬ 
cosa che ci dividesse fisicamente. Que¬ 
sto non è stato fatto, e ora è inutile 
prendersela con i giudici. Complotto 
contro il Milan? Direi il contrario: con 
tutte le sue reti televisive, il Milan può 
farsi sentire molto di più di altri club». 



«Roma e Lazio si sono subito dimenticate di Vincenzo» 


Angelo Paparelli, il fratello dell'uomo ucciso da un razzo all'Olimpico, accusa i due club 


Stadio di Atene 
giù dalla tribuna 
muore a 16 anni 

Un giovane tifoso del Panathinai- 
kos è morto l’altra sera cadendo 
dalla tribuna dello stadio Olimpico 
di Atene durante la partita di Cam- 
pions League tra la squadra greca 
e gli inglesi dell’Arsenal (3-1 per i 
britannici). La tragedia è avvenuta 
al 70‘ di gioco. CostasTsarcos, 16 
anni, si trovava nel secondo piano 
delle tribune quando si è sentito 
male, ha perso l’equilibrio ed è ca¬ 
duto all’esterno dello stadio da 
un’altezza di venti metri. A Saler¬ 
no, intanto, la Squadra mobile ha 
scoperto un arsenale (sono stati 
sequestrati 500 petardi) in dota¬ 
zione aitifosi granata. 


PAOLO CAPRIO 

ROMA II fratello, Vincenzo Papa¬ 
relli, fu la prima vittima della vio¬ 
lenza negli stadi. La disgrazia ac¬ 
cadde il 28 ottobre del 79. Quel 
giorno all'Olimpico si giocava il 
derby Roma-Lazio.Un razzo lan¬ 
ciato prima della partita dalla cur¬ 
va sud colpì in pieno volto Vin¬ 
cenzo. Perse la vita durante la di¬ 
sperata corsa all'ospedale. 

Oggi Angelo, meccanico come 
Vincenzo (avevano un'officina 
insieme ora rimasta a lui) a distan¬ 
za di quasi vent'anni, racconta il 
disinteresse verso la vedova e gli 
orfani. 

«C'avevano promesso mari e 
monti, alla fine non abbiamo avu¬ 
to nulla. Neanche un posto di la¬ 
voro per la moglie e i figli. Roma e 
Lazio, tanto per fare un esempio 
stupido, mi dissero che m'avreb¬ 
bero regalato una tessera di socio 


SOLTANTO 

PROMESSE 

«Dissero che 
avrebbero trovato 
un lavoro 
alla vedova, 
sono 20 anni 
che aspettiamo....» 


vitalizio. Nean¬ 
che un bigliet¬ 
to gratis ho mai 
ricevuto». 

Lei ritiene 
giusta la sen¬ 
tenza del tri¬ 
bunale di Mi¬ 
lano che ha 
condannato 
il Milan a pa¬ 
gare i danni a 
un tifoso feri¬ 
to a San Siro, 

per combinazione anche lui il 28 
ottobre,madel'90? 

«Chi cura l'organizzazione del¬ 
le partite? Le società. E allora sono 
loro a dover pagare. Se nella mia 
officina un cliente si fa male per 
mia negligenza, sono io che gli de¬ 
vo risarcire i danni. Non si scappa. 
Dopo la morte di mio fratello, al¬ 
l'interno dello stadio Olimpico fu 
scoperto un deposito di armi im¬ 
proprie. Come c'erano entrate? 


Grazie agli scar¬ 
si controlli del¬ 
le società. Que- 
st'ultime se la 
sono sempre 
cavata affer¬ 
mando che 
dentro e fuori 
gli stadi la ge¬ 
stione dell'or¬ 
dine pubblico è 
compito di po¬ 
lizia e carabi¬ 
nieri. Un alibi 
che non regge più. Faccio un 
esempio: chi foraggia con biglietti 
gratis e piccoli finanziamenti i 
club di tifosi, anche quelli notoria¬ 
mente più violenti? Le società di 
calcio. Quindi è giusto che paghi¬ 
no le conseguenze delle malefatte 
dei loro supporters, di cui sanno 
vita, morte e miracoli ». 

Come è stata risarcita la morte di 
suo fratello? 

«Dalla Roma, che era responsa¬ 



bile dell'organizzazione e dalla La¬ 
zio non abbiamo avuto neanche 
una lira. Hanno disputato una 
partita amichevole una ventina di 
giorni dopo la disgrazia, i 50 milio¬ 
ni dell'incasso sono stati devoluti 
alla famiglia. Coni, Federcalcio e 
Lega si sono imboscate. L'unico a 
tirare fuori i soldi è stato l'armiere 
che aveva venduto illegalmente i 
razzi a dei minorenni. Dopo 15 
anni, tra una causa e l'altra, è stato 
riconosciuto colpevole e ha dovu¬ 
to pagare 100 milioni, interessi 
compresi, a Wanda, la vedova, cir¬ 
ca 100 milioni a testa, sempre inte¬ 
ressi compresi, ai due figli Mauro e 
Gabriele, 55 ai genitori e a me. Ma 
una quindicina di milioni se li è 
presi l'avvocato. Poca roba, consi¬ 
derando che mia cognata non la¬ 
vorava e i figli erano da crescere. 
Uno aveva 11 anni, l'altro 6. Se 
non ci fossimo stati noi accanto a 
loro, se la sarebbero passata male». 

Angelo Paparelli, dopo la tre¬ 


menda disgrazia, si sarebbe 
aspettato una maggiore solida¬ 
rietà da parte dei due club? 

«Sarebbe bastato che ci avessero 
dato almeno la metà di tutto quel¬ 
lo che ci avevano promesso. Un 
posto di lavoro per la vedova e per i 
figli di Vincenzo, una volta cre¬ 
sciuti. Devo dire con grande since¬ 
rità che anche io ho chiesto aiuto 
al Coni e a Roma e Lazio. Anni or- 
sono ho avuto una lesione nella 
fascia plantare. Mi sono fatto ope¬ 
rare in una clinica privata, Santa 
Rita da Cascia, dove hanno sba¬ 
gliato intervento ed ora ho una in¬ 
validità del 60%. Sono andato in 
Francia a farmi rioperare e lì mi 
hanno rimesso un po' a posto. A 
volte, per i dolori, sono costretto a 
lavorare in ginocchio. Per questo 
ho chiesto un posto di lavoro me¬ 
no duro del meccanico a Roma e 
Lazio. I primi mi hanno risposto 
che per ora sono al completo, dai 
secondi nessun segnale». 


Cosi (Siulp) 

«Un verdetto 
pericoloso» 

Mi sembra una decisionegrave, bi¬ 
sogna riflettere»: la sentenza del 
Tribunale di Milano, lascia per¬ 
plesso il Siulp, uno dei sindacati di 
polizia più attenti al tema della vio¬ 
lenza negli stadi. Lo lascia perples¬ 
so, perché sembra generare più 
confusione che altro, mentre il 
coinvolgimento delle società spor¬ 
tive appare generico quando non 
pericoloso. Questo dice, in sostan¬ 
za, Oronzo Cosi, segretario del sin¬ 
dacato. Pericoloso. «Sì, potrebbe 
anche essere pericolosa. Natural¬ 
mente bisogna conoscere i detta¬ 
gli della vicenda e le motivazioni 
della sentenza. Però, mi pare una 
sentenza pericolosa. Se la persona 
fosse stata ferita durante una ma¬ 
nifestazione canora, chi avrebbe 
dovuto esserne responsabile, for¬ 
se gli organizzatori? E se il fatto 
fosse avvenuto su un treno? E su 
un pullman? Si parla di responsa¬ 
bilità oggettiva, ma qui si mettono 
in dubbio ruoli e responsabilità 
delle singole autorità... ». 
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LE NUOVE SFIDE 
DI FRONTE ALL'EUROPA 


MASSIMO D’ALEMA 

A ncora qualche giorno e 
l'Euro sarà la moneta di 
scambio dell'Europa. Un 
traguardo ambito, che ci con¬ 
sente di puntare con analoga 
determinazione a nuovi, più 
avanzati obiettivi. A conclusio¬ 
ne del giro di incontri nelle 
principali capitali europee e alla 
vigilia dallo svolgimento del 
Consiglio europeo di Vienna, 
vorrei fissare quelle che costi¬ 
tuiscono, a mio modo di vede¬ 
re, le priorità dell'Europa con 
l'Euro. 

La priorità decisiva sta senza 
dubbio nella parola rilancio: ri¬ 
lancio in Europa e rilancio del¬ 
l'Europa come attore globale in 
un nuovo sistema internazio¬ 
nale. Si tratta di due aspetti 
strettamente collegati fra loro. 
Solo un'Europa in grado di in¬ 
nescare meccanismi virtuosi di 
ripresa, e di affrontare con più 
efficacia il drammatico proble¬ 
ma costituito dall'esistenza di 
quasi venti milioni di disoccu¬ 
pati, avrà la forza interna ne¬ 
cessaria - la forza economica e 
la dimensione sociale - per ri¬ 
spondere alla domanda insod¬ 
disfatta di governo delle rela¬ 
zioni internazionali. Ne di¬ 
scendono due assi di iniziativa 
politica, che il governo italiano 
intende perseguire con coeren¬ 
za e determinazione nei mesi 
che ci attendono. 

In primo luogo, la definizio¬ 
ne di strategie per l'occupazio¬ 
ne e per la crescita, che - fatte 
salve le compatibilità previste 
dal Patto di stabilità - sfruttino 
i margini di manovra disponi¬ 
bili a seguito del completa¬ 
mento dell'Unione monetaria, 
attribuendo al lavoro, ad un 
nuovo «patto per il lavoro», 
una centralità paragonabile a 
quella assunta negli ultimi an¬ 
ni dal risanamento finanziario. 

In secondo luogo, una ri¬ 
strutturazione del bilancio co- 


COS’È L’EURO? 

Cosa cambierà 
per gli italiani 
Domenica un inserto 
speciale de 

l’Unità 


munitario che punti a compri¬ 
mere i capitoli di spesa impro¬ 
duttiva (come parte dell'attua¬ 
le spesa agricola) e consenta in¬ 
vece di utilizzare ogni risorsa 
disponibile, nell'ambito del 
tetto di spese previste (1,27% 
del Pnl comunitario) per inve¬ 
stimenti nel capitale fisico (in¬ 
frastrutture e reti), nel capitale 
umano (istruzione, formazione 
e ricerca) e nel capitale sociale. 
È questa l'ottica generale con 
cui l'Italia - che intende paral¬ 
lelamente difendere l'impor¬ 
tanza delle voci di bilancio de¬ 
stinate ai fondi strutturali - si 
appresta ad affrontare il nego¬ 
ziato cruciale sull'Agenda- 
2000. Una riforma sostanziale 
della Politica agricola comune 
è d'altra parte indispensabile in 
vista del prossimo round nego¬ 
ziale dell'Organizzazione Mon¬ 
diale del Commercio. 

D andosi basi economiche 
interne più dinamiche, e 
facendo leva sul ruolo 
decisivo della moneta unica, 
l'Unione europea avrà anche 
una voce più solida da esercita¬ 
re nelle istituzioni economiche 
e finanziarie internazionali. Ciò 
implica che il problema della 
rappresentanza esterna dell'a¬ 
rea dell'Euro nei vari fori eco¬ 
nomici internazionali (come 
Fondo Monetario Internaziona¬ 
le, Banca mondiale, Ocse) sia ri¬ 
solto in modo soddisfacente, 
associando presidenza della 
Banca centrale europea, presi¬ 
denza dell'euro-11 e ruolo della 
Commissione. 

Una altrettanto cruciale priori¬ 
tà è che la Banca centrale euro¬ 
pea acquisti rapidamente la sua 
credibilità; e che il varo del¬ 
l'Euro produca in tempi rapidi 
risultati incoraggianti in termi¬ 
ni di stabilità. 
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Oggi a Vienna 
il vertice 
dei capi di Stato 

_ I SERVIZI 
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Fossa all'attacco sulle pensioni 

Patto sociale, i sindacati frenano sull'intesa per Natale 


ROMA Confindustria prevede un 1999 in grigio per l'eco¬ 
nomia italiana, soprattutto sul versante dell'occupazione, 
e allo stesso tempo riapre la polemica sulle pensioni. Pro¬ 
prio nelle stesse ore il sottosegretario al Lavoro Morese ha 
annunciato che è allo studio l'innalzamento dei contributi 
previdenziali di autonomi e «atipici». 

Ma torniamo alla Confindustria. La spesa previdenziale è 
troppo alta, sostiene il presidente Giorgio Fossa, per questo 
le tasse non possono calare. Per Cesare 
Romiti «la prima riforma da fare è quella 
del Welfare». Sotto accusa in particolare 
le pensioni di anzianità, che tuttavia - se¬ 
condo i dati diffusi dall'Inps - nel 1998 
hanno subito un vero e proprio crollo: 
-41%. Inviperite le reazioni dei sindaca¬ 
ti. Il segretario della Uil Larizza, in un'in¬ 
tervista a l'Unità accusa l'associazione 
degli industriali di cercare a bella po¬ 
sta lo scontro per far naufragare l'ac¬ 
cordo sul patto sociale. 

Accordo che intanto rischia di slit¬ 
tare. Prima di impegnarci a raggiun¬ 
gere un'intesa entro Natale - hanno ricordato ieri a 
D'Alema i leader di Cgil Cisl e Uil - è meglio approfon¬ 
dire i contenuti del patto. E il capo del governo ha con¬ 
cordato: «Le date non sono un vincolo per nessuno». 

BIONDI FACCINETTO MASOCCO 
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E ALLARME 
CRESCITA 
Secondo 
gli industriali 
sarà troppo bassa 
per offrire 
nuove opportunità 
di lavoro 
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CONTI PUBBLICI 
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Andamento delle ultime 
aste dei titoli a 12 mesi 
I rendimenti sono lordi 


Asta 25/09/98 
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Bot, rendimenti reali all'1°/o 
I consigli dell'esperto 
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Legge finanziaria: 
slitta la polizza anti-sisma 

CANETTI 
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Prova d'accordo sulla giustizia tra Ds e Polo 

Nuovo 513, in Costituzione il «processo giusto». E Brescia indaga ancora sul pool milanese 


ROMA «All'art. 25 della Costitu¬ 
zione, dopo il primo comma, è in¬ 
serito il seguente: "nessuno può 
essere condannato in base a di¬ 
chiarazioni i cui autori si sono vo¬ 
lontariamente sottratti all'inter¬ 
rogatorio da parte dell'imputato e 
del suo difensore"». Così sarà pos¬ 
sibile la riforma dell'articolo 513 
del Codice di procedura penale e il 
superamento delle obiezioni della 
Consulta. È questo il testo dell'e¬ 
mendamento presentato dal rela¬ 
tore Marcello Pera, FI, e dal presi¬ 
dente della commissione Affari 
costituzionali del Senato, Massi¬ 
mo Villone, Ds, al testo base del di¬ 
segno di legge sulla costituziona- 
lizzazione del «giusto processo». 
Una norma transitoria garantirà i 
processi in corso. Intanto, il pool 
milanese finisce di nuovo nel li¬ 
bro degli indagati della Procura di 
Brescia: si tratta degli esposti di 
Berlusconi, arricchiti l'altro ieri 
con nuovi elementi dal Cavaliere. 

CANETTI 

A PAGINA 14 


L'INTERVISTA 



Albright: la Nato 
non è ostaggio dell'Onu 
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IL CASO 



Garzon: per Pinochet 
l'accusa è genocidio 

BERNABEI 
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STATO-CHIESA 


Annuncio ufficiale: 
f 8 gennaio 
D'Alema dal Papa 

ROMA Massimo D’Alema, nella 
sua veste di presidente del Consi¬ 
glio, varcherà l’8gennaio la so¬ 
glia degli appartamenti papali 
per un faccia a faccia con Giovan¬ 
ni Paolo II. Sarà la prima visita uf¬ 
ficiale del nuovo anno in Vatica¬ 
no. Durante rincontro si parlerà 
di Giubileo, ma anche di questioni 
ancora aperte tra loStato italiano 
e la Santa Sede: dalla parità sco¬ 
lastica alle questioni della fami¬ 
glia e della bioetica. Ma un altro 
tema potrebbeesserequellodel 
caso Ocalan, sul quale il Vaticano 
ha mostratodi apprezzare il com¬ 
portamento del governo. 

CIARNELLI SANTINI 
A PAGINA 11 


Gli ecoterroristi se la prendono coi panettoni 

Messaggio all'Ansa, la Coop blocca i Nestlè. Inchiesta dei giudici 


E Leonardo pensò ai miopi 

Il grande genio inventò la lente per correggere la vista 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Guardie e ladri 

C i sono parecchi italiani che aspettano la visita della Finan¬ 
za con preoccupazione, perché temono di non avere saputo 
onorare alla lettera la complicatissima ortodossia fiscale, il 
latinorum delle scartoffie. Ma ci sono parecchi italiani che aspet¬ 
tano la Finanza con ben altro genere di apprensione, e sono gli 
evasori fiscali, sono coloro che hanno scientemente frodato la co¬ 
munità. E usano strade, scuole, ospedali a scrocco, perché non le 
hanno pagate. La differenza tra i primi e i secondi non è difficile 
da individuare, anzi è facilissima: è quella che corre tra gli onesti 
e gli imbroglioni. Eppure lo spirito pubblico italiano, quando si 
materializza nei titoli dei tigì e dei quotidiani, non sembra in gra¬ 
do di fare questa ovvia e decisiva distinzione. Si parla generica¬ 
mente di «tartassati», di «pensionati nel mirino», di un popolo 
vessato che vive nell'incubo dei rastrellamenti casa per casa. In 
nessun paese al mondo, dicono, il Fisco è così esoso. In nessun 
paese al mondo, d'altra parte, i telegiornali parlano dei controlli 
fiscali (dunque delle leggi) con il tono di chi avverte per tempo i 
compari di mettere il chiavistello e non aprire agli sbirri. A paese 
di ladri, Fisco di polizia: è triste, ma è esattamente così. 


PIERO SANSONETTI 

A rni un po’ profani sfugge 
qualcosa, probabilmente. Ci 
chiediamo: ma perché mai gli 
animalisti avvelenano i panettoni? 
Sarebbe logico - al limite - se avvele¬ 
nassero le bistecche, o il pollo o la 
cacciagione. Ma il dolce di Natale, il 
semplice e povero panettone, fatto 
con burro e farina, fmtta e uvette, in 
che cosa offende la coscienza dei di¬ 
fensori delle povere bestie? Il gnippo 
terrorista che ha minacciato una ca¬ 
tena di attentati mortali contro i 
mangiatori di panettoni sostiene che 
il motivo della protesta sta nella na¬ 
tura imperialista della Nestlè, multi¬ 
nazionale del cibo e dei dolci. Dicono 
che la Nestlè produce usando metodi 
inaccettabili, rovinando l'ambiente e 
praticando la manipolazione genetica 
sugli animali. In parte sarà pure vero. 
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IL SALVAGENTE 


REGALA 

“UN TETTO 


DA ACQUISTARE” 
il quinto fascicolo 

di “Abc casa” 



L’ENCICLOPEDIA 
DELLA CASA 

in tutte le edicole 


VINCI È di Leonardo da Vinci il 
primo disegno di una lente a con¬ 
tatto per miopi, al centro del «fo¬ 
glio 25 recto» del manoscritto F 
conservato nella biblioteca dell'I¬ 
stituto di Francia aParigi. La «sco¬ 
perta» è di Alessandro Vezzosi, 
fondatore del «Museo ideale» di 
Vinci, che presenterà una rico¬ 
struzione fino ad ora inedita e per¬ 
fettamente funzionale dell'ogget¬ 
to realizzata da un ottico in base 
alle indicazioni dello stesso Leo¬ 
nardo. Il disegno è non più grande 
di 3,5 centimetri e al suo interno è 
scritto: «occhiale di cristallo gros¬ 
so da' lati un'oncia d'un'oncia». 
Le interpretazioni furono però le 
più diverse tanto che nel 1939 lo 
studioso Domenico Argentieri 
spiegò che si sarebbe trattato addi¬ 
rittura di «un cannocchiale tipo 
olandese». Il modello sarà presen¬ 
tato domenica prossima. 

BRUNELLI MORELLI 
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L’Espresso Play: 
le star del videogioco. 



OGGI IN EDICOLA CON L’ESPRESSO IL CD-ROM 
“GIOCHI DI SUCCESSO” A SOLE 16.900 LIRE. 
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Tradizionale cerimonia per i Nobel 

Ieri a Stoccolma la consegna dei premi. Saramago tra gli insigniti presenti 



Josè Saramago 


Secondo il tradizionale copione, sem¬ 
pre uguale ormai da decenni, si è svol¬ 
ta ieri nella sala dei concerti di Stoc¬ 
colma la solenne cerimonia di conse¬ 
gna dei premi Nobel per letteratura, 
fisica, chimica, medicina e economia 
1998. Alla presenza di oltre mille invi¬ 
tati, i premiati - tutti rigorosamente in 
frac - hanno ricevuto da re Carlo XVI 
Gustavo una pergamena, una meda¬ 
glia d'oro e una stretta di mano. Il 
consistente assegno che contraddi¬ 
stingue il premio più prestigioso e co¬ 
spicuo del mondo, che questa volta è 
di 7,6 milioni di corone, pari a 1,9 mi¬ 
liardi di lire per ogni disciplina, viene 
consegnato discretamente a parte. 
Quest'anno i premi - tutti istituiti nel 


1901 per volontà e con l'eredità del¬ 
l'inventore della dinamite Alfred No¬ 
bel, tranne quello per l'economia 
creato nel 1968 dalla banca centrale 
svedese Riksbank - sono andati al por¬ 
toghese Josè Saramago (letteratura), 
agli americani Robert Furchgott, Fe- 
rid Murad e Louis Ignarro (medicina), 
al britannico John Pople e all'austria¬ 
co Walter Kohn (chimica), al tedesco 
Horst Stoermer e agli americani Ro¬ 
bert Laughlin e Daniel Tsui (fisica) e 
all'indiano Amartya Sen (economia). 
Il Nobel per la pace, l'unico che per 
decisione dello stesso Nobel viene as¬ 
segnato da un comitato di saggi in 
Norvegia, è andato ai nordirlandesi 
JohnHumeeDavidTrimble. 


Da segnalare, rispetto al rigido pro¬ 
tocollo, solo un piccolo fuori pro¬ 
gramma: la cerimonia è cominciata 
con un quarto d'ora di ritardo perché, 
secondo quanto ha riferito la televi¬ 
sione svedese che ha trasmesso l'av¬ 
venimento in diretta, il re e la regina 
nel breve tratto di strada fra palazzo 
reale e la sala dei concerti hanno tro¬ 
vato traffico. C'è stata anche una tele¬ 
fonata anonima al quotidiano 
«Expressen» che annunciava una 
bomba durante la cerimonia, ma la 
minaccia non è apparsa credibile alla 
polizia, anche perché i controlli di si¬ 
curezza come sempre erano stati ac¬ 
curatissimi. La stagione dei Nobel 
1998, secondo copione, si conclude 


con un banchetto offerto dal sovrano 
nella sala blu del comune di Stoccol¬ 
ma. Gli invitati quest'anno erano 
1.246. Il gran numero di famigliari ed 
amici che hanno accompagnato al¬ 
cuni dei «laureati» ha costretto palaz¬ 
zo reale ad escludere dal banchetto i 
leader dei partiti politici. La cosa è di¬ 
spiaciuta particolarmente al conser¬ 
vatore Cari Bildt che un po' per scher¬ 
zo, un po' per ripicca, insieme alla 
nuova moglie, l'italiana Anna Maria 
Corazza, ha organizzato una festa al¬ 
ternativa in un ristorante italiano di 
Stoccolma. Assente dai festeggia¬ 
menti anche la principessa ereditaria 
Vittoria che si trova negli Stati Uniti 
da oltre un anno a studiare. 


Gerhart Riegner 
contro Pio XII 

«Non credo che Pio XII abbia fatto tutto quello che 
poteva, durante l'Olocausto. Tra le personalità del¬ 
la Chiesa ci sono state iniziative individuali molto 
positive, ma l'atteggiamento della Chiesa in quan¬ 
to tale durante la guerra è stato terribilmente nega¬ 
tivo». Questa la testimonianza di Gerhart Riegner, 
l'uomo che per primo, nell'estate del 1942, ha tra¬ 
smesso al mondo occidentale un'informazione 
sull'esistenza del piano di Hitler nazista di stermi¬ 
nare la totalità degli ebrei europei. Riegner, in una 
conferenza stampa ieri a Ginevra, non ha voluto 
esprimersi personalmente sulla causa di beatifica¬ 
zione di Pio XII perché «non spetta a noi ebrei deci¬ 
dere le beatificazioni», ma durante il nazismo, ha 
aggiunto, «il problema ebreo non era un problema 
prioritario per la Chiesa cattolica». Riegner, tra l'al¬ 
tro, è stato segretario generale e vice presidente 
onorario del Congresso ebraico mondiale ( Wjc). 



La revisione del Revisionismo 

Il '900 in un polemico libro di Gianni Rocca scritto in forma di lettera aperta 
Un messaggio a quanti sostituiscono la storia ideologica con una nuova vulgata 



Barcellona, 1936: un’immagine di guerra civile 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

R evisionismo. L'origine del 
termine è importante, per¬ 
ché consente di chiarire le 
antiche vibrazioni ideologiche del 
concetto, e le moderne distorsio¬ 
ni di cui s'è caricato. Cominciò a 
fine secolo il socialista Bernstein a 
revisionare contro l'ortodosso 
Kautsky, l'edificio del marxismo. 
Proclamando che non ci sarebbe 
stata crisi catastrofica, né polariz¬ 
zazione operai-capitale, e che il 
socialismo non era un «altrove», 
ma il «movimento» stesso della 
democrazia. Revisionismo diven¬ 
ne da allora un capo d'accusa, ri¬ 
preso contro Bernstein da Kau¬ 
tsky, poi rilanciato da Lenin con¬ 
tro gli stessi ortodossi, a loro volta 
revisionisti e «rinnegati». Dun¬ 
que, termine di battaglia. Agoni¬ 
sticamente ricomparso da un paio 
di decenni nella «battaglia sulla 
storia». Varata, come battaglia, 
non tanto da De Felice, storico 
narrativo e non «concettuale», 
bensì da Furet. Un cui famoso 
saggio inaugurale, «Critica della 
rivoluzione francese», si presenta¬ 
va come critica dell'ideologia sto¬ 
riografica di sinistra legata al 
1789, e non come nuova sintesi 
degli eventi. Altro capostipite re¬ 
visionista, è Ernst Nolte, che ha 
rivendicato il termine come indi¬ 
ce di una storia che capovolge 
quella dei «vincitori». Infine De 
Felice, che partito da una seria di¬ 
samina del fascismo, è approdato 
a una polemica non puramente 
difensiva contro i suoi detrattori. 
Ma attiva e aperta contro l'«ideo- 
logia dell'antifascismo». Solo do¬ 
po è venuto il battage, la proiezio¬ 
ne mediatica di una disputa non 
chiara al grande pubblico. Fino al¬ 
la nota sortita di Sergio Romano, 
che reca alle estreme conseguenze 
un punto implicito in tutta la dia¬ 
triba: alfa e omega del secolo è la 
sfida comunista, generatrice di fa¬ 
scismo e nazismo come inevitabi¬ 
li e comprensibli controveleni. 

Ecco, la lunga premessa era 
d'obbligo, per intendere il senso 
di «Caro revisionista ti scrivo», di 
Gianni Rocca (Editori Riuniti, 
pp.183, L. 20.000) storico-giorna¬ 
lista che in forma di lettera aperta 
vuole andare al cuore della «pro¬ 
vocazione» revisionista, lasciando 
però a latere, dopo l'incipit inizia¬ 
le, la controreplica ideologica, per 


concentrarsi sui fatti del secolo. O 
meglio sugli «eventi» che ne scol¬ 
piscono il profilo: prima guerra, 
Ottobre, seconda guerra, Resisten¬ 
za, guerra fredda, sino al «caso 
Italia» con Togliatti e Berlinguer. 
Impossibile intanto non condivi¬ 
dere l'assunto iniziale dell'autore: 
il revisionismo, oltre le sue bene¬ 
merenze demistificatorie, rischia 
di diventare «l'equivalente di 
quel marxismo-leninismo» che 
ha «cercato giustamente di com¬ 
battere e confutare». Perché esso è 
replica dottrinale e simmetrica di 
quella veduta comunista e lenini¬ 
sta tesa a far ricominciare la storia 
del mondo dall'Ottobre 1917. Ca¬ 
duta quella veduta - e già Gramsci 
spiegò che più che dall'Ottobre si 
doveva comin¬ 
ciare dal 1914 - 
non ha senso 
capovolgerla, 
trasformando 
ipso facto libe¬ 
ralismo e capi¬ 
talismo in bene 
contro il male 
rosso. Per poi 
trasfigurare l'i¬ 
dentità del se¬ 
colo in gigan¬ 
tesco inganno 
perpetrato dal comuniSmo anni¬ 
dato nell'antifascismo (che è quel 
che fanno gli epigoni liberal-con- 
servatori di Furet). Viceversa, bi¬ 
sogna fare storia, distinguendola 
dalla polemica ideologica. E senza 
rinunciare a revisioni dei quadri 
interpretativi, che è poi il compi¬ 
to stesso della storiografia. 

È quanto cerca di fare Rocca, ri¬ 
pristinando, con una tesa narra¬ 
zione, alcune elementari verità. 
Primo, il bolscevismo scaturisce 
dalla tragedia imperialista della 
prima guerra e dalle insipienze 
del ceto liberale russo, incapace di 
salvare la Russia. Secondo, nella 
grande fase di movimento aperta 
dal dopoguerra, il fascismo si im¬ 
pone tra la vocazione sovversiva 


dei ceti dominanti liberali e la fol¬ 
lia massimalista del socialismo, 
incapace di legare la sua forza al 
riformismo di Giolitti, unico sta¬ 
tista ad aver capito che l'Italia do¬ 
veva restare fuori dalla grande 
guerra. Terzo, L'Urss divenne 
l'Urss, come minaccia geopolitica 
mondiale, perché trascinata nel¬ 
l'agone dalla tardiva volontà occi¬ 
dentale di bloccare Hitler, lasciato 
libero verso est a caccia di spazio 
vitale. Quinto (ma è verità meno 
«evidente») la guerra fredda e la 
spartizione del globo, non deriva¬ 
rono solo dall'asiatismo di Stalin, 
ma anche dalla Realpolitik prima 
di Churchill e poi di Truman, che 
secondarono la liquidazione di 
un possibile rooseveltismo mon¬ 


diale, capace di agganciare l'Unio¬ 
ne Sovietica e i suoi satelliti a una 
politica di cooperazione mondia¬ 
le. 

Se i primi quattro assunti son 
certamente veri, ne deriva un ul¬ 
teriore verità, ben lumeggiata da 
Rocca. L'antifascismo fu l'uscita 
di sicurezza dalla minaccia mon¬ 
diale rappresentata dal fascismo. 
Il quale, tollerato in Europa come 
antemurale del bolscevismo, finì 
poi col ritorcersi contro tutte le 
democrazie occidentali, divenen¬ 
do un'ipotesi planetaria di mo¬ 
dernizzazione «etnica» e reazio¬ 
naria (con relativo allargamento 
Anticomintern al Sol Levante). 

Rimane però una questione. 
Quanto il fascismo fu anche una 


conseguenza della rottura bolsce¬ 
vica? Non poco, a nostro avviso. 
E non solo in ragione degli errori 
legati all'internazionalismo co¬ 
munista, solo in parte corretti da 
Lenin, e ampliati dai partiti co¬ 
munisti negli anni venti. Ma an¬ 
che per il «contraccolpo lungo» 
che l'Ottobre stimolò in Italia e 
Germania, «trainate» dall'instabi¬ 
lità a superare la crisi del regime 
liberale in senso reazionario e di 
massa. E che fascismo e nazismo 
fossero «modernità» possibile, lo 
sapeva sempre Gramsci, attento al 
contagio tra rivoluzioni e «rivolu¬ 
zioni passive». E nondimeno tut¬ 
to questo non significa che fasci¬ 
smo e nazismo fossero specchio e 
antidoto inevitabile del bolscevi¬ 


smo. Come Ernst Nolte ha procla¬ 
mato. E come, con ben più poveri 
argomenti, ha tentato di sostene¬ 
re Sergio Romano sul terreno del¬ 
la guerra di Spagna: che fu prova 
tecnica di mondialismo fascista, 
non lotta tra anticomunimo e co¬ 
muniSmo. Al contrario, le due dit¬ 
tature nere venivano di lontano, 
e affondavano le loro radici nei ri¬ 
spettivi blocchi sociali dominan¬ 
ti. Blocchi refrattari a ogni rifor¬ 
mismo (disprezzato anche a sini¬ 
stra!) e poi trasformisticamente 
conquistati all'avventura, con 
l'innesto delle nuove masse pic¬ 
colo-borghesi. 

Ebbene, anche a questo ordine 
di riflessioni indirette induce il li¬ 
bro di Rocca. Libro di narrazione, 
le cui sequenze ragionate peraltro 
inducono a un «buon revisioni¬ 
smo», non ideologico. E revisioni¬ 
stici ad esempio ci appaiono an¬ 
che i giudizi su Togliatti, ben in¬ 
quadrato dall'autore nella sua 
«doppiezza», democratica e filo- 
sovietica. E ben indagato nel suo 
«errore» capitale, per nulla inevi¬ 
tabile: la fedeltà perenne all'Urss. 
Rinunciando nel 1956 a divenire 
almeno «antesignano di un nuo¬ 
vo modo di essere comunisti», 
magari in chiave neotitoista, e 
perciò abilitandosi ad ovest. E in¬ 
fine Berlinguer, per Rocca rifluito 
in una sterile opposizione dopo il 
1979, per quanto «eticamente po¬ 
sitiva» pensando a Tangentopoli. 
L'errore di Berlinguer? Oltre all'«i- 
solamento», per l'autore c'è il 
non aver saldato, dopo la stagio¬ 
ne del divorzio, ceti emergenti e 
operai. All'insegna di un fronte 
anti-dc. Ma qui non seguiamo più 
la «revisione» di Rocca. Un fronte 
anti de guidato da un Pc? Sarebbe 
stato pericoloso «frontismo» al 
51%! Proprio quello che Berlin¬ 
guer voleva evitare, col suo com¬ 
promesso storico. Per fare quel 
«fronte», già allora il Pei non do¬ 
veva essere più «Pei». Troppo ar¬ 
duo da immaginare. 


Ernesto 
Ferrerò 
al Salone 
del Libro 

TORINO II «ristrutturando» Salo¬ 
ne del Libro di Torino ha la sua 
nuova guida culturale: ieri la 
Fondazione ha infatti designato 
Ernesto Ferrerò direttore edito¬ 
riale. Scrittore, saggista, già diret¬ 
tore editoriale dell'Einaudi, della 
Garzanti e della Mondadori, e dal 
'95 ad oggi consulente editoriale 
della Einaudi, Ferrerò sarà affian¬ 
cato da due consiglieri culturali, 
Emilio Tadini, scrittore, saggista 
e presidente dell'Accademia di 
Brera, e Giuseppe Pontiggia, 
scrittore, editore e fondatore del¬ 
la prima Scuola italiana di scrit¬ 
tura. Si occuperà, invece, del set¬ 
tore marketing, Carla Cordini, 
già consulente Mediaset, Tele-i- e 
Mondadori. Il nuovo vertice cul¬ 
turale del Salone è stato reso noto 
dallapresidente di turno della 
Fondazione, la presidente della 
Provincia di Torino, Mercedes 
Bresso e da Rolando Picchioni, 
designato nei mesi scorsi dalla 
Fondazione a traghettare il salo¬ 
neverso il nuovo, dopo l'allonta¬ 
namento dell'ex patron Guido 
Accornero. Con Accornero, la 
Fondazione ha in corso una trat- 
tattiva per l'acquisto del mar¬ 
chio. «Siamo a buon punto - af¬ 
ferma Picchioni - ma se non tro¬ 
veremo un accordo, registrere¬ 
mo un nuovo marchio». Bresso e 
Picchioni hanno poi ribadito che 
la Fondazione si occuperà della 
promozione e della parte cultu¬ 
rale del Salone, che comunque 
avrà collegamenti diretti con i 
grandi editori. Circa il futuro, si 
punta sul rilancio del libro e della 
lettura: «Dovrà diventare un sa¬ 
lone di servizio - ha commentato 
Ferrerò - cioè di vera promozione 
della lettura. Ci saranno pochi 
convegni e comunque dedicati 
al libro. Collaboreremo ufficial¬ 
mente con la Festa del Libro orga¬ 
nizzata dagli editori e si farà un 
vero chek-up della letteura per 
capire le ragioni profonde del fat¬ 
to che in Italia non si legge ». 


I I REGIMI 
FASCISTI 

Non sono 
il rovescio 
speculare 
della sfida 
totalitaria 
comunista 


VIVIA BENINI 

«Dopo - si disse - la terra su cui si 
camminava diventò diversa e fu 
impossibile vivere come prima». Il 
punto di rottura era stata la pub¬ 
blicazione di un romanzo breve 
dal titolo innocente, «Una giorna¬ 
ta di Ivan Denisovic». Luogo di 
pubblicazione: Mosca. Anno: 
1962. Autore Aleksandr Solzeni- 
cyn, allora sconosciuto, almeno 
in Occidente. Aleksandr Tvardo- 
vskij, direttore della rivista lettera¬ 
ria che aveva pubblicato il roman¬ 
zo, era andato fino in Crimea a far¬ 
si dare l’autorizzazione da Chru- 
scev in persona. L'ar¬ 
gomento del libro in 
questione era tutt'al- 
tro che innocente. Vi 
si raccontava, sì, la 
giornata di un uomo 
semplice, la si seguiva 
passo passo, con 
un'ostentata osses¬ 
sione descrittiva di 
particolari minimi 
della vita quotidiana: 
un cucchiaio, una 
crosta di pane, un bu¬ 
co nello stivale, uno 
sguardo, un tono di 


Solzenicyn, a 80 anni senza più nemici 

Il gulag, il dissenso, l'esilio. E oggi la Russia sembra guardarlo con indifferenza 


MOSCA, 
ANNO 1962 

«Una giornata 

di Ivan Denisovic: 

esplode come 

una bomba nella 

società e nella 

cultura sovietica 


voce, un rumore secco. Ma il tutto 
avveniva all'interno di un campo 
di lavoro forzato, un lager, nel 
cuore di quell’«Arcipelago Gu¬ 
lag», titolo di un'altra ben più ci¬ 
clopica opera letteraria dello stes¬ 
so Solzenicyn, dove milioni di 
persone, «spie, nemici del popolo, 
traditori della patria, fascisti, im¬ 
perialisti, cosmopoliti e quant'al- 
tro...» erano spariti, la 
maggioranza per sem- 
pre, durante gli anni 
dello stalinismo. 

Solzenicyn, che og¬ 
gi compie 80 anni, fu 
catapultato da quel 
momento sulla scena 
mondiale come il vate 
della letteratura «dei 
campi di concentra¬ 
mento», colui che 
aveva sollevato il velo 
sull'abisso del non¬ 
detto del regime so- 
_ vietico. Il piccolo Ivan 


Denisovic, internato per una non 
meglio specificata «missione» al 
servizio del nemico, diventerà il 
primo granello di una valanga di 
memorie, di voci, di grida che ne¬ 
gli anni successivi invaderanno le 
redazioni di riviste e case editrici 
sovietiche. Alla denuncia di Solze¬ 
nicyn che, dopo otto anni di lager 
e tre di confino, era tornato e ave¬ 
va raccontato la verità, molte altre 
«verità» si unirono, per testimo¬ 
niare quello che non avrebbe più 
dovuto essere come prima. 

È a tutt'oggi molto difficile, no¬ 
nostante molto sia stato ormai 
detto e spiegato, capire con la 
mente e con le viscere cosa deve 
essere stato per i sovietici quel mo¬ 
mento, nel quale si è potuto, per 
pochi anni, pensare di poter de¬ 
scrivere, lasciare a futura memo¬ 
ria, o anche soltanto sfogarsi sulla 
non-esistenza cui erano stati con¬ 
dannati tutti gli Ivan Denisovic 
della Russia. Come si sa, quel mo¬ 



mento durò assai poco. Solzeni¬ 
cyn alzò il tiro, ingaggiando con il 
potere uno scontro serrato e senza 
esclusione di colpi che porterà alla 
sua progressiva esclusione dalla 
vita pubblica di scrittore in patria, 
direttamente proporzionale alla 
fama all'estero: fino alla pubblica¬ 
zione in occidente di «Arcipelago 
Gulag», sorta di enciclopedia del¬ 


l'universo concentrazionario e, in 
risposta, alla sua espulsione dal- 
l'Urss con un decreto del Soviet 
Supremo nel 1974. 

La vita del sottosuolo dei sami- 
zdat, il peso che aveva acquisito 
nel mondo letterario sovietico o 
anche fra i suoi innumerevoli let¬ 
tori non gli avevano mai fatto ab¬ 
bassare la guardia, neppure quan¬ 
do aveva vinto il Premio Nobel nel 
'70 e non era andato a prenderlo 
perché convinto, a ragione, che 
non l'avrebbero fatto rientrare. 
Solzenicyn era «la voce dal coro» 
per eccellenza, contestata da mol¬ 
ti e anche da altri dissidenti espa¬ 
triati, per il suo «slavofilismo, 
oscurantismo, messianismo...», 
per la sua violenta, assoluta, con¬ 
danna dell'utopia comunista, ma 
non di un potere autoritario che 
vedeva come l'unico possibile in 
un paese come la Russia. In questa 
insanabile contraddizione restava 
pur sempre la più autorevole fra le 


voci dei grandi dissidenti, accosta¬ 
ta spesso per potenza e intransi¬ 
genza a quella di un altro grande 
dissidente del secolo scorso, Leo¬ 
ne Tolstoj. Eppure, il vero isola¬ 
mento lo trovò paradossalmente 
fuori dai confini di quella patria 
che ufficialmente l'aveva ripudia¬ 
to, nella democraticissima Ameri¬ 
ca, ai cui usi e costumi non ha mai 
voluto avvicinarsi, ri¬ 
creando un angolo di 
Russia nella campa- 
gnadelVermont. 

Qualcosa si è in¬ 
ceppato nella vis po¬ 
lemica, nella forza vi¬ 
sionaria di uno dei 
grandi vecchi della 
letteratura di questo 
secolo. E anche gli 
scenari intellettuali e 
politici, nel suo pae¬ 
se, sono diventati più 
complessi. Quando è 
tornato in Russia do¬ 


DOPO LA FINE 
DEL COMUNISMO 

Il paese diviene 

sempre più 

complesso 

E il vecchio vate 

non riesce più 

ad afferrarlo 


po la caduta dell'Urss Solzenicyn 
ha avuto in dote, oltre che una ca¬ 
sa dove poter vivere e scrivere, un 
pulpito televisivo dal quale parla¬ 
re. La trasmissione è stata sospesa 
dopo non molto tempo. Qualcu¬ 
no ha detto per mancanza di au¬ 
dience, qualcun'altro per censura. 
Tre mesi fa è uscito il suo ultimo li¬ 
bro, «La Russia nel disastro», edito 
in 5000 esemplari (come se in Ita¬ 
lia ne avessero pubblicate cin¬ 
quanta copie). 

Forse la nuova Russia non vuole 
più ascoltare quello che il vecchio 
patriarca ha da dirle? O forse l'ha 
detto troppo tardi? Difficile dare 
una risposta. Certo è che Solzeni¬ 
cyn, nel giorno del 
suo ottantesimo com- 
i pleanno e al tramonto 
di un secolo che ha vi¬ 
sto sconfitti i suoi ne¬ 
mici storici, sembra 
un uomo molto più 
solo di quando, quasi 
quarant'anni fa, nella 
redazione di «Novyj 
Mir», in piena era so¬ 
vietica, un coraggioso 
direttore aveva voluto 
a tutti i costi stampare 
la storia del detenuto 
Ivan Denisovic. 
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Venerdì 11 dicembre 1998 


♦ «Troppo alta la spesa previdenziale 
per questo le tasse non possono calare» 
Romiti: il Welfare la prima riforma 


♦ Nel prossimo anno economia +1,9% 
e disoccupazione inchiodata al 12% 

De Benedetti: forse c'è troppo ottimismo... 


+L'Unionquadri: «D'Alema ci ha detto 
tra sei o sette mesi la ripresa 
in grado di aiutare lo sviluppo» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Fossa riapre la guerra delle pensioni 

Confindustria vede grigio sul lavoro: nel ’99 stabile la disoccupazione 


ANGELO FACCINETTO 

MILANO Vede grigio, Confindu¬ 
stria, nel futuro dell'economia ita¬ 
liana. Il '98 - sostengono gli esperti 
del Centro studi di viale dell'A¬ 
stronomia - si chiuderà con incre¬ 
mento del prodotto interno lordo 
dell'1,3 per cento. Una forte revi¬ 
sione al ribasso, rispetto alle previ¬ 
sioni del governo di un anno fa, 
che potrebbe far mancare sul fron¬ 
te delle entrate poco meno di 2mi- 
la miliardi. Anche se qualcuno - 
leggi De Benedetti e Colaninno - la 
giudica «ancora ottimista». Pure 
l'anno prossimo le cose non do¬ 
vrebbero andare troppo bene. La 
fase di indebolimento si dovrebbe 
potrarre, mentre la crescita del Pii 
si arresterà all' 1,9 per cento contro 
il 2,5 messo in conto da Palazzo 
Chigi. E la ripresa che stenta a de¬ 
collare produce i suoi effetti sul¬ 
l'occupazione. Anche su questo 
punto l'associazione degli im¬ 
prenditori si mostra poco ottimi¬ 
sta. I modesti valori di crescita si 
tradurranno, nel '99, nella ridu¬ 
zione del tasso dei senza lavoro di 
un solo punto decimale. Dall'at¬ 
tuale 12,2 al 12,1 per cento. 

Una prospettiva che appare in 
contrasto con quanto riferito dal 
leader di Unionquadri, Corrado 
Rossitto. Che parla, riferendosi al¬ 
l'incontro avuto ieri mattina a Pa¬ 
lazzo Chigi col presidente del 
Consiglio, di un Massimo D'Ale¬ 
ma ottimista, in attesa, tra sei o set¬ 
te mesi, di una forte ripresa inter¬ 
nazionale, in grado di ridare slan¬ 
cio ad occupazione e sviluppo. 

Meglio invece, secondo Confi- 
dustria, dovrebbe andare per i 
conti pubblici. Nonostante il ral¬ 
lentamento congiunturale, si por¬ 
teranno al 2,7 per cento del rap¬ 
porto deficit-Pil e scenderanno, 
l'anno prossimo, al 2,3, un dato 
sostanzialmente in linea con 
quello previsto dal governo. Men¬ 
tre decisamente bene andrà per 
l'inflazione: dall'1,7 per cento di 
quest'anno all'1,2 del '99. Il tutto 
in un quadro di moderata ripresa 
dei consumi delle famiglie, desti¬ 
nati a risalire, dall'attuale più 1,1, 
all'1,7 (nel'97 l'incremento su ba¬ 
se annua aveva fatto rilevare un 
più 2,4). 

Uno scenario, questo, che spin¬ 
ge il presidente degli imprendito¬ 
ri, Giorgio Fossa, a tornare sui temi 
che gli sono più cari. Se la finanzia¬ 
ria messa a punto dall'esecutivo 
viene considerata «sufficiente» 



Il presidente del Consiglio D’Alema e il ministro Bassolino con i sindacalisti Larizza e D’Antoni durante una pausa dell’incontro tra governo e sindacati 


Ficocelli/Ansa 


per raggiungere gli obiettivi pre¬ 
fissati per i conti pubblici, non ba¬ 
sta invece per rimettere in moto il 
sistema e portare l'economia ver¬ 
so più elevati livelli di crescita. Per 
questo serve altro. Cosa è presto 
detto. Lavia maestra-ripete Fossa, 
che boccia anche ogni ipotesi di 
salario minimo europeo - è quella 
della riduzione della pressione fi¬ 
scale e contributiva. Perché, spie¬ 
ga, se qualcosa è stato fatto, «l'en¬ 
tità delle ridu- _ 


■ NUOVI 
CONTRATTI 


tenere conto 
che l’inflazione 
industriale 
in Europa sarà 
vicina allo zero» 


zioni previste è 
ancora mode¬ 
sta». Il vero li¬ 
mite, insom¬ 
ma, starebbe 
nella spesa 
pubblica, non 
ancora sotto 
controllo, 
mentre la solu¬ 
zione è nelle ri¬ 
forme. Comin- _ 

ciando da quel¬ 
la previdenziale, che - sostiene - 
«se vogliamo sviluppo e occupa¬ 
zione, prima o poi va affrontata». 
Dal momento che la spesa per le 
pensioni di anzianità è di 67mila 
miliardi, pari «al doppio del getti¬ 
to annuo dell'Irpeg», e che, nei 
prossimi anni, continuerà a gene¬ 
rare una non trascurabile spinta 
alla crescita della pressione contri¬ 
butiva, gli industriali affermano 
che senza questo problema, nel 


nostro Paese, sarebbe sostanzial¬ 
mente risolta la questione fiscale. 

D'accordo con Fossa (spalleg¬ 
giato da Cipolletta) si dice il presi¬ 
dente della Rcs, Cesare Romiti. La 
riforma del welfare - sostiene - è la 
prima a dover essere fatta. Pensio¬ 
ni in testa. Subito dopo bisognerà 
mettere mano alla riforma fiscale 
e, quindi, a quella dei modelli con¬ 
trattuali. Perché tra i due livelli at¬ 
tuali non ci deve essere sovrappo¬ 
sizione, visto che, afferma, non si 
può redistribuire due volte la pro¬ 
duttività. 

Quello dei contratti, Patto so¬ 
ciale compreso, è l'altro punto al 
centro dell'attenzione degli indu¬ 
striali. Se il Centro studi di viale 
dell'Astronomia prevede una so¬ 
stanziale invarianza dell'inciden¬ 
za sul Pii della spesa corrente al 
netto degli interessi, nonostante 
la possibile riduzione delle entrate 
della pubblica amministrazione, 
mette però in guardia sull'esito dei 
rinnovi contrattuali in scadenza. 
«Una riscrittura delle regole della 
politica dei redditi che si propon¬ 
ga di dare più rilievo che nel passa¬ 
to all'obiettivo dell'occupazione - 
affermano - deve tenere conto del 
fatto che l'inflazione dei principa¬ 
li concorrenti sarà inferiore all'1,5 
per cento anche nel prossimo 
biennio e che l'inflazione indu¬ 
striale in Europa e in Italia sarà in¬ 
torno allo zero». 


Ma l'anzianità è In calo del 41% 
Morese: «Ora tocca agli autonomi» 

Il sottosegretario: «Basta con l'assistenzialismo degli Lsu 


Billè: 50mila 
posti di lavoro 
nel terziario 

■ È possibile creare 50mila posti 
di lavoro. A dichiararlo è il pre¬ 
sidente di Confcommercio 
Sergio Billè. «Riteniamo avvia¬ 
rle una fase di progettazione 
esecutiva che punta all’attiva- 
zionedirisorse comunitarie 
per circa 4.000miliardi - ha 
detto - con investimenti com¬ 
plessivi per oltre6.000, ed una 
ricaduta occupazionaledi cir¬ 
ca 50mila unità». Billè, che 
non ha fatto cenno ai tempi 
dell’operazione, ha precisato 
che la strada per ottenerli è 
quella «della ricerca e dello 
sviluppo e dell’accrescimento 
della produttività nel terziario 
privato, nei servizi per le perso¬ 
ne e per le famiglie, organiz¬ 
zandone l’offerta attraverso 
l’aggregazione tecnologica di 
piccole e med ie imprese e con 
la creazione di veri e propori di¬ 
stretti terziari». 


ROMA Giorgio Fossa le ha addita¬ 
te come il primo dei problemi, l'o¬ 
stacolo più ingombrante per la ri¬ 
duzione della pressione fiscale. 
Ma l'Inps toglie argomenti al ca¬ 
stello accusatorio di Confindu¬ 
stria e fa sapere che le pensioni di 
anzianità hanno subito un crollo 
del41%neipri- 
mi nove mesi 
di quest'anno. 

Si è raggiunta 
quota 123 mila 
contro i 209 
mila nuovi 
trattamenti 
che si registra¬ 
rono nello stes¬ 
so periodo del 
'97 - secondo i 

dati dell'Istitu- _ 

to - e l'effetto 

trascinamento è stato un deciso 
calo del numero complessivo del¬ 
le pensioni passate da 542mila del 
'9 7, alle 464 mila attuali. 

L'euforia per gli assegni di an¬ 
zianità sembra dunque aver subi¬ 
to una significativa battuta d'arre¬ 
sto. Per effetto della riforma delle 
pensioni, perché si sono fatti più 
rigidi i requisiti per mettersi a ripo¬ 
so prima dei 65 anni, e anche per il 
rinvio di tre mesi delle «finestre» 


LA RICETTA 
DI MORESE 
«Vanno rivisti 
i contributi 
di autonomi 
e atipici, fermi 
rispettivamente 
al 17% e al 12%» 




LE PREVISIONI AL RIBASSO 

Le ultime stime di crescita del Pii per il 1998 fatte 
dagli istituti di ricerca e dal Governo, raffrontate 
con le previsioni precedenti. (Valori in %). 

Confindustria 


Prometeia 


Confcommercio 


■ Stima 
attuale 
□ Stima 
precedente 


per l'uscita, deciso dal governo 
Prodi. Grazie a questa norma una 
parte dei lavoratori è «slittata» al 
'99. Il crollo si deve soprattutto al¬ 
le pensioni di anzianità dei lavora¬ 
tori autonomi, calate di oltre il 
77% (passando da 99 mila a 22 mi¬ 
la). Del 6,4%, invece, il calo sul 
fronte del lavo¬ 
ro dipendente. 

Quelle diffu¬ 
se dall'Inps so¬ 
no solo alcune 
delle cifre che 
ieri si sono rin¬ 
corse in fatto di 
previdenza. Ha 
esternato Fos¬ 
sa, e anche il 
sottosegretario 
al Lavoro Raf¬ 
faele Morese ha 
detto la sua, afferrando però la 
questione dall'altro capo, quello 
dei contributi. E provocando un 
vespaio con uno «studio» sul rie¬ 
quilibrio contributivo che, in un 
primo momento era parso impe¬ 
gno attuale del governo. Un pro¬ 
getto da realizzarsi in tre anni fino 
alla diminuzione di sei punti del 
costo del lavoro, questo quanto 
emerso. Ma in serata è arrivata la 
smentita. «Gli interessati non si 



preoccupino». Eventuali inter¬ 
venti sui contributi previdenziali 
da parte del governo «non sono 
imminenti», ha chiarito il sottose¬ 
gretario. Ed ha congelato la con¬ 
traddizione tra le sue parole e 
quelle di D'Alema e Bassolino che 
il giorno prima avevano escluso 
interventi sui contributi previ¬ 
denziali. «Nessun allarme - assicu¬ 
ra Morese - i conti dell'Inps sono 
in equilibrio». 

Non sarebbe quindi «allo stu¬ 
dio», ma è tuttavia da «da studia¬ 
re», il modo per superare la diso¬ 
mogeneità tra lavoratori dipen¬ 
denti che versano il 32% del pro¬ 
prio salario all'Inps, gli autonomi 
che si attestano al 17% e gli "atipi¬ 
ci" che destinano ai contributi il 
12% delle retribuzioni. 

Questo è il nodo e resta. Lo riba¬ 
discono i sindacati, favorevoli ad 
un'ipotesi di riequilibrio delle ali¬ 
quote tra lavoro dipendente e au¬ 
tonomo, anche se Cgil, Cisl e Uil 


concordano sulla considerazione 
che si tratti di un'ipotesi in pro¬ 
spettiva: tempi e modi dovranno 
essere definiti e non sarà facile. Di¬ 
versa la posizione della Confarti- 
gianato. Il presidente, Ivano Spa- 
lanzani, chiede chiarezza e ag¬ 
giunge che il governo «ha il dove¬ 
re di costruire simulazioni ed ipo¬ 
tesi di riforma del sistema pensio¬ 
nistico». 

In polemica con Morese, ma su 
un altro argomento, anche le rap¬ 
presentanze sindacali di base e il 
parlamentare verde Paolo Cento. 
L'opposizione riguarda i lavori so¬ 
cialmente utili, «assoluto assisten¬ 
zialismo», secondo il sottosegreta¬ 
rio, «una sacca da svuotare». 1.200 
miliardi di spesa per 3 mila perso¬ 
ne (su 120 mila ) che sono riuscite 
a trovare un posto fisso. Un falli¬ 
mento che «non si può riproporre 
nel per il futuro»: «Il governo sta 
ipotizzando alcune alternative». 

Fe. M. 


INTERVISTA 


Larizza: «Una provocazione 
Cercano solo lo scontro» 


FELICIA MASOCCO 

ROMA «Un atto sospetto, una 
provocazione che può rendere vi¬ 
sibile la volontà di Confindustria 
di non concludere il Patto». Per 
Pietro Larizza gli industriali «han¬ 
no preso tutto quanto c'era da 
prendere e ora che si tratta di dare, 
pongono in modo 
stmmentale la que¬ 
stione delle pensio¬ 
ni». Niente accade 
per caso, ragiona il 
leader della Uil e que¬ 
sta «specie di ango¬ 
scia», «che ritorna 
strumentalmente nei 
momenti difficili ha 
il solo significato di 
non voler concludere 
le cose». Sulle pensio¬ 
ni il governo si di¬ 
chiari formalmente e 
Confindustria stia at¬ 
tenta, avverte Lariz¬ 
za: «La temperatura 
sociale potrebbe sali¬ 
re oltre i 40 gradi». 

Con tutti i conflitti 
del caso. 

Confindustria tor¬ 
na sulle pensioni - 
enorme ingombro 
che impedisce l'al¬ 
leggerimento fisca¬ 
le -, mentre il nego¬ 
ziato per il patto so¬ 
ciale entra nel vivo. 

Pensioni come mer¬ 
ce di scambio? 

«Siccome io non cre¬ 
do che Confindustria 
sia un'assemblea di 
educande e quindi è 
ben consapevole degli atti che 
compie, ma anche degli effetti che 
produce, il fatto che sia uscita in 
termini così pesanti chiedendo 
come prioritaria la riforma delle 
pensioni mentre noi abbiamo il 
primo incontro ufficiale con il go¬ 
verno per il patto sociale, non è un 
atto sospetto è una provocazione 
che può preludere o rendere visi¬ 
bile una volontà di Confindustria 
di non concludere il patto». 

Se cosìè, con quale scopo? 
«Confindustria pensa che ormai 
tutto quello che c'era da acquisire 
l’ha acquisito: il governo prece¬ 
dente e questo governo hanno da¬ 
to molto alle imprese, hanno dato 
quello che nessun governo ha mai 
dato. Ormai certi, come è loro abi¬ 
tudine e come è nel loro costume 
gli industriali stanno dicendo che 


non basta. Io non ho mai sentito la 
Confindustria dire "a questo pun¬ 
to si ragiona in termini diversi”: 
c'è sempre un'altra cosa. E in tutte 
le circostanze difficili tirano fuori 
le pensioni. Questa mania, questa 
specie di angoscia, questa specie di 
ossessione che ha ormai un solo si¬ 
gnificato: è uno strumento d'uso 
che Confindustria esercita quan¬ 
do non vuole conclu¬ 
dere le cose. Io al go¬ 
verno ho chiesto e 
chiedo che faccia una 
dichiarazione forma¬ 
le, irrevocabile, per di¬ 
re che fin quando c'è 
questo governo e fino 
alla sua scadenza na¬ 
turale, pensioni e fles¬ 
sibilità normative so¬ 
no chiuse, non sono, 
né saranno all'ordine 
del giorno. Allora for¬ 
se la Confindustria si 
accorgerà che, come si 
dice a Roma, "non c'è 
trippa per gatti"». 
Altrimenti? Quali 
scenari si possono 
configurare, e par¬ 
tendo da quali mos¬ 
se? 

«La prossima mossa 
degli industriali po¬ 
trebbe essere trovare 
un punto, come quel¬ 
lo sui modelli contrat¬ 
tuali su cui non si tro¬ 
va mai una soluzione: 
siccome Confindu¬ 
stria è convinta che 
tutto quello che c'era 
da portare via se l’è 
portato via, compresi 
gli sgravi contributivi, 
ora dovrebbe dare. E nel dare ven¬ 
gono fuori le ragioni per cui non si 
può concludere. Secondo me sba¬ 
glia e sbaglia di grosso perché sta 
creando una situazione nella qua¬ 
le, usando in maniera stmmenta¬ 
le le pensioni per non fare nessu¬ 
no accordo, alla fine porterà la 
temperatura sociale a 40 gradi e ol¬ 
tre. Ma il sindacato non sarà disar¬ 
mato, si aprirebbe una nuova sta¬ 
gione di conflitti. Considero gra¬ 
vissimo l'atto di oggi (ieri, ndr) di 
Confindustria. E credo che do¬ 
vrebbe considerarlo tale il gover¬ 
no perché questo è un atto di osti¬ 
lità verso il governo stesso, prima 
ancora che verso l'ipotesi di accor¬ 
do. È una vergogna che il nostro si¬ 
stema imprenditoriale intenda ci¬ 
mentarsi con l'Europa facendo la 
politica degli espedienti». 



kk 

Un atto grave 
che nasconde 
la volontà di 
non concludere 
l'accordo sul 
patto sociale 

V 


LA LETTERA 


Flessibilità e licenziamenti 
Modigliani contro Modigliani 

Caro direttore, 

l'intervista da voi pubblicata il 7 Dicem¬ 
bre, riflette fedelmente il mio pensiero. Ma il 
titolo a caratteri cubitali, e fra virgolette, a p. 
6 è del tutto falso e fuorviarne, come deve es¬ 
sere chiaro a chiunque legga il testo dell'in¬ 
tervista. Vorrei sperare che il responsabile di 
quella falsità abbia la decenza di chiedere 
scusa ai suoi lettori per avergli offuscato il ve¬ 
ro. 

Franco Modigliani 

Gli equivoci sono sempre possibili, ma quan¬ 
do si sostiene (citiamo testualmente) che la 
sinistra in Italia deve favorire «contratti di lavoro più flessibili che 
permettano di licenziare» la possibilità di fraintendere è prossima al¬ 
lo zero. Il titolo pubblicato a p. 6 (assai articolato e tutt'altro che a 
caratteri cubitali) riflette dunque fedelmente il contenuto dell'intervi¬ 
sta. Il titolo, lo ricordiamo, era questo: «Occupazione, l'unica ricetta 
è la flessibilità. Solo così e con la differenziazione salariale si cree¬ 
ranno posti. L'altra carta per l'Europa: massici investimenti pubbli¬ 
ci». Flessibilità, differenziazione salariale, investimenti pubblici. Su 
questi argomenti il prof. Modigliani si è soffermato, e a lungo, nel¬ 
l'intervista pubblicata domenica. Nel frattempo ha cambiato idea? 
Padrone di farlo, ma non di prendersela con il titolo. (R.Li.) 
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Venerdì 11 dicembre 1998 


la Nuova Difesa 


l'Unità 


♦La Segretaria di Stato americana: 

«La forza del Patto atlantico sta 
nella capacità di agire per proprio conto» 


♦ «L'allargamento a Ungheriai, Polonia 
e Repubblica Ceca fa parte del necessario 
processo di ammodernamento » 


♦ «Gli Stati Uniti non possono 
che rallegrarsi se i partner sono in grado 
di condividere il peso della difesa » 


PRIMO 


PIANO 


Albright: Europa non indebolire la Nato 

«L'Alleanza non può essere ostaggio delle divisioni alle Nazioni Unite» 


Nel corso di un colloquio con «Le 
Monde» Madeleine Albright, se¬ 
gretaria di Stato americana, espo¬ 
ne quelle che secondo gli Stati 
Uniti debbono costituire le grandi 
linee del «concetto strategico» 
dell'Alleanza atlantica. 

Durante il prossimo mese di apri¬ 
le, Washington ospiterà un verti¬ 
ce dell'Alleanza atlantica che 
avrà il compito di delineare le ca¬ 
ratteristiche della nuova Nato e 
di quella che sarà la difesa collet¬ 
tiva euro-atlantica del prossimo 
secolo. Lei parlerà 
di tale argomento i 

questa settimana a f 

Bruxelles. Quali so- * 

no le grandi linee di ^ 

questo nuovo «con- j nost 
cettostrategico»? 

«La Nato è un'allean- S1 

za senza uguali per conto d 

tutto ciò che, grazie 
ad essa, abbiamo po- rapprese 

tuto compiere nei armi d 

corso degli ultimi 
cinquant'anni. Vo- § 

gliamo essere sicuri j 

che possa continuare 
a svolgere questo ruolo anche nel 
futuro. È del tutto evidente che 
durante questo ultimo mezzo se¬ 
colo il mondo è molto cambiato. 
La Nato deve adeguarsi, facendo 
riferimento a quelle che sono le 
minacce attuali. L'allargamento 
all'Ungheria, alla Polonia e alla 
Repubblica Ceca fa parte di questo 
processo di adeguamento. Dob¬ 
biamo ora predisporre una piani¬ 
ficazione dello stesso genere affin¬ 
ché la Nato possa far fronte ai pro¬ 
blemi sul tappeto. E la riflessione 
su un concetto strategico adegua¬ 
to alla necessità del XXI secolo sa¬ 
rà al centro delle conversazioni 
che avremo a Bruxelles e in altre 
sedi. I territori e le popolazioni dei 
pasi della Nato sono soggetti ad 
una nuova minaccia: le cosiddette 
armi di distruzione di massa. Ben¬ 
ché questa minaccia possa prove¬ 
nire da paesi situati fuori dal tradi¬ 
zionale campo di competenza del¬ 
la Nato, essa coinvolge tuttavia i 
paesi membri dell'Alleanza. Dob¬ 
biamo quindi individuare i mezzi 
per farvi fronte». 

Ciò significa forse che, in nome 
della difesa collettiva, la Nato do¬ 
vrà anche trattare questioni di¬ 
verse, quali la lotta contro le armi 
di distruzione di massa, il terrori¬ 
smo, traffico di droga? 

«Non credo che la Nato debba di¬ 
ventare un'Alleanza che si occupa 
di tutto. Abbiamo a disposizione 
altri mezzi per affrontare molti di 
questi problemi. Ritengo tuttavia 
che essa debba continuare ad esse¬ 
re l'alleanza centrale al di qua e al 
di là dell'Atlantico, e che debba 
quindi apprestarsi a far fronte alle 


È strano che 
i nostri alleati 
non si rendano 
conto del pericolo 
rappresentato dalle 
armi di Saddam 


sfide del XXI secolo». 

Questa Nato del XXI secolo dovrà 
sempre disporre di uno specifico 
mandato del Consiglio di sicurez¬ 
za dell'Onuperagire? 

«No. È ovvio che se laNato e l'Onu 
avranno la possibilità di agire di 
concerto, la cosa non può che ral¬ 
legrarci. Ma l'Alleanza non può es¬ 
sere ostaggio del veto di questo o 
quel paese nei confronti di una 
certa operazione. Se così fosse, la 
Nato sarebbe ormai solo una sem¬ 
plice agenzia dell'Onu. Penso che 
la forza della Nato 
f stia nella sua capaci- 

|_ tà di poter agire per 

, proprio conto. Ogni 

o cne caso (-[ eve essere a f_ 

alleati frontato di per se 

, stesso. Le divergenze 

naano all'interno del Con- 

pericolo siglio di sicurezza 

, ,, avrebbero potuto 

atO dalie ostacolarci nella no- 

addam stra azione nel Koso¬ 

vo o in Bosnia. E ri- 
| tengo che sia stato 

J essenziale per quella 

situazione aver avu¬ 
to la possibilità di passare all'azio¬ 
ne. In teoria, sarebbe perfetto otte¬ 
nere ogni volta un voto dell'Onu, 
ma in pratica la cosa non funzio¬ 
na. Mi sembra quindi molto im¬ 
portante per noi essere capaci di 
agire quando è necessario, pur cer¬ 
cando di ottenere il sostegno del¬ 
l'Onu quando possibile». 

Come dimostrato ancora una vol¬ 
ta dal recente vertice franco-bri- 
tannico, gli europei tentano di 
tracciare una politica di difesa 
comune. Ma in Francia sopravvi¬ 
ve un sospetto, un timore e cioè 
che, nella sostanza, gli Usa si op- 


LA REPLICA 



Madeleine Albright 


pongano a questa evoluzione. 

«Mi sembra veramente inaudito. 
Ogni volta che affronto questo ar¬ 
gomento nel mio paese, all'inter¬ 
no del governo, nel Congresso o 
in pubblico, mi viene sempre po¬ 
sta la stessa domanda: perché gli 
europei non assumono la loro par¬ 
te del "peso” della difesa? Perché 
noi americani dobbiamo sempre 


M.Lipchitz/Ap 


"andare" e fare tutto da soli? È as¬ 
surdo che gli europei possano 
pensare che non vogliamo vederli 
in condizione di agire. Ci rallegria¬ 
mo del fatto che gli europei siano 
in grado di condividere con noi, 
nei modi più diversi, il peso della 
difesa. Questi sospetti di cui lei 
parla sono artificiosi. Quello che 
non vogliamo è che tutto ciò (que¬ 


sta identità europea nel campo 
della difesa) possa indebolire la vi¬ 
talità della Nato. È essenziale che 
la nuova struttura non diverga 
molto da quella di oggi, che noi 
consideriamo un modello di al¬ 
leanza». 

Per quanto riguarda l'Irak, la po¬ 
litica ufficiale degli Stati Uniti è 
di fare in modo che Saddam Hus¬ 
sein applichi le risoluzioni del¬ 
l'Onu. Lei ha tuttavia anche af¬ 
fermato che il regime di Baghdad 
doveva essere cambiato. Non ri¬ 
tiene che sussista una contraddi¬ 
zione sull'argomento? 

«È ormai da molto tempo, e con 
impazienza, che aspettiamo che 
arrivi il dopo-Saddam. E siamo an¬ 
che impazienti di vedere Saddam 
applicare tutte le risoluzioni speci¬ 
fiche del Consiglio di sicurezza. 
Questo è il nostro obiettivo e sia¬ 
mo anche consapevoli che un 
cambiamento di regime richiede 
tempo. Credo tuttavia che sia or¬ 
mai da anni evidente che non è 
nella natura di Saddam applicare 
integralmente queste risoluzioni. 
Egli individua sempre il mezzo per 
derogarvi, per poi chiedere altre 
cose in cambio. Questo è il motivo 
per cui abbiamo deciso che il pro¬ 
blema andava risolto. Sono ormai 
sette anni che riceve sollecitazioni 
di tutti i generi a cooperare, e non 
lo ha fatto. Può ancora farlo, anzi¬ 
ché reprimere il suo stesso popolo 
o sostenere il terrorismo. Ma è così 
che si mantiene al potere». 

Lei ritiene che i vostri alleati non 
valutino in modo adeguato la mi¬ 
naccia costituita dalle armi di di¬ 
struzione di massa? 

«Devo dire che sono sempre un 
po' sorpresa nel notare che non 


sembrano valutare questo perico¬ 
lo come lo facciamo noi, tanto più 
che la minaccia è maggiore nei lo¬ 
ro confronti: sono più vicini a Sad¬ 
dam di quanto non lo siamo noi. E 
le informazioni relative alle sue 
capacità di dotarsi di armi biologi¬ 
che e chimiche non sono certo 
un'invenzione. Trovo strano, 
molto strano, che i nostri alleati 
non riconoscano in modo ade- 
guatoquestopericolo». 

Le sanzioni non hanno prodotto i 
risultati sperati. Non sarebbe op¬ 
portuno indivi¬ 
duarne altre, più i 

mirate? _| 

«Di fronte ad una per- . 

sona come Saddam, cas( 

che viola allegramen- vi sono 

te gli impegni presi, è 
essenziale adottare in 

sanzioni per quanto in pai 

possibile globali. Ab- ,, , 

biamo cercato il mo- * ÙVOIUZ 

do per ridurre le soffe- situazio 

renze della popola¬ 
zione con il program- | 

ma "Petrolio in cam- j 

bio di cibo". E non è 
mai esistito un embargo nei con¬ 
fronti dei prodotti alimentari o 
delle medicine. Saddam dispone 
di tutti i mezzi necessari per com¬ 
prarne, se consideriamo la quanti¬ 
tà di denaro che ha speso per farsi 
costruire i suoi palazzi. Il proble¬ 
ma non è questo. Gli Stati hanno 
solo pochi mezzi a disposizione: la 
diplomazia, l'economia, la forza o 
tutti e tre insieme. Perderemmo 
qualsiasi efficacia se rinunciassi¬ 
mo all'arma economica». 

Domani Clinton si reca in Israele 
e nei Territori palestinesi. Che co¬ 
sa possono fare gli Stati Uniti per 


Nel caso Pinochet 
vi sono altri valori 
in causa 
in particolare 
l'evoluzione della 
situazione in Cile 


Ranieri: la difesa comune della Ue non sarà un doppione 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Con Umberto Ranieri, vice mini¬ 
stro degli Esteri con delega all'Eu¬ 
ropa e alla Nato, riprendiamo al¬ 
cuni dei temi centrali dell'intervi¬ 
sta di Madeleine Albright. 

La preoccupazione della Segreta¬ 
ria di Stato Usa che l'identità eu¬ 
ropea nel campo della difesa in¬ 
debolisca l'incisività della Nato è 
condivisibile? 

«L'obiettivo dei Paesi dell'Unione 
è quello di aumentare l'efficacia 
degli strumenti di sicurezza, per ri¬ 
spondere a sfide e minacce che nel 
mondo attuale sono sempre più 
sfuggenti e quindi pericolose, co¬ 
me ricorda la stessa Albright. Il la¬ 


voro europeo per la costruzione di 
strumenti comuni nel campo del¬ 
la difesa è guidato da una priorità: 
evitare di creare doppioni operati¬ 
vi e istituzionali rispetto alle strut¬ 
ture di cui già fanno parte molti 
Paesi europei. L'Europa della dife¬ 
sa comune non sarà un duplicato 
né una sovrapposizione della Na¬ 
to: questo sarebbe inutilmente di¬ 
spendioso e non ci porterebbe ad 
un incremento della sicurezza. 
Ciò che è invece necessario è che i 
Paesi europei razionalizzino i pro¬ 
pri investimenti per rendere più 
incisive le proprie spese di sicurez¬ 
za; che essi concentrino i propri 
sforzi in direzioni operative nelle 
quali la Nato è forzatamente me¬ 
no presente, come la prevenzione 


dei conflitti. In questo quadro, è 
importante ribadire come dopo la 
moneta unica, la nuova Unione si 
costruisce anche mettendo mano 
ad una dimensione della sovrani¬ 
tà che era sinora rimasta di esclusi¬ 
vo dominio nazionale». 

L'appuntamento decisivo è nel¬ 
l'aprile del 1999: quale posizione 
ha il governo italiano sul concet¬ 
to strategicodellanuovaNato? 
«Siamo convinti che la Nato deb¬ 
ba dotarsi di un nuovo concetto 
strategico, dato che quello del 
1991 mostra i segni di un decen¬ 
nio che ha visto enormi cambia¬ 
menti nel profilo delle minacce al¬ 
la sicurezza. È evidente che una or¬ 
ganizzazione come la Nato non 
possa non avere meccanismi che 


le garantiscano efficacia di deci¬ 
sione e capacità operativa. La no¬ 
stra opinione è che questa rinno¬ 
vata operatività non potrà che col¬ 
locarsi nel quadro dei grandi indi¬ 
rizzi che segnano le scelte e l'azio¬ 
ne delle Nazioni Unite. La Nato di 
cui discutiamo non è più l'Allean¬ 
za atlantica del conflitto bipolare, 
ma è una struttura di sicurezza 
cooperativa impegnata in un 
complesso processo di allarga¬ 
mento. Un processo che si svolge 
nel quadro di un rapporto coope¬ 
rativo con la Federazione Russa, 
che rappresenta un soggetto fon¬ 
damentale della sicurezza euro¬ 
pea e internazionale. L'accordo 
che esiste tra la Nato e la Federazio¬ 
ne Russa è stato un passo storico in 


direzione della cooperazione in 
materia di sicurezza, un risultato 
che deve essere salvaguardato». 

La Nato deve attrezzarsi per af¬ 
frontare i nuovi pericoli, come le 
armidi distruzione di massa? 

«La lotta alla proliferazione delle 
armi nucleari e chimiche costitui¬ 
sce uno degli impegni prioritari 
della Comunità internazionale. 
Una grande organizzazione di si- 
curezza come la Nato non può evi¬ 
tare di contribuire a questo obiet¬ 
tivo. Ma un tale impegno non do¬ 
vrà comportare una diminuzione 
del ruolo della Nato nella preven¬ 
zione e nel controllo dei conflitti 
etnici e identitari che minacciano 
la sicurezza del nostro continen¬ 
te». 


convincere Netanyahu a rispetta¬ 
re gli accordi che ha firmato a 
Wye? 

«Attualmente dobbiamo registra¬ 
re reciproche recriminazioni su 
chi fa qualcosa per rispettare que¬ 
sti accordi. È importante che en¬ 
trambe le parti rispettino i loro ob¬ 
blighi. Noi siamo preoccupati per 
la violenza quanto lo siamo per 
l'assenza di progressi su alcuni 
aspetti degli accordi che riguarda¬ 
no la sicurezza. Siamo anche 
preoccupati per le azioni e le di¬ 

chiarazioni unilate- 
/ ralichesonoinaper- 

|_ ta contraddizione 

r , con gli accordi di 
mocnet Wye. Il presidente 

tri valori Clinton si reca sul 

posto, come previ- 
sto dagli accordi; si 
colare incontrerà di nuovo 

, || con i dirigenti ed in¬ 
ule Clelia sisterà sul rispetto 

e in Cile dei loro obblighi re¬ 

ciproci. Ma la cessa¬ 
li zione della violenza 

f è una condizione si- 

nequanon». 

La costruzione di nuovi insedia¬ 
menti ebraici può forse costituire 
unasorta di violenza? 

«Non contribuisce certo a miglio¬ 
rare l'atmosfera». 

Parliamo di Pinochet. In Europa 
e in Francia abbiamo l'impressio¬ 
ne che voi abbiate paura di un 
processo a Pinochet. 

«In primo luogo ci affidiamo al 
buon funzionamento della giusti¬ 
zia, e qui si tratta di una situazione 
oggetto di una procedura tra la 
Spagna e il Regno Unito. Ma vi so¬ 
no altri valori in causa, diversi da 
quelli dei diritti dell'uomo, e in 
particolare l'evoluzione della si¬ 
tuazione in Cile. Si tratta di un 
paese il cui governo è composto da 
diverse ex vittime del regime Pi¬ 
nochet, le quali sono alTorigine di 
un processo di riconciliazione. 
Noi rispettiamo questo processo. 
Il Cile rappresenta un esempio nel 
processo di democratizzazione in 
America Latina. Dobbiamo quin¬ 
di valutare questi diversi valori - 
siano essi il rispetto della legge o il 
bilancio di quanto accaduto sotto 
il regime Pinochet, che con tutta 
evidenza ha violato i diritti del¬ 
l'uomo in senso lato - rispettando 
sempre l'approccio che lo stesso 
Cile ha adottato. Il nostro governo 
ha deciso di rendere pubblici alcu¬ 
ni documenti che saranno dispo¬ 
nibili tanto rapidamente quanto 
lo consentono i regolamenti». 
Colloquio a cura di Afsané Bassir 
Pour, Patrice de Beer e Alain Fra- 
chon 
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♦Ma l'intesa per inserire in Costituzione 
il principio ispiratore della riforma del 513 
crea polemiche nella maggioranza 


♦ Emendamento Pera- Villone su un principio 
«inserito nella Carta sui diritti dell'uomo 
e nelle costituzioni di tutti i paesi civili» 


♦ Giustizia, sulla riforma costituzionale 
il centrodestra imbocca la strada dell'art. 138 
e abbandona quella della Costituente 


Giusto processo, al Senato accordo Polo-Ds 

«Nessuno può essere condannato se chi lo accusa si sottrae aUìnterrogatorio; 


NEDO CANETTI 

ROMA All'art.25 della Costituzione, 
dopo il primo comma, è inserito il 
seguente: «nessuno può essere con¬ 
dannato in base a dichiarazioni i cui 
autori si sono volontariamente sot¬ 
tratti all'interrogatorio da parte del¬ 
l'imputato e del suo difensore». È 
questo il testo dell'emendamento 
presentato dal relatore Marcello Pe¬ 
ra, Fi, e dal presidente della commis¬ 
sione Affari costituzionali del Sena¬ 
to, Massimo Villone, Ds, al testo ba¬ 
se del disegno di legge sulla costitu- 
zionalizzazione dei principi del «giu¬ 
sto processo». 

Una proposta che, conseguente¬ 
mente, costituzionalizza il principio 
ispiratore della riforma del famoso 
art.513 del Codice di procedura pe¬ 
nale, recentemente bocciato, tra in¬ 
finite polemiche, dalla Corte Costi- 


IL CASO 


tuzionale. L'articolo in esame è quel¬ 
lo che intende inserire nella Carta 
fondamentale dello Stato il princi¬ 
pio secondo il quale la giurisdizione 
si attua attraverso processi regolati 
dalla legge, nel contraddittorio, fra 
le parti, in condizioni di parità, da¬ 
vanti ad un giudice terzo ed entro 
una ragionevole durata. L'emenda¬ 
mento Pera-Villone, sottoscritto, più 
tardi, anche dal capogruppo An in 
commissione, Antonio Lisi, riguarda 
il valore da dare nel processo alle di¬ 
chiarazioni raccolte nella fase delle 
indagini e non confermate in dibat¬ 
timento, per il rifiuto a deporre da 
parte del loro autore. 

«Nessuno deve essere condannato 
- ha commentato Villone - senza 
aver avuto almeno una fase in cui ha 
contestato direttamente chi lo accu¬ 
sa: almeno una volta l'accusato deve 
essere in grado di contestare le affer¬ 
mazioni di chi lo accusa». A soste¬ 


gno, un altro se- 

natore diessino, ■,... iiiiqtii 

Salvatore Senese L ULIVIolA 

che parla di PARDINI 

«principio di ci- „<; e s j a pp rovasse 

viltà». Favorevo¬ 
le il Ppi. «È un un testo 

concetto sacro- de |g enere 

santo - ha affer- 

mato il sen. Lui- si scardinerebbero 

gì Follien - che tutti i processi 
va assolutamen¬ 
te inserito nella a Cosa nostra» 
Costituzione». 

«L'emendamento - prosegue - non 
contiene altro che il principio conte¬ 
nuto in tutti i disegni di legge pre¬ 
sentati sinora sull'argomento». Non 
tutti però nella maggioranza e tra la 
Quercia sono d'accordo. Negative le 
reazioni del sen. Alessandro Pardini, 
coordinatore dell'Ulivo. «Se si ap¬ 
provasse un testo del genere - ha af¬ 
fermato- si scardinerebbero tutti i 


processi di mafia». Ritiene che oc¬ 
corra una norma transitoria per i 
processi in corso. Bolla la proposta 
come «follia demenziale» Romano 
Misserville dell'Udr. Decisamente 
contrario, Elio Veltri per l'Italia dei 
valori dipietrina. Perplesso un altro 
ds, Elvio Fassone. Secondo il suo giu¬ 
dizio, l'emendamento non prende 
in considerazione alcune situazioni 
come quella del testimone intimori¬ 
to che non vuole confermare in con¬ 
traddittorio le sue accuse, che risul¬ 
tano, peraltro, plausibili. «Non capi¬ 
sco le contrarietà - risponde Senese - 
questo è un principio che è inserito 
nella Carta dei diritti dell'uomo: tut¬ 
ti i Paesi civili lo hanno inserito nel¬ 
la Costituzione». «Le difficoltà - ri¬ 
tiene - che sono state sollevate pos¬ 
sono essere benissimo superate con 
un semplice incidente probatorio». 
Contrarietà e perplessità hanno ri¬ 
tardato i lavori della commissione. 


L'emendamento non è stato messo, 
perciò, in votazione, come aveva 
previsto Villone, anche se - ha detto 
lo stesso presidente «nella commis¬ 
sione c'è stato ampio consenso». Per 
superare i contrasti, i Ds hanno te¬ 
nuto una riunione presenti la presi¬ 
denza e i membri delle commissioni 
Affari costituzionali e Giustizia. La 
maggioranza si è, quindi, messa al 
lavoro per accompagnare l'emenda¬ 
mento con una norma transitoria 
che tenga conto dell’aspetto più de¬ 
licato e più discusso, i processi in 
corso. «Norma - spiega Pera - che 
servirà a far calare in maniera accet¬ 
tabile una norma di principio, in 
modo che non crei conseguenze ne¬ 
gative e allarmi sociali». 

Il sottosegretario Giuseppe Ayala, 
presente ai lavori, ha precisato che il 
governo non interviene nel merito. 
Una proposta di coordinamento de¬ 
gli emendamenti e la norma transi- 


Il pool milanese indagato di nuovo a Brescia 
Borrelli strìglia i suoi: il capo sono io 


SUSANNA RIPAMONTI 

MILANO Da Brescia filtra la notizia 
che i giudici di Mani Pulite sono sotto 
inchiesta per gli ultimi tre esposti pre¬ 
sentati nei loro confronti da Silvio 
Berlusconi. Le accuse sarebbero le 
stesse per le quali, almeno in parte, la 
Procura bresciana aveva già chiesto 
l'archiviazione. Ma gli 
ultimi episodi segnalati # 

dal Cavaliere dovranno _| 

essere esaminati in una . . . 
una nuova azione giu- 1 

diziaria. Intanto non si attaccf 

placa la polemica inne- .. 

scata dalle dichiarazio- llpiOC 

ni del procuratore di «È il Pai 
Milano Saverio Borrelli , 

su giudice unico e am- a uei 
nistia. Si direbbe che nonim 

tutti i pretesti siano uti¬ 
li per trasformare in ris- JS 

sa quello che è una / 

semplice espressione di 
libere opinioni. Il procuratore di Mi¬ 
lano Saverio Borrelli, tre giorni fa, dal- 


Ma il Csm 
attacca ancora 
il procuratore 
«È il Parlamento 
a decidere 
non i magistrati» 


l'amnistia non è mai un buon deter¬ 
rente per scoraggiare il crimine. Però, 
ha aggiunto, è una scelta politica e 
dunque, anche se lui è contrario, po¬ 
trebbe solo alzare le mani qualora 
una decisione di questo tipo fosse 
presa dal parlamento. Atto terzo: 
D'Ambrosio manda a dire a Borrelli, a 
mezzo stampa, che lui è il capo, ma 
non è il portavoce del pool. E ribadi¬ 
sce: amnistia, no grazie. 
' Sibilante la risposta di 

|_ Borrelli da Timishoara, 

-, Romania, dove è stato 

«Sm raggiunto telefonica- 

ncora mente. Rivolto a D'Am¬ 

brosio, che lasciava in- 
atore tendere che forse il nu- 

mento mer0 Uno della procura 

, era stato frainteso, repli- 

lere ca . «All'interno della 

ÌStrati» mia procura, fino a pro- 

’_ va contraria il capo sono 

I io. E in quanto tale, dico 

' quello che intendo dire. 

Ma non mi sembra di 
aver detto niente di clamoroso». In¬ 
tanto da Brescia si apprende che i ma¬ 


le colonne di Repubblica, ha detto gistrati del pool "mani pulite" di Mi¬ 
che bisognerebbe cominciare a riflet- lano sono iscritti nel registro degli in¬ 


tere anche su un argomento tabù co¬ 
me l'amnistia. Il giorno dopo, sul no¬ 
stro giornale, il suo vice Gerardo 
D'Ambrosio ha sostenuto che invece 


dagati della Procura di Brescia da mesi 
e non da ieri, come affermano voci 
circolate negli ambienti giudiziari do¬ 
po la deposizione di Silvio Berlusconi 


che aveva detto di aver portato'nuovi 
elementi. L'iscrizione, invece, a quan¬ 
to risulta, risale ai mesi scorsi e costi¬ 
tuisce l'automatica conseguenza della 
presentazione dei tre esposti presen¬ 
tati tra il maggio ed il novembre scor¬ 
si, nei quali si ipotizzavano a carico 
deimagistrati milanesi varie ipotesi di 
reato, tra le quali attentato agli organi 
costituzionali, attentato ai diritti poli¬ 
tici del cittadino ed abuso d'ufficio. Il 
Procuratore della RepubblicaGiancar- 
lo Tarquini non ha voluto conferma¬ 
re nè smentire l'iscrizionenel registro 
degli indagati dei magistrati del 
«pool», limitandosi a sottolineare «il 
necessario riserbo al quale ogni Pro¬ 
cura si deve attenere». Ieri Berlusconi, 
nelle circa quattro ore in Procura 
aBrescia, aveva ripercorso le sue vi¬ 
cende giudiziarie per sostenere latesi 
secondo la quale i magistrati del 
«pool» sarebbero statiartefici di un 
progetto per limitare la sua attività 
politica. Si tratterebbe di una «rilettu¬ 
ra» di episodi per i quali, in parte, la 
Procura di Brescia ha chiesto e otte¬ 
nuto l'archiviazione, ai quali Berlu¬ 
sconi ha aggiunto fatti emersi dopo il 
deposito dell'ultimamemoria. 

Borrelli nei giorni scorsi Aveva par¬ 
lato di amnistia, parola che sulle lab¬ 
bra del capo dei pm di Tangentopoli 
necessariamente suona come un acu- 


Ottaviano Del Turco: «Il caso Brìndisi 
è più grave di quanto pensassimo» 


ROMA Un «giudizio severissimo» 
su quanto è avvenuto in questi an¬ 
ni. Il commento di Ottaviano Del 
Turco chiude la due giorni brindisi¬ 
na della commissione Antimafia, 
ma riapre e aggrava il «caso dram¬ 
matico» della questura di Brindisi. 
Insomma: a due anni di distanza 
dalla prima relazione sullo stato 
della criminalità in Puglia, i com¬ 
missari hanno messo a fuoco una 
realtà gravissima anche in relazione 
all'inquinamento e alle «omissioni» 
degli apparati dello Stato preposti 
alla tutela dell'ordine pubblico. E il 
presidente della Commissione par¬ 
lamentare chiama in causa, a que¬ 
sto proposito, il ministero degli In¬ 
terni e l'efficacia degli «strumenti 
con cui si controllano coloro che 
devono controllare la criminalità 
organizzata». Un problema che ri¬ 
guarda tutto «il governo». Insom- 
ma: la vicenda Forleo, quella cioè 
che ha portato all'arresto dell'ex 
questore di Brindisi per la morte del 
contrabbandiere Vito Ferrarese, fo¬ 
tografa una vicenda drammatica. 
Ma il «caso» più generale che ha 
fatto emergere è gravissimo. Per dir¬ 
la con Michele Figurelli, senatore ds 
dell'Antimafia, «Sono venuti fuori i 
dati di inquinamento profondo in 
alcuni apparati dello Stato, non ri¬ 


ducibili soltanto a quattro o cinque 
persone, e di consociazione di uo¬ 
mini preposti all'ordine pubblico 
con le organizzazioni criminali». E 
il caso Forleo? «È tutta un'altra cosa 
e appare del tutto estraneo e di ri¬ 
lievo secondario rispetto al gravissi¬ 
mo scenario che invece è emerso. 
Ridurre la questione Puglia alle ac¬ 
cuse rivolte a Forleo appare obietti- 
vamente fuor- 

■ NAPOLITANO T, Del Tu,co, 

QUERELA tra l'altro, la 

«Falsità due giorni pu- 

gliese ha dimo- 
sul mio conto» strato infondate 

Il presidente k polemiche 

che avevano 

dell’Antimafia: coinvolto il sot- 

«Nonc’è tosegretario ai 

lavori pubblici, 
un caso Bargone» Antonio Bargo- 

ne (Ds), e il se¬ 
gretario dell'Antimafia, Eutrepio 
Curto (Polo). «Non esiste un caso 
Bargone e non esiste un caso Curto 
- afferma il presidente -. Di fronte 
alla complessità delle vicende della 
Puglia l'impressione è che stiamo 
cercando moscerini mentre invece 
siamo di fronte a qualcosa di bibli¬ 
co». 

La Puglia ha assunto un ruolo 


to mancato. Ma adesso fa un distin¬ 
guo e smorza i toni per disinnescare 
la miccia: «Non ho fornito soluzioni, 
non ho fatto nessun tipo di proposta, 
era un generico invito alla riflessione 
che si riferiva ai reati di competenza 
pretorile. Non ho parlato di amnistia 
per Tangentopoli». 

Dunque, acqua sul fuoco. Borrelli 
ora dice che non pensava all'amni¬ 
stia-amnesia per i corruttori, che lui 
stesso mille volte ha condannato, ma 
solo a un avvio di riflessione per «gra¬ 
ziare» al massimo, i peccatori veniali. 



E se le cose stanno così, davvero c'è 
da chiedersi il perché di tanto rumo¬ 
re. 

Sta di fatto che Borrelli adesso è sot¬ 


toria dovrebbero essere posti in vo¬ 
tazione in una seduta notturna della 
commissione ricordiamo che il testo 
base sul giusto processo scelto è 
quello della Bicamerale e che il per¬ 
corso per l'inserimento nella Costi¬ 
tuzione è quello dell'art. 138. Stabili¬ 
sce, ricordiamo, che le leggi costitu¬ 
zionali siano adottate da ciascuna 
Camera con due successive delibera¬ 
zioni ad intervallo non minore di tre 
mesi, e sono approvate a maggioran¬ 
za assoluta dei componenti di cia¬ 
scuna Camera nella seconda vota¬ 
zione. Non sono sottoposte a refe¬ 
rendum se approvate da ciascuna 
Camera a maggioranza dei due terzi. 

La decisione del responsabile giu¬ 
stizia di Fi, Pera, di perseguire la stra¬ 
da dell'art. 138, modifica la linea si¬ 
nora seguita dal Polo di contrarietà a 
seguire questo percorso di riforma 
costituzionale, avendo sempre prefe¬ 
rito la Costituente. 


Il procuratore 
di Milano 
Francesco 
Saverio 
Borrelli 
ClaudioTesta 


to tiro anche al Csm. 

In prima battuta lo 
avevano «bacchettato» 
per le sue esternazioni 
sul giudice unico e ieri i 
consiglieri gli hanno ri¬ 
cordato in coro che 
spetta al Parlamento de¬ 
cidere cosa fare e non ai 
magistrati. In sostanza, 
gli dicono esattamente quello che 
aveva replicato D'Ambrosio: si può 
essere contrari, ma l'amnistia è previ¬ 
sta dal nostro ordinamento. 


La Torre, il Csm 
lo candida come 
pg in Cassazione 

■ Antonio La Torre, presidente 
aggiunto alla Suprema Corte, 
potrebbe diventare il nuovo 
procuratore generale della 
Cassazione. La proposta di no¬ 
minarlo titolare del posto la¬ 
sciato libero da Ferdinando 
Zucconi Galli Fonseca, nomi¬ 
nato nell’ottobre scorso primo 
presidente della Corte, è stata 
fatta a maggioranza dalla 
Commissione pergli incarichi 
direttivi del Csm. La Torre ha 
ottenutocinquevoti: per lui 
hanno votato il presidente del¬ 
la Commissione Ettore Ferrara 
(Unicost),Sergio Visconti 
(Mi), Armando Spataro(Mr), 
Michele Vietti (Ccd),Gianni Di 
Cagno (Ds), mentre si è aste¬ 
nuto Claudio Viazzi (Md).Tra 
gli aspiranti alla «poltrona» di 
Pg della Cassazione, che è tra 
l’altro componente di diritto 
del Consigliosuperiore della 
magistratura, La Torre era il 
candidato più anziano anagra- 
f icamente e professionalmen¬ 
te: ha 70anni ed è in servizio 
dal ‘50. Oltre a lui erano «in 
ballo» Silvio Pieri, Andrea Ve¬ 
la, e Aldo Vessia, tutti presi¬ 
denti di sezione alla Suprema 
Corte. La proposta sarà ora 
trasmessa al ministro della 
Giustizia Diliberto per il «con¬ 
certò’; egià nella settimana 
prossima,esattamentegiove- 
dì 17, il plenum del Csm la vo- 
teràin una seduta solenne pre¬ 
sieduta dal capo delloStato. 


centrale nello scenario della crimi¬ 
nalità organizzata nazionale e in¬ 
ternazionale e questo ha provocato 
elementi di crisi negli apparati del¬ 
lo Stato. E la questura di Brindisi, 
secondo Del Turco, è uno dei corpi 
che «non ha resistito alla pressio¬ 
ne». Dalle audizioni sembra, tra 
l'altro, che sia emerso con nettezza 
un sistema di complicità e di rap¬ 
porti che aveva al centro l'ispettore 
Pasquale Filomena, finito in manet¬ 
te nelle scorse settimane. 

La due giorni brindisina dell'An¬ 
timafia ha avuto anche al centro il 
giallo del memoriale redatto dall'i¬ 
spettore Franco Vacca nel carcere 
militare di Santa Maria Capua Vete- 
re. La sua pubblicazione - secondo i 
magistrati che conducono l'inchie¬ 
sta e che sono stati ascoltati ieri dal¬ 
l'Antimafia - ha compromesso par¬ 
te delle indagini. Della deposizione 
di Vacca aveva parlato l'altro ieri in 
commissione Emmidio Novi, di An. 
Negli stralci di memoriale pubblica¬ 
ti si facevano i nomi di Giorgio Na¬ 
politano, di Antonio Bargone e del 
capo della polizia Ferdinando Ma- 
sone. Napolitano ha annunciato 
iniziative giudiziarie «per reagire al¬ 
le false e offensive dichiarazioni di 
Tale Francesco Vacca pubblicate dal 
Corriere della Sera». 


1*11 e 12 dicembre 
prendi un impegno 
con Telethon. 

È qualcosa che rimane 

Anche tu sei il benvenuto a Casa Telethon, 

Venerdì 11 e sabato 12 dicembre tutte 
le Agenzie della Banca Nazionale del Lavoro 
resteranno eccezionalmente aperte tino a mezzanotte, Ay 
per vivere insieme a te momenti veramente speciali. 
Vieni a Casa Telethon: per vincere le malattie 
genetiche è necessario anche il tuo contributo. 

11 e 12 dicembre in tutte le Agenzie BNL, 
tino a mezzanotte. 




Un impegno che resta. 


éBNL 

Barsea limonale dal Lavare 
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l'Unità 


il Nodo delle Riforme 


Venerdì 11 dicembre 1998 


♦il ministro non si sbilancia sull'ipotesi 
di nuova legge elettorale in disaissione 
con le forze di maggioranza e opposizione 


♦ Si lavora ad un doppio turno «al rovescio» 
o ad un turno unico con doppia scheda 
una per la coalizione , una per i partiti 


♦A Botteghe oscure Veltroni-Cossutta 
«Ampio giro d'orizzonte su tutto 
e passi in avanti tra i due partiti» 


PRIMO 


PIANO 


Amato: «La riforma è in embrione» 

Ma Fini si mette di traverso: «Solo chiacchiere» 


In alto mare 
la legge 
antìrìbaltonì 

ROMA Toma in alto mare la leg- 
geanti ribaltoni nelle regioni. 
Quando ormai tutto lasciava 
prevedere che le nuove norme 
sarebbero state licenziate ieri 
pomeriggio dalla commissione 
Affari costituzionali di Monteci¬ 
torio per approdare lunedì in au¬ 
la, tutto è stato rimesso in di¬ 
scussione per evidenti, seri con¬ 
trasti nella maggioranza. Risul¬ 
tato: accuse reciproche di 
«marcia indietro», e riconvoca¬ 
zione della commissione lunedì 
alle 13, appena tre ore prima 
dell’inizio della discussione in 
aula di un testo ancora tutto da 
scrivere. Formalmente i contra¬ 
sti non sono sul fine ma sui mez¬ 
zi: se le norme perf ronteggiare i 
ribaltoni (sciogliendo rapida¬ 
mente i consigli per procedere a 
nuove elezioni) possanoesser 
varate per legge ordinaria, o se 
si debba tener conto del fatto 
che, non prevedendo la Costitu- 
zionetra i casi di scioglimento 
forzoso dei Consigli quello di un 
ribaltone, osi procede perlegge 
di riforma costituzionale (proce¬ 
dura lunga e complessa) o si fa 
comunque riferimento, nel testo 
della legge ordinaria, al cambio 
di maggioranza come ulteriore 
caso di «grave violazione di leg- 
ge».Risultato: proprio quando 
ieri pomeriggio la commissione 
era chiamata a definire il testo 
per l’aula, ecco che uno schiera¬ 
mentotrasversale (dal verde 
Boato al socialista democratico 
Crema, all’udierrino Rebuffa, al- 
l’exforzista Parenti) prende l’i¬ 
niziativa di un emendamento 
cheta riferimento esplicito alla 
norma costituzionale. Agrappo- 
lo una miriadedi altri emenda¬ 
menti esub-emendamenti che 
costringonoalla fine la commis¬ 
sione a rinviare i propri lavori. 
«Stiamo cercando una norma 
compatibilecon la Costituzio¬ 
ne», è stato il tacitiano com¬ 
mento del responsabile Dsin 
commissione Antonio Soda. 


PAOLA SACCHI nazi( 

do d: 

ROMA «Embrioni», non ha senso elabc 
«metterli in circolazione». Giuliano rnile 
Amato spiega così il suo silenzio. Al sperr 
termine del convegno di An sulla sto ii 
legge per le europee, si infila sulla ticisr 
sua auto e prosegue la girandola d' tico, 
incontri per la riforma elettorale ni: «1 
nazionale. Ancora niente di scritto, un p 
«metto nero su bianco solo alla fi- naie 
ne». Ma «embrioni», in quel com- In o 
plicato rebus che consiste nel con- che 
ciliare bipolarismo e identità delle prop 
forze che compongono i due schie- Cc 
ramenti. Continuano a fiorire indi- tatti 
screzioni sulle varie ipotesi in cam- l'ide< 
po, che vanno da un cosiddetto Lui è 
doppio turno alla rovescia (la vitto- anco 
ria della coalizione al primo turno Urba 
e un secondo turno in cui si asse- ni si 
gnano i seggi ai partiti), oppure un Fini 
turno unico con due schede: una Mari 
per la coalizione, l'altra per i candì- presi 
dati di partito. Ma il ministro con i re a 
cronisti che lo accerchia- 
no al convegno di An, al 
quale ha partecipato as- uiULwnu 
sieme a Tatarella, La Rus- URBANI 
sa e il ministro Popolare coniato 7 
Letta, con i cronisti è sec¬ 
co: da me non saprete Lui è molto 
niente. Che bisogna stare fattivo 
attenti a non pregiudica- .’ 
re la riforma elettorale ma mi sembra 

nazionale, per la quale ancora tutto 
l'auspicio ora è che si fac¬ 
cia «un vertice di maggio- in alto mare» 
ranza prima di Natale», 

Amato lo dice anche intervenendo sorti 
al convegno sulla legge per le euro- alla i 
pee. Va cambiata, ma in due tempi, tario 
«un fortissimo dissenso sulla legge che r 
elettorale europea può essere pre- ce ni 
giudizievole per la riforma della «poc 
legge elettorale nazionale». Quindi, sutta 
bisogna proseguire, attenti al dis- man 
senso di quelle forze per le quali le Coss 
europee «sono un test della loro d'ori 
rappresentanza», un test che però, ti», 
dice il ministro, va nella direzione prop 
di una maggiore coesione nei due Ds, 
poli. È il messaggio che Amato dopf 
manda a Ppi, Sdi, Udr, Comunisti mo ; 
di Cossutta che si battono contro la coali 
quota di sbarramento. Ma questo seggi 
non significa non iniziare da subito man' 
a lavorare in vista della tornata del- me p 
le europee del 2004. Nel frattempo in p; 
si può pensare a «norme transito- naie 
rie» per i punti caldi come anche eia. ! 
l'incompatibilità tra mandato euro- embi 
peo e quello nazionale. Se Strasbur- ne. 


go è lontana, la riforma elettorale 
nazionale incombe. Il capogruppo 
do di Fi al Senato, la Loggia, che ha 
elaborato una proposta «non dissi¬ 
mile da quella di Amato», nutre 
speranza di poterla trasformare pre¬ 
sto in un disegno di legge. Ma scet¬ 
ticismo, non si sa però quanto tat¬ 
tico, viene manifestato da Berlusco¬ 
ni: «La proposta di La Loggia? Lui è 
un professore di diritto costituzio¬ 
nale e comunque me la illustrerà. 
In ogni caso siamo qui in attesa 
che la maggioranza faccia la sua 
proposta». 

Continuano però sembra i con¬ 
tatti tra Amato e Giuliano Urbani, 
l'ideologo di Forza Italia. «Amato? 
Lui è molto fattivo, ma mi sembra 
ancora tutto in alto mare» - dice 
Urbani. Nel Polo intanto le divisio¬ 
ni si accentuano. Ieri Gianfranco 
Fini ha incontrato per oltre un'ora 
Mario Segni. E dopo quel té che il 
presidente di An è andato a prende¬ 
re a casa del leader referendario, la 
conclusione è stata una 
sola: referendum. Fini usa 
INU un'ironia corrosiva: «Qui 

siamo ormai per un triplo 
turno carpiato... Non se 
ne può più di questo 
to chiacchiericcio. Bisogna 

far svolgere il referen¬ 
dum». 

Illbra Mentre nella maggio- 
ranza l'Udr con Mastella, 
che ieri insieme a Rebuffa 
ire 11 si è incontrata con Ama¬ 

to, insiste sul fatto che le 
sorti di questo governo sono legate 
alla riforma elettorale. Il vicesegre¬ 
tario del Ppi, Franceschini ricorda 
che nel programma dell'Ulivo si di¬ 
ce no ai referendum manipolativi, 
«pochi e buoni». Insiste anche Cos¬ 
sutta sul fatto che il referendum sia 
manipolativo. Ieri incontro tra 
Cossutta e Veltroni: «Ampio giro 
d'orizzonte su tutto» e «passi avan¬ 
ti». Intanto, fiorisce una nuova 
proprosta. Quella del senatore dei 
Ds, Stefano Passigli, già definita 
doppio turno "all'italiana": al pri¬ 
mo si presentano i partiti uniti in 
coalizione ai quali spetta il 75% dei 
seggi; al secondo il 25% dei seggi ri¬ 
manenti va suddiviso in parte co¬ 
me premio di maggioranza (10%) e 
in parte come recupero proporzio¬ 
nale (15%). La Loggia di Fi la boc¬ 
cia. Non restano per ora che «gli 
embrioni» di una possibile soluzio¬ 
ne. 


Parola d'ordine dei referendari: 
«Non dar troppo peso alle novità» 


LUANA BENINI 

ROMA Sono scettici e fanno spal¬ 
lucce i referendari. La pattuglia 
trasversale ai partiti che ha pro¬ 
mosso il referendum per l'aboli¬ 
zione della quota proporzionale 
di una cosa è sicura: sulla nuova 
legge elettorale non sarà possibile 
arrivare ad un accordo che soddi¬ 
sfi tutti prima del pronunciamen¬ 
to della Corte sul quesito, il 18 
gennaio. Ieri i telefoni sono stati 
bollenti. Segni, in particolare, do¬ 
po un incontro con Fini (il leader 
di An lo ha raggiunto a casa), si è 
sentito con molti parlamentari 
che insieme a lui hanno dato vita 
alla nuova avventura referenda¬ 
ria. Parola d'ordine: non dare 
troppo credito ai tentativi di que¬ 
sti giorni di trovare una conver¬ 
genza sul cosiddetto doppio turno 
misto (primo turno con premio di 
maggioranza attribuito alla coali¬ 
zione vincente, secondo turno per 
assegnare i seggi dei partiti all'in¬ 
terno delle coalizioni). Ipotesi ma¬ 
turata negli incontri che lo stesso 
ministro per le riforme Giuliano 
Amato ha avuto con varie forze 
politiche. E sulla quale Segni e Fi¬ 
ni, alla fine del loro incontro, han¬ 
no manifestato congiuntamente 
«grande scetticismo». «Questi 
partiti non riescono neppure a 
trovare l'accordo per inserire un 
minimo sbarramento alla legge 
elettorale per le europee - ha com¬ 


mentato Segni - non capisco come 
possano trovare sulla legge eletto¬ 
rale per il Parlamento un'intesa 
che recepisca lo spirito referenda¬ 
rio». 

Fin dall'inizio il fronte referen¬ 
dario (che conta un'ottantina di 
parlamentari) si è diviso in due 
tronconi. Da una parte coloro (Se¬ 
gni, Martino... e ora lo stesso Fini) 
per i quali l'esito del referendum è 
un buon punto di arrivo. Dall'al¬ 
tra coloro (Occhetto, 

Barbera, Di Pietro...) peri 
quali il referendum è so- "™ 

10 una buona base di par- SEGNI 
tenza per arrivare in se- „^ on r j ( 
guito a formulare una 

legge adeguata. Tanto è a trovai 
vero che lo stesso Di Pie- una j n ( { 
tro ha raccolto in con¬ 
temporanea le firme per che reo 

11 referendum e quelle | 0 S pj r j( 
per una legge di iniziati¬ 
va popolare che prevede referem 
un sistema maggiorita- 
rioadoppio turno di collegio. 

Secondo Augusto Barbera (an¬ 
che con lui Segni, ieri, si è consul¬ 
tato), la nuova ipotesi di doppio 
turno misto non risponde al que¬ 
sito referendario: «Uno degli 
aspetti più importanti del referen¬ 
dum é l'eliminazione della con¬ 
correnza fra i partiti alleati. Da 
quanto si può capire dalle vaghe 
anticipazioni sulla stampa, in 
questa proposta nuova la conflit¬ 
tualità fra i partiti viene semplice- 
mente spostata al secondo turno. 


■ MARIO 
SEGNI 

«Non riusciranno 
a trovare 
una intesa 
che recepisca 
lo spirito 
referendario» 


■ 
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Il ministro 
per le Riforme 
istituzionali 
Giuliano 
Amato 
e da sinistra 
Walter 
Veltroni, 
segretario 
dei Democratici 
di sinistra, 
e Vittorio Foa 


IL CASO 


Veltroni, «elogio» dei socialisti 
«Per me riferimento decisivo» 



ROMA «Io mi nutro di molte del¬ 
le suggestioni che sono racchiuse 
nelTesperienza del socialismo 
italiano. Lo considero per la so¬ 
cietà di oggi probabilmente il ri¬ 
ferimento più importante. Penso 
che un tratto di quella storia ab¬ 
bia attraversato la scena politica 
di questo paese lasciando più 
tracce di quanto noi stessi abbia¬ 
mo avuto la forza di capire ». Wal¬ 
ter Veltroni ha scelto la presenta¬ 
zione del libro di Paul Ginsborg 
sulla repubblica italiana per tor¬ 
nare a riflettere sul ruolo e la fun¬ 
zione straordinari del socialismo 
in Italia. Vittorio Foa, pur nel¬ 
l'ambito di un giudizio netta¬ 
mente positivo dell'opera, ha ap¬ 
pena finito di avanzare una criti¬ 


ca al lavoro della storico inglese: 
la tradizione socialista, argo¬ 
menta Foa, è sottovalutata ri¬ 
spetto a quelle cattolica e comu¬ 
nista. Veltroni, subito dopo dice: 
«Questa cosa l'ha detta Vittorio 
Foa e avrei voluto dirla io. Penso 
che la storia italiana, anche la 
storia del futuro di questa grande 
famiglia che è la sinistra italiana, 
debbano guardare con più atten¬ 
zione alla cultura di tipo sociali¬ 
sta e al socialismo liberale». Ma il 
segretario dei Ds non si ferma a 
un apprezzamento generico. 
«Sono suggestioni (continua ri¬ 
ferendosi alla tradizione del Psi 
ma anche con un riferimento al 
partito d'Azione, ndr) che sono 
entrate nella storia della politica 


italiana e anche nel metaboli¬ 
smo, a fatica, della grande sini¬ 
stra italiana, e che oggi ci posso¬ 
no consentire di guardare avanti 
con più serenità». Giudizi già 
espressi ma riproposti ora con 
maggiore nettezza e resi politica- 
mente attuali dal dibattito di 
queste settimane. «E ha ragione 
Vittorio Foa, sarebbe sbagliato li¬ 
quidare con un tratto di spugna 
anche la storia difficile e com¬ 
plessa del socialismo dopo il 
1976». Veltroni non cita mai 
Craxi. Dai riferimenti e dalle da¬ 
te, però, si capisce che è del Psi del 
primo Craxi che si sta parlando. 
«La sua conclusione (del Psi di 
Craxi, ndr), probabilmente a par¬ 
tire dai primi tre o quattro anni 


Maurizio Brambatti/Ansa 

degli anni Ottanta, cambia quel¬ 
la storia. Ma la prima fase - con¬ 
gresso di Torino, convenzione di 
Rimini, l'idea della grande rifor¬ 
ma - contengono suggestioni (e 
io non sono sospettabile di non 
aver condotto una battaglia di 
fronte a quella che a me appariva 
nella fase finale una crisi molto 
pesante e inquietante per la sini¬ 
stra italiana), la fase originale, il 
nucleo, anche di pensiero politi¬ 
co e di riflessione culturale, che 
c'è nella ripresa dell'autonomia 
socialista, sono qualcosa su cui 
varrebbe la pena, con la serietà 
della riflessione storica e la curio¬ 
sità di chi ha responsabilità poli¬ 
tica, di tornare a guardare con at¬ 
tenzione». A.V. 
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Non riesco a capire quale sarebbe 
il passo in avanti». La legge attuale 
prevede due schede, la grigia, con 
la quale si votano i candidati nei 
collegi uninominali, e la rosa, con 
la quale si sceglie il partito dentro 
la coalizione. «Il referendum - 
spiega Barbera - abolisce il secon¬ 
do voto che nell'attuale Mattarel- 
lum svuota il maggioritario per¬ 
ché mette ogni partito in concor¬ 
renza con gli altri». Fra le proposte 
in campo che potrebbe- 
ro soddisfare il quesito 
' referendario Barbera se¬ 

gnala invece quella di 
iranno Cesare Salvi (doppio tur¬ 

no di collegio fra i due 
candidati più votati) e 
quella presentata da Di 
Pietro al Senato. «Con- 
SC3 viene in ogni caso aspet¬ 

tare il referendum - ag¬ 
giunge - in modo da bat- 
]<b_ tere quanti vogliono an¬ 

cora il proporzionale». 
Perché, spiega, il problema è pro¬ 
prio questo: «Dietro l'espressione 
"doppio turno di coalizione" si ce¬ 
la una legge elettorale proporzio¬ 
nale con premio di maggioranza. 
Ed è quanto vogliono Ppi, Prc, Co¬ 
munisti italiani e Berlusconi». 
Berlusconi? «Dal suo punto di vi¬ 
sta ha ragione. Difficilmente riu¬ 
scirà a essere leader di uno schiera¬ 
mento alternativo che vince e 
quindi meglio un sistema in cui 
nessuno vince o perde, ma in cui il 
suo 20 per cento possa contare...». 
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AIUTATECI A SCRIVERE 
ALTRE BUONE NOTIZIE. 

l'ini voltii r:mru, sono In buonu nunzio a non voniro solo. ( inizio alla vosrrn “onerosità o alt'impegno costante 
di Telerlton. la ricerca scientifica sulle malattie genetiche liti fatto conquiste di enorme importanza. 
Centinaia di rieere-atori italiani hanno lavorato e lavorano grazie .ai fondi raccolti da Telethon. K il t ostivi 
cuore clic la funzionare i loro cervelli. Perché il cammino della ricerca j , 

coniinni e direnli corsa, Teledioii riparte F I I e 12 dicembre sugli 
schermi RAI. col lvclio speciale delle FS. nelle piazze italiane 

con migliaia di volontari della i'ILUM e delle altre associazioni di ™™ 199$ 

inalarne genetiche, e con la collaborazione degli oltre (ititi sportelli aljlffOmOm wtfÈÈf 

i IN 1. a peri i si raordinariameii le, di ( la ria Sì e delle Pomo I (alitine. jjWm ^ n 

Seguiteci. Solo restando insieme potremo se ri vere altre buone notizie. uiìiììm ìiE&TREv&hTTìESBìtriCHZ 




Telethon. La ricerca continua. RAI 11-12 dicembre. 
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l'Unità 


gli Spettacoli 



Venerdì 11 dicembre 1998 


PER UNO SPECIAL RAIUNO 

Springsteen oggi a Bologna 
(e ieri ha vinto una causa) 


Anche Schumacher e Cindy 
alla maratona di «Telethon» 


NUOVA ASSOCIAZIONE 

Arriva l'Ati in difesa 
dei telespettatori 


BOLOGNA Tutti in attesa del Boss. 
Ieri sera Springsteen era sul palco 
di Bercy, a Parigi, al fianco di Peter 
Gabriel, Radiohead, Alanis Moris- 
sette, per la grande serata organiz¬ 
zata da Amnesty International. E 
questo pomeriggio sarà a Bolo¬ 
gna, dove arriverà con un volo pri¬ 
vato, per registrare uno special te¬ 
levisivo per Raiuno e due brani dal 
vivo che saranno inseriti nella 
puntata di Taratatà in program¬ 
ma il 30 dicembre. Qualche set¬ 
timana fa è uscito il suo cofa¬ 
netto di inediti, Tracks, e per 
l'anno prossimo si annuncia la 
tournée che lo vedrà tornare in 
pista con la E Street Band. Ma è 


di ieri anche un'altra notizia 
Springsteen ha infatti vinto al¬ 
l'Alta corte di Londra la causa 
intentata contro la casa disco- 
grafica Masquerades Records 
che aveva intenzione di pubbli¬ 
care, in un album intitolato Be- 
fore thè fame («Prima del succes¬ 
so»), 19 brani scritti ed eseguiti 
dal cantante negli anni dell'a¬ 
nonimato. La Masquerades so¬ 
steneva di aver acquistato i di¬ 
ritti dall'ex coproduttore e ma¬ 
nager di Springsteen, Jim Crete- 
cos. Il cantante ha smentito, e il 
tribunale gli ha dato ragione: gli 
spetta un risarcimento di 6 mi¬ 
liardi di lire. 


ROMA Da Cindy Crawford a Mi¬ 
chael Schumacher: quando si trat¬ 
ta di beneficienza i divi non si tira¬ 
no (quasi) mai indietro. E quando 
la beneficienza è televisiva, non 
può che essere «Telethon». La 
grande maratona catodica (inven¬ 
tata da Jerry Lewis nel lontano 
1967) è arrivata alla sua nona edi¬ 
zione italiana, e per tutto il wee¬ 
kend porterà sul piccolo schermo 
decine di volti noti che inviteran¬ 
no gli italiani a destinare almeno 
le briciole delle loro tredicesime 
alla ricerca sulla distrofia muscola¬ 
re e sulle malattie genetiche. 

Come ogni anno, il cuore di 
«Telethon» sarà costituito dai tan¬ 


tissimi artisti, tra conduttori e 
ospiti, che appariranno sulle tre 
reti Rai nelle 32 ore di diretta tele¬ 
visiva che prendono il via oggi alle 
17.30 dal centro Rai di via Teula- 
da. Molti i collegamenti e gli inter¬ 
venti: dalla Crawford a Schuma¬ 
cher, daRitaDallaChiesaaTiberio 
Timperi, da Raffaella Carrà a Nino 
D'Angelo, e poi Federica Panicuc- 
ci, Francesco Salvi, Simonetta 
Martone, Andrea Roncato, Alessia 
Merz, Max Pezzali e gli 883, Sveva 
Sagramola e Piero Marrazzo, Ren¬ 
zo Arbore e l'Orchestra Italiana, 
Laura Pausini, Nek, Michele Zar- 
rillo, i Ragazzi Italiani e gli Ultra. 

Il contributo di Telethon alla ri¬ 


cerca ha intanto messo a segno un 
bel colpo: il gene responsabile del¬ 
la sindrome di Leigh, una gravissi¬ 
ma malattia ereditaria che colpi¬ 
sce unindividuo su 40.000, è stato 
identificato dal gruppo di ricerca- 
finanziato proprio da Telethon, e 
diretto da Massimo Zeviani del'I- 
stituto Nazionale neurologico Be- 
sta di Milano. Come ha avuto mo¬ 
do di testimoniare ieri il Nobel Re¬ 
nato Dulbecco: «Il contributo del¬ 
lo Stato alla ricerca italiana per 
Progetto genoma umano è ormai 
fermo da tempo. La ricerca tutta¬ 
via continua e sta andando avanti 
esclusivamente con il contributo 
diTelethon». 


Nasce una nuova associazione di teleutenti, in dife¬ 
sa dei telespettatori italiani. A presiederla èClaudia 
Mori, cantante, attrice e moglie di Adriano Celenta- 
no. La Mori, da sempre interessata a temi televisivi, 
è presidente onora rio dell’Ati, Associazione teleu¬ 
tenti italiani, neonata struttura indipendenteche, 
attraverso un sistema di rilevazioni telefoniche au¬ 
tomatizzato, comunicherà costantemente le opi¬ 
nioni, le richieste, le esigenze degli utenti della tele¬ 
visione italiana, proponendosi come un vero e pro¬ 
prio moderno sindacato a tutela del consumatore 
televisivo. A disposizione del pu bblico sarà u n n u- 
mero verde al quale si potranno rivolgere tutti i tele- 
spettatori: proteste, lamentele, commenti, saranno 
accolti e presi in esame dall’Ati. Le finalità e il fun¬ 
zionamento della neonata Associazione dalla parte 
del telespettatore saranno presentati a Roma mar¬ 
tedì prossimo. 
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Professione: «caso umano» per la tv 

Un mercato dietro gli ospiti dei «reality-show». E ora si pensa a un sindacato 



L'INTERVISTA 


Ippoliti: «Meglio degli attori veri 
Per loro d vorrebbe un Telegatto» 


DANIELA AMENTA 

ROMA Comparse di tutte le tv 
unitevi. Sta per nascere il Sanat, 
sindacato attori non attori televi¬ 
sivi il cui difficilissimo compito 
sarà quello di tutelare una cate¬ 
goria di lavoratori viva, vegeta ed 
efficientissima, ma negata. Quel¬ 
la cioè dei figuranti, dei «casi 
umani». Gente che affolla i salot¬ 
ti catodici raccontando «vicende 
di vita vissuta» inventate dagli 
sceneggiatori ad uso e consumo 
della trasmissione. E più si scava 
nel sottobosco catodico, più si 
scopre che i «reality show» sono 
spesso prove di 
fiction. Nul- 
l'altro che fi¬ 
ction. 

Ecco, dun¬ 
que, che la 
«lei» in lacrime 
per un amore 
tradito si tra¬ 
forma, un paio 
di mesi dopo, 
in una concio- 
mina furiosa. 

Un altro po' di 
tempo ancora e con un nuovo ta¬ 
glio di capelli, la signora è pronta 
a confessare passioni torbide da¬ 
vanti alle telecamere. «È una 
"carriera" che dura poco - rac¬ 
conta Olga, trentottenne roma¬ 
na -. Se hai una faccia troppo 
"forte” non ti richiamano. Il 
pubblico potrebbe riconoscerti. 
In più vige la regola del silenzio 
assoluto, quasi mafioso. Guai a 
dire in giro cosa fai. Sputtani il 
programma e addio lavoro». At¬ 
tori di fatto, insomma, ma non 
nella pratica. Sono un piccolo 
esercito ma tutti fingono che 
non esistano. Tant'è che perfino 
la portavoce del Sanat, Grazia 
Masci, preferirebbe «meno pub¬ 
blicità». «Affideremo le nostre 
istanze a un comunicato - dice -. 
Stiamo ricevendo troppe pressio¬ 


ni...» Pressioni? «Sì, insomma... 
troppo clamore, troppa curiosi¬ 
tà». Qualunque sindacato, so¬ 
prattutto nascente, farebbe i salti 
di gioia. Ma non questo. «Siamo 
un comitato formato da una cin¬ 
quantina di persone - aggiunge -. 
Sa, nell'ambiente, c'è tanto mal¬ 
contento. Io mi sto attivando 
perché la categoria abbia almeno 
paghe congme». E racconta della 
sua prima «e ultima volta» a Fo¬ 
rum, per sostituire un'amica 
malata, nelle vesti di ragazza- 
madre. «Mi accorsi che c'erano 
altri "come me”. Fior di profes¬ 
sionisti. Da lì è nata l'idea del 
Sanat. Tutto qui». 

Fanno piangere, strappano 
sorrisi, commuovono ed emo¬ 
zionano. Loro sì, davvero, 
identici alla ragazza della porta 


accanto o al barista sotto casa, 
perfino quando perdono la 
barba posticcia, come è acca¬ 
duto recentemente a un padre 
palermitano ospite di Missione 
impossibile. L'uomo, prima cro¬ 
cefisso e poi «salvato» in cor¬ 
ner da Strìscialanotizia, si è di¬ 
feso giurando di essersi attac¬ 
cato i baffi finti per proteggere 
la propria privacy. Ma sono in 
molti a non crederci. O per lo 
meno a confondersi. Perché i 
figuranti del pathos sono bra¬ 
vissimi. Commedianti di razza, 
ruspanti certo, ma efficaci co¬ 
me pochi per via di quella cari¬ 
ca naif che li fa sembrare au¬ 
tenticamente «veri». E per di 
più maltrattati anche dal pun¬ 
to di vista economico. «All'ini¬ 
zio degli anni '90 riuscivi a 


guadagnare anche un milione 
a trasmissione. Ora, grasso che 
cola se raggiungi le trecento- 
mila lire», spiega Olga, vetera¬ 
na già dai tempi di Scrupoli, il 
programma condotto da Enza 
Sampò. 

«Ma non è solo questione di 
soldi - continua -. Mi piacereb¬ 
be uscire dall'anonimato, da 
questa condizione di omertà 
forzata. Mi piacerebbe, per una 
volta, che il mio nome appa¬ 
risse sui titoli di coda. Invece 
niente. Al massimo si compli¬ 
mentano gli amici. Ed è fru¬ 
strante sentirsi come ladri che 
rubano gli applausi». 

L'equivoco, anche eticamen¬ 
te, non è di poco conto. I «la¬ 
dri degli applausi» recitano la 
parte a meraviglia ma la loro 


esistenza, se confermata, man¬ 
derebbe a monte un buon nu¬ 
mero di trasmissioni giocate 
sul caso umano. Anzi, il «reali¬ 
ty show» verrebbe a perdere 
totalmente di senso. «Alcuni 
di loro provengono dai generi¬ 
ci del cinema - osserva Sandro 
Piombo, responsabile del Sin¬ 
dacato lavoratori comunica¬ 
zione della Cgil - ma certo non 
possono essere definiti attori, 
per lo meno dalla nostra nor¬ 
mativa che è molto rigida e 
prevede un minimo di 180 
contributi versati. Si tratta di 
figure ibride. In ogni caso è un 
"fenomeno" che vale la pena 
studiare e approfondire poiché 
si tratta di lavoratori che han¬ 
no pochissime tutele e quasi 
nessun diritto». 


ROMA Gianni Ippoliti, con 
Gianluca Nicoletti di Golem, è 
uno dei pochi a difendere gli 
«attori non attori». Anzi, di 
questi casi televisivi negati, è 
una sorta di alfiere. «Ma per 
carità - premette serio - non li 
trattate come l'ennesimo fatto 
caricaturale, di costume. Que¬ 
sta è una storia seria. C'è gente 
capace, che sa reci¬ 
tare e che non può 
lavorare. Mi pare 
un paradosso ben 
triste». 

Quindi lei è dalla 

parte del Sanat? 

«Certo, è un sindaca¬ 
to che potrebbe fi¬ 
nalmente far luce 
sulle condizioni di 
lavoro di centinaia 
di figuranti. E tute¬ 
larli. La loro è una 
posizione trattata 
ambiguamente. Ser¬ 
vono alla tv, ma la tv stessa li ne¬ 
ga. Vengono pagati con due lire e 
nessuno li riconosce. E in più, ap¬ 
pena sostengono di essere attori 
smettono di essere chiamati... 
Per tale ragione io chiedo che 
venga istituito un Telegatto da 
dedicare a questa gente. Sono dei 
protagonisti che tengono in pie¬ 
di programmi farsa». 

Allora il «reality show» non esi¬ 
ste... 

«E già. Prenda Forum. Nell'86, 
quando a condurre il program¬ 
ma era la Spack, il formato pre¬ 
vedeva due casi a settimana. 
C'era tutto il tempo per trovar¬ 
li, approfondirli, verificarli. 
Adesso i casi sono diventati 
dieci a settimana. Il modello 


produttivo è improponibile. 
Tutto troppo veloce, parossisti¬ 
co. Così, la televisione è co¬ 
stretta a raccontare una realtà 
verosimile». 

Ma il pubblico non lo sa. Crede 
che sia tutto vero. Non le sembra 
eticamente scorretto? 

«Abbiamo decine di garanti. Sia¬ 
no loro ad occuparsi di etica. Fac¬ 
ciano leva sul potere 
che hanno e lo metta¬ 
no finalmente in pra¬ 
tica. Io sono stufo dei 
garanti che non ga¬ 
rantiscano e di que¬ 
sto stupore generale. 
Manca solo che in un 
telegiornale, su un 
episodio di cronaca 
nera, ci si colleghi in 
diretta col marescial¬ 
lo Rocca... E tutti con¬ 
tinuano a crederci. 
Tutto vero, tutto rea¬ 
le. Ma dico, siamo 
proprio diventati tutti ciechi? ». 

E allora? 

«Allora io propongo, ad esem¬ 
pio, che certi programmi si mani¬ 
festino per ciò che sono. Forum, 
secondo me, aumenterebbe la 
propria audience se fosse fi¬ 
ction. "Stiamo simulando la 
realtà", dovrebbero dire. E il 
pubblico si incanterebbe a ve¬ 
dere processi, piazzette. Si in¬ 
canterebbe comunque. Perché 
il diritto di sognare è insoppri¬ 
mibile. Accade anche con pre¬ 
sunte trasmissioni giornalisti- 
che dove, che so, l'albanese di 
turno viene intervistato dietro 
un vetro scuro. E chi me lo di¬ 
ce a me che non sia un atto¬ 
re?». DAN.AM. 


I COMPARSE 
CATODICHE 
«Siamo veri 
attori, ma 
non vedrete 
mai i nostri 
nomi sui titoli 
di coda» 



Ronconi, un Pirandello buttato in farsa 

«Questa sera si recita a soggetto» all'Argentina, ma latita un po' l'emozione 



Alcuni interpreti dello spettacolo di Ronconi 


AGGEO SAVIOLI 

ROMA Questa sera si recita a 
soggetto di Luigi Pirandello, ter¬ 
za parte della trilogia del «Tea¬ 
tro nel Teatro», ha inaugurato, 
con la regia di Luca Ronconi, 
la stagione dell'Argentina; in 
sala, fra i tanti, il nuovo diret¬ 
tore dello Stabile capitolino, 
Mario Martone, che a gennaio 
s'insedierà nelTincarico. A pro¬ 
posito di sedie, ce ne sono 
molte, a schiere, a schidioni, 
su una ribalta insolitamente 
sgombra di altre macchinerie: 
a significare, da principio, una 
platea simulata, diversificata 
da quella reale, che accoglie il 
pubblico vero: «Teatro nel tea¬ 
tro nel teatro», insomma. 

Noto è l'argomento del 
dramma, nato sulla pagina e 
alle scene, nel 1929-'30, in 
Germania e in Italia, oggetto 


poi di mumerosi allestimenti, 
anche pregevoli, e anche nei 
decenni recenti: il Dottor Hin- 
kfuss, autoritario e nevrotico 
Direttore o Régisseur, come si 
diceva, sostenitore del primato 
dello spettacolo sul testo, im¬ 
pegna i suoi Attori a svolgere e 
dilatare, «a soggetto», ma sotto 
la guida di lui, la trama ricava¬ 
ta da una breve novella piran¬ 
delliana ( Leonora, addio!, 
1910); dove si narra dell'infeli¬ 
ce sorte d'una giovane donna, 
Mommina, maritata a un uo¬ 
mo, Rico Verri, che la tormen¬ 
ta fino all'estremo con la sua 
gelosia retrospettiva. Attorno a 
lei, una madre vitaiola, detta la 
Generala, un padre remissivo, 
chiamato Sampognetta per il 
suo assorto fischiettare, tre so¬ 
relle «pienotte e sentimentali», 
appassionate della musica di 
Verdi, un drappello di giovani 
ufficiali, frequentatori di quel¬ 


la dimora troppo «aperta», se¬ 
condo il giudizio d'una piccola 
città siciliana. La morte violen¬ 
ta del padre di Mommina, ac¬ 
coltellato per aver preso le di¬ 
fese d'una povera «chanteuse», 
costituisce il cuore dell'opera 
teatrale, qui preludendo alla 
rovina familiare e al matrimo¬ 
nio di Mommina. 


Purtroppo, 
nella rappre¬ 
sentazione 
odierna, la se¬ 
quenza capi¬ 
tale in casa La 
Croce, culmi¬ 
nante appun¬ 
to nella com¬ 
parsa dell'a¬ 
gonizzante 
Sampognetta, 
riduce a pura 
farsa quella 
miscela di 
buffo e di tra¬ 
gico che già la critica dell'epo¬ 
ca riconosceva; tra l'altro, allo 
spettatore che non abbia oc¬ 
chio particolarmente acuto, di¬ 
fetta la vista del sorriso di Sam¬ 
pognetta, o meglio del suo in¬ 
terprete (qui un notevole Vit¬ 
torio Franceschi), che così ren¬ 
de esplicite (ma è volontà del¬ 
l'Autore) le incongruenze della 


messinscena del dottor Hin- 
kfuss. Si direbbe che Ronconi 
sia poco toccato, oltre che dal¬ 
le implicazioni problematiche 
del lavoro, da quanto di auten¬ 
tica emozione e passione sia in 
esso rinvenibile. 

Forse, il momento più riusci¬ 
to della serata è nel gustoso 
dialogo fra Hinkfuss (un Massi¬ 
mo Popolizio di bel rilievo) e la 
Chanteuse (pagina che, come 
ci informa Alessandro D'Ami¬ 
co, era stata scritta da Pirandel¬ 
lo a uso della grande attrice da¬ 
nese Asta Nielsen, e quindi 
esclusa dall'edizione definiti¬ 
va), dove ben si dimostra il ta¬ 
lento impetuoso di Manuela 
Mandracchia, in gara, a distan¬ 
za, con Galatea Ranzi, che im¬ 
persona efficacemente Mom¬ 
mina. Paola Bacci è una Gene¬ 
rala di buon peso, Giovanni 
Crippa un credibile Rico Verri. 
Così così gli altri. 


Presidenza. Consiglio dei Ministri - Dipartimento Spettacolo 
Comune di Roma - Ass. Politiche Culturali Palazzo delle Esposizioni 
Scuola Nazionale di Cinema - Cineteca Nazionale 
Università Roma Tre Dip. Comunicazione letteraria e Spettacolo 

ombre sonore 

CONVEGNO SU CINEMA E MUSICA 

Roma, 11-12 novembre 1997 
Palazzo delle Esposizioni - ingresso via Milano, 9/a 

Venerdì 11 

15 Saluto di Gianni Borgna e Recato Nino lini 

Apeitura dei lavori: Lino Micciché, Presidente del Convegno 

15.30 18 Relazioni: Pietro Montani, Guido Salvetli, Sergio Miceli, 

Luciano Alberti 

Sabato 12 

10-13 Relazioni: Ermanno Comuzio, Marcello Piras, 

Roberto Pugliese, Paolo Terni 
Proiezioni (ingresso via Nazionale, 194) 

Venerdì 11 

19.00 BERLIN, Walter Ruttaiann, 1927 * 

20.30 ENTR'ACTE, René Clair, 1924 “ 

ALEXANDR NEVSKIJ, Sergej M, Ejzenstejn, 1938 

Sabato 12 

15.30 AMADEUS, Milos Fotman, 1984 

18.30 ASCENSEUR POUR V ÉCHAFAUD, Louis Malie, 1957 

20.30 CAB IRLA, Giovanni Lastrone, 1914, copia restaurata * 

* Accompagna al pianoforte il M° A ntonìo Coppola 


Per informazioni e prenotazioni (escluso il martedì): tei. Otì 4^45903 
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lo Sport 


l'Unità 


RUGBY 

Radio Dimensione Suono 
dopo il trionfo in Coppa Italia 
vuole vincere anche lo scudetto 

C inquantanni dopo lo scudettoa Roma arriva la 
Coppa Italia. Nella lontana stagione48-49il Ru¬ 
gby Roma riuscì a centrare la vittoria in campio¬ 
nato, mercoledì scorso, con il marchio RDS (Ra¬ 
dio Dimensione Suono) hanno fatto di nuovo 
centro conquistando la Coppa Italia ai danni del¬ 
la Calvisano, battuta a Parma 25-20. Un segnale 
di crescita per i bianconeri, che ora si presenta¬ 
no in campionato con l’intenzione di puntare al 
massimo traguardo. Un obiettivo difficile, ma la 
RDS sembra avere le carte in regola per poterci 
credere. Soprattutto nei giocatori c’è la convin¬ 
zione di poter puntare in alto. Oltretutto l’appeti¬ 
to vien mangiando. Lo testimoniano le parole di 
Carlo Pratichetti, un veterano della squadra: 
«M’è toccato giocare fino a 35 anni per vincere 
qualcosa. Sono fortunato. Comunque, non mi 
férmo qua. Sotto con il prossimo traguardo...». 



Addio Archie, re del guantone 

A 85 anni muore Moore, ex mondiale dei mediomassimi 


ROMA Lo chiamavano Archie Ageless, 
Arcibaldo senza età. Era nato il 13 di¬ 
cembre 1913 come Archibald Lee 
Wright, a Benoit, Mississippi. Un nero 
di genitori separati nel profondo sud 
dell'America più razzista. Domenica 
prossima avrebbe compiuto 85 anni. Il 
mondo lo ha conosciuto come Archie 
Moore, il pugile dei 141 k.o., l'imbatti¬ 
bile re dei mediomassimi, l'uomo che 
sfidò Rocky Marciano e Cassius Clay. Il 
campione senza tempo è morto la not¬ 
te scorsa al San Diego Hospice, una casa 
di cura in cui era entrato una settimana 
fa. Aveva il cuore malandato. Nel 1994 
gli avevano messo tre bypass. 

Archie Moore salì per la prima volta 
sul ring il 31 gennaio 1936, contro un 


certo Poco Kid, in Arizona. Vinse per 
k.o alla seconda ripresa. Erano gli anni 
del pugilato più spietato. Entro il 4 
marzo combattè altre otto volte: sei 
knock out e (il 21 febbraio a Saint Louis 
contro Courtland Sheppard) la prima 
di 26 sconfitte in 228 incontri. Venti¬ 
sette anni sul ring. Entro il primo aveva 
già sostenuto 22 match. Nel '40, in Au¬ 
stralia, sostenne di aver appreso da un 
aborigeno il segreto della dieta che gli 
permetteva di salire e scendere di peso a 
piacimento: fare colazione con crauti 
centrifugati ed insaporiti al limone, 
mangiare solo il succo della carne, spu¬ 
tando le fibre. Ma fu anche l'anno in 
cui fu colpito dall'ulcera perforante 
che nel 1941 lo spinse ad annunciare il 


ritiro. Invece la sua vera carriera doveva 
ancora cominciare. Era il 17 dicembre 
1952 quando Archie ebbe la sua prima 
chance mondiale, a Saint Louis contro 
Joey Maxim. Moore, al 170° match, 
vinse ai punti: allora guadagnò 800 
dollari. 

Sfidò Rocky Marciano per il titolo dei 
pesi massimi, lui che era un mediomas¬ 
simo. 1121 settembre 1955, perse per ko 
alla nona ripresa. Il titolo dei medio¬ 
massimi lo difese nove volte, anche 
contro l'italiano Giulio Rinaldi, che 
senza titolo in palio lo aveva sconfitto a 
Roma nel 1960. Perse la corona il 10 
febbraio 1962: gliela tolsero le autorità 
sportive americane che non apprezza¬ 
rono le sue critiche. 



«Stadi di proprietà dei club» 

Snodo decisivo per Marinelli del Centro studi di Polizia 


«Quel magistrato 
è da applaudire» 

L'Associazione consumatori approva 



«Noi il tifo in poltrona non lo faremo mai» 


FRANCESCO ZUCCHINI 

ROMA Dove il calcio dibatteva e si 
dibatteva senza trovare soluzioni, 
ha provveduto la giurisprudenza 
con una sentenza rivoluzionaria: 
le partite «sono attività pericolo¬ 
se» e le società, come responsabili 
dell'organizzazione, devono ri¬ 
sarcire il tifoso danneggiato se 
non mettono in atto tutte le misu¬ 
re di prevenzione. Sulla condivisi¬ 
bilità della sentenza interpellia¬ 
mo Maurizio Marinelli, responsa¬ 
bile a Brescia del Centro di polizia 
Studi e Ricerche, organo fra i più 
autorevoli in materia di sicurezza 
negli stadi. 

Dottor Marinelli, le società di cal¬ 
cio sono sdegnate e si ribellano. E 
lei che ne pensa? 

«Che è una sentenza in linea con 
quanto io sostengo da tempo. Il 
problema, in Italia, è che gli stadi 
sono ancora tutti, con l'eccezione 
dell'impianto di Reggio Emilia, di 
proprietà dei Comuni o del dema¬ 
nio. Come conseguenza, di fronte 
a fatti violenti ogni volta assistia¬ 
mo a una sorta di scaricabarile, do¬ 
ve i club incolpano le forze dell'or¬ 
dine e viceversa. Questa sentenza 
mette le cose in ordine». 

Insomma, giusto che apagare sia- 
noiclub... 

«Da proprietari degli stadi, i club 
cambierebbero mentalità, si ade¬ 
guerebbero più facilmente ai tem¬ 
pi, renderebbero gli impianti mul¬ 
tifunzionali, sull'esempio di 
quanto ha fatto per esempio l'A- 
jax di Amsterdam che ha uno sta¬ 
dio ad hoc, con negozi, cinema, ri¬ 
storante e accessi speciali per chi 
arriva da ferrovie o autostrade. Ma 
questo è il passo successivo. In 
ogni caso bisogna andare in que¬ 
sta direzione, altrimenti ogni do¬ 
menica ci si continuerà a interro¬ 
gare sul responsabile per certi stri¬ 
scioni ripugnanti, per i tifosi en¬ 
trati con asce e bastoni, o per quel¬ 
li che entrano da portoghesi. E ri- 


cominceràlo scaricabarile». 
Insomma, modernizzarsi guar¬ 
dando all'Europa. 

«All'Inghilterra. Era il paese con i 
maggiori problemi di violenza ne¬ 
gli stadi. Ci si è messa d'impegno, 
fatti e non chiacchiere, e oggi sta 
meglio di noi: gli unici problemi li 
ha quando la sua nazionale gioca 
all'estero. Tutti i club d'oltremani- 
ca hanno lo steward, il nome che 
contraddistingue i tifosi-respon¬ 
sabili per l'ordine all'interno dello 
stadio. Molti di essi sono ex capi- 
ultrà. Responsabilizzandoli, sono 
diventati bravissimi in questo la¬ 
voro. E costano meno della poli¬ 
zia, che in Inghilterra si fa pagare, 
ebene, pervigilare sulle partite». 
Secondo lei, perché in Italia una 
soluzione simile non decolla? 
«Siamo indietro, ma ci si può arri¬ 
vare. Noi abbiamo preparato dei 
corsi di formazione, al proposito: 
il gestore-referente per la sicurezza 
negli stadi è stato previsto da un 


PARLANO I SUPPORTER 


DALLA REDAZIONE _ 

MAURIZIO FANCIULLACCI 

FIRENZE «Lo stadio non ce lo può 
proprio levare nessuno. Neppure 
se in televisione le partite le daran¬ 
no gratis, senza bisogno di pay per 
view o pay tv». La reazione di Filip¬ 
po Pucci, il presidente del centro 
di coordinamento viola club della 
Fiorentina è netta e decisa. Pro¬ 
prio in queste ore convulse della 
vigilia della partita con la Juven¬ 
tus, la prospettiva che le società di 
calcio, per non pagare eventuali 
danni ai tifosi feriti in incidenti, 
possano sempre più puntare sul 
calcio da salotto, fa sorridere. «Tra 
i nostri 29.000 iscritti, con 302 
club sparsi in tutto il mondo - rac- 


decreto del Ministero dellTntemo 
fin dal '96. Ma non si parte ancora 
per lo sdoppiamento di responsa¬ 
bilità fra le parti, finché gli stadi re¬ 
steranno di proprietà comunale. E 
gli stadi italiani non aiutano ». 
Cos'hanno questi stadi italiani, 
ancora freschi della vernice di 
Italia'90? 

«Non mi faccia parlare. Gli im¬ 
pianti di Italia '90 sono i peggiori. 
Logisticamente pessimi: penso a 
Torino, a Bari. Tutti quegli accessi 
complicati. A volte risulta proibi¬ 
tiva non solo l'opera di vigilanza 
ma anche quella degli spostamen¬ 
ti da un settore all'altro: la maggio¬ 
ranza dei cancelli è chiusa, non si 
trovano neppure le chiavi per 
aprirli, le società risparmiano su¬ 
gli addetti lasciando chiuse le en¬ 
trate. Le conseguenze per chi lavo¬ 
ra sulTordine pubblico sono in¬ 
credibili. Voi capite: anche un ci¬ 
nema diventa pericoloso se non 
c'è lo scivolo di emergenza». 


conta Pucci - c'è chi farebbe carte 
false pur di avere un biglietto per la 
partita di domenica sera. Ma la 
Franchi c'è il tutto esaurito da 
giorni. Altro che televisione. 
Aspettiamo pullman da Gorizia, 
da Bolzano, tredici fans viola ven¬ 
gono dall'Ungheria. Non si va allo 
stadio solo per incitare la propria 
squadra. Ma anche per stare insie¬ 
me, per comunicare. È vero, c'è il 
pericolo che a causa di pochi tep¬ 
pisti la domenica si trasformi in 
una giornata di guerriglia. Ma non 
possiamo essere noi, tutti quelli 
che si comportano correttamen¬ 
te, che si organizzano proprio per 
evitare incidenti di ogni tipo, a ri¬ 
solvere questo tipo di problemi. 
Che non sono facili da risolvere. 


Neppure con questa sentenza del 
tribunale di Milano. Volendo 
scherzare su una cosa seria dico 
che in questa nuova situazione 
chi avrà da guadagnarci o da per¬ 
derci saranno solo le assicurazioni 
a cui le società di calcio si rivolge¬ 
ranno per pagare gli eventuali 
danni. La cosa seria è però un'al¬ 
tra. Non possono essere sempre e 
comunque le tifoserie organizzate 
a pagare. Tutti sappiamo l'enorme 
giro di miliardi che ruota intorno a 
questo spettacolo ma non per 
questo le società possono sperare 
di limitare gli afflussi sugli spalti». 
Sulle stesse posizioni di Pucci si at¬ 
testa Giancarlo Nencioni, il rivale 
fiorentino della tifoseria viola. Il 
suo gruppo, l'ATF (associazione ti¬ 


fosi Fiorentina) raccoglie 5.000 
iscritti, 30 club tra cui quelli storici 
della curva Fiesole. «Il calcio è de¬ 
stinato a morire senza gli spettato¬ 
ri allo stadio. Che spettacolo è 
quello di una partita senza spetta¬ 
tori? 

La partita della Juventus in 
Champions League davanti a soli 
7.000 persone è stata uno spetta¬ 
colo deprimente. E poi - si chiede 
Nencioni - è pensabile che gli inci¬ 
denti siano dovuti all'afflusso di 
migliaia di persone? Basta pensare 
a che cosa è successo alla Fiorenti¬ 
na a Salerno. È stato sufficiente un 
solo pazzo pergettare la bomba sul 
campo dell'Arechi. E da allora la 
Fiorentina in coppa Uefa non si 
vede più. Neppure in tv». 


ANDREA GUERMANDI 

ROMA Un magistrato coraggioso. 
Un «bravo magistrato che ha avuto 
il coraggio di mettersi contro i po¬ 
tentati del calcio». E tra breve parti¬ 
rà una campagna di sostegno. Paro¬ 
la di consumatori. Il vice presiden¬ 
te nazionale dell'associazione degli 
utenti e dei consumatori, Giorgio 
Bernardi, plaude alla"rivoluziona- 
ria" sentenza e 
l'accompagna 
con un «mea 
culpa». 

«Non ci sia¬ 
mo mai occupa¬ 
ti di vicende 
analoghe - dice 
il dottor Bernar¬ 
di - perchè non 
ci è mai stato 
chiesto dagli 
utenti, ma deb¬ 
bo dire che con¬ 
dividiamo in to- 
to la sentenza. 

D'ora in poi sa¬ 
remo sensibili 
anche a questo problema. Diciamo 
subito, allora, che molti circoli tifo¬ 
si sono finanziati, guarda caso, dal¬ 
le società sportive. Facciamo un 
esempio comparativo: se io vado in 
un locale pubblico, mettiamo in 
una discoteca, è chiaro che ho pa¬ 
gato un biglietto per divertirmi e 
che ho pagato affinchè ci fossero i 
requisiti minimi di sicurezza che 
debbono essere soddisfatti. Ma se 
succede qualcosa, se quei requisiti 
mancano, so che il gestore del loca¬ 
le è responsabile di ciò che accade. 
La stessa cosa deve valere per gli 
stadi. La sentenza che condanna le 
società a pagare in caso di incidenti 
è un grande passo in avanti». Ber¬ 
nardi lega il clima infuocato degli 
stadi ad altri problemi: il doping su 
tutti. «Gli stadi mi sembrano torna¬ 
ti ad essere arene romane, coi gla¬ 
diatori che resistono fino alla mor¬ 
te. Gladiatori moderni che, magari 


inconsapevolmente, si rovinano il 
fisico. Arene moderne in cui ci si 
insulta e ci si picchia. Lo spettacolo 
calcistico può manipolare masse, 
può esser veicolo di spaccio e di 
idee razziste. E le società, che tipo 
di impegno hanno assunto? Si so¬ 
no quotate in borsa. Fanno busi¬ 
ness. Ma dobbiamo dire forte che 
io pago se tu mi garantisci la sicu¬ 
rezza. E penso che se la società non 
impedisce il reato o il danno deve 
esser considera¬ 
ta responsabile. 
Come fanno a 
entrare le spran¬ 
ghe? Anche gli 
ultras più vio¬ 
lenti, evidente¬ 
mente, fanno 
comodo a qual¬ 
cuno. È lecito 
poi chiedersi, 
da utente: 
quanto ci costa¬ 
no le partite a 
rischio della do¬ 
menica? Quan¬ 
to costano le 
città blindate al 
contribuente?». Fa anche un'altra 
considerazione, Bernardi: «Liguori, 
sulle reti Mediaset, attacca il procu¬ 
ratore Guariniello che - secondo lui 
- sprecherebbe i soldi dei cittadini a 
indagare sul doping. Ma Guariniel¬ 
lo fa il suo mestiere ed è da enco¬ 
miare non da attaccare. Nella storia 
del calcio abbiamo visto gente che 
scoppiava di salute morire all'im¬ 
provviso sul campo».Tornando alla 
sentenza, Bernardi non capisce l'at¬ 
teggiamento delle società di calcio. 
«Perchè danno i biglietti agli ultras, 
perchè non denunciano i tifosi vio¬ 
lenti arcinoti? Se io fossi un presi¬ 
dente di una società sarei il primo a 
tutelarmi. Avete visto cosa è succes¬ 
so alla Fiorentina per colpa di un 
matto con i petardi? Eh sì, mi sem¬ 
bra proprio che la tribù degli stadi 
sia asservita a interessi di altri. E al¬ 
lora sa cosa le dico? Bravo quel ma¬ 
gistrato che ha rotto un tabù». 
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Chi vive senza 
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I Verdi di Germania in odor di tabacco 


O ddio, è vero che la coerenza è so¬ 
prattutto il tratto distintivo di 
una mente, diciamo così, non 
proprio mobile, ma ci sono delle cose 
che sorprendono lo stesso. Sentite que¬ 
sta. La prossima settimana i «gm- 
nen», verdi di Germania, si radune¬ 
ranno a congresso dopo l'andata al go¬ 
verno. E buon lavoro, allora. Ma la sin¬ 
golarità della faccenda sta nel fatto che 
sarà una nota marca di sigarette, la 
Reemtsma, a sponsorizzare l'allesti¬ 
mento dell’assise. Anzi, per laprecisio¬ 
ne, ad allestire la sala stampa, dove 
verrà offerto da fumare gratis ai gior¬ 
nalisti e agli ospiti presenti. Un tiro di 
fimo, e subito dopo una bella tirata di 
chiacchiere sull'aria fresca epura. 

È ovvio che, in politica, a volte è ine¬ 
vitabile predicare bene e razzolare ma¬ 
le. Un po'perché spesso le prediche oltre 
che belle sono sostanzialmente inutili, 


un po'perché quando si passa all'atto 
pratico disgraziatamente la realtà su¬ 
pera la fantasia. E infatti Dorothea 
Staiger, la responsabile organizzativa 
dei verdi di Germania, ha ammesso 
che «ci saranno sicuramente discus¬ 
sioni sulla coirettezza politica dell'o¬ 
perazione», e davanti alla successiva 
domanda - più o meno: perché fate una 
figuraccia del genere? - replica serafica 
che le aziende di prodotti ecologici 
«non possono permetterselo» di spon¬ 
sorizzare il congresso. E figurarsi, visto 
che non si possono pennettere la spon¬ 
sorizzazione, se si possono permettere 
il partito. Rischia di buttare male. 

Non c'è da menare scandalo, per ca¬ 
rità. Siamo solo alla classica contrad¬ 
dizione in seno al popolo (verde). Del 
resto, l'intera-e, inutile negarlo, imba¬ 
razzante faccenda - può essere vista 
sotto una più nobile angolazione, ma¬ 


gari chiedendo aiuto al grande Whit- 
man, «mi contraddico?/ Benissimo, 
allora mi contraddico,/ (sono immen¬ 
so, contengo moltitudini)», o più pro¬ 
saicamente, per giocare in casa, si può 
ricorrere a Hebbel, «la vita intera è una 
contraddizione digeribile». I verdi te¬ 
deschi, autori nel recente passato di 
una serie di mattane che fanno appari¬ 
re i verdi nostrani come un modello di 
buonsenso, ora che sono non filogover¬ 
nativi ma addirittura al governo, pos¬ 
sono rappresentare un boccone ghiotto 
anche per una multinazionale del ta¬ 
bacco. Anzi, alla Reemtsma tutti i mi¬ 
liardi investiti torneranno con gli inte¬ 
ressi. Nonperchévada a piazzare le sue 
cicche in un'adunata di tabagisti sfe¬ 
gatati, ma semplicemente per un ritor¬ 
no di immagine senza pari: se sigarette 
e sigari stanno lì, sotto il sole che tanto 
ride e che tanto gode, così male non de¬ 


vono fare... 

E come, per dire, se un'industria di 
preservativi sponsorizzasse un penso¬ 
so convegno della Cei sull'ultima enci¬ 
clica del Papa o se una fabbrica di 
manganelli mettesse su l'allestimento 
di un 'iniziativa diAn (e ci siamo anda¬ 
ti vicini: un paio di anni fa la festa del 
"Secolo d'Italia"godeva del contribu¬ 
to, e della relativa mostra, di una ditta 
di forni). Sennò pensate a dei produtto¬ 
ri di olio di semi che si danno da fare pa¬ 
la campagna dell'Ulivo, o ai fabbri¬ 
canti della mozzarella di bufala che 
stampano il loro marchio sulle bar¬ 
chette bossiane che vanno deambu¬ 
lando avanti e indietro rompendo le 
scatole al dio Po per battezzare la Pa¬ 
dania. Azzardiamo: una lozione per 
far ricrescere i capelli sistemata sotto 
un manifesto di Berlusconi. Oppure un 
concorrente della Nutella che si piazza 


sotto un ritratto di Veltroni. Cose che si 
possono pure fare, ma che solitamente 
non si debbono fare. 

È dunque una gaffe, quella dei verdi 
di Gennania?Difficile sostenere di no. 
E a poco basterà l'annunciato tubo che 
aspirerà l'aria ridotta a schifezza dallo 
sponsor, per restituirla pulita ai mili¬ 
tanti. Almeno, quando queste cose le 
fanno con la Fonnula Uno si sta all'a¬ 
ria aperta, e comunque motori e fimo, 
veleno & veleno, si prendono abba¬ 
stanza bene. Piccola consolazione: se i 
verdi di Gennania, anivati nella stan¬ 
za del potere, ancora non trovano i bot¬ 
toni nenniani, almeno uno sponsor 
(che prima neanche si sognavano) 
l'hanno trovato. E questo è già un risul¬ 
tato, anche se forse un po'troppo reali¬ 
stico. Ma che succede se, nel pieno del 
dibattito, scappa uno starnuto al sole 
che fino a ieri solo rideva? 
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TROPPI CURIOSI 


LA FOTONOTIZIA 


DOLCE FRANCIA 


Cucita la "lampo" 
del Clinton di cera 

■ Il personaledel Museo delle Ceredi Sydney èstatoco- 
stretto a cucire la chiusura lampo dei calzoni di Bill 
Clinton a seguito dell'eccessivo "interesse" dei visita¬ 
tori. Da quando si èaperta lo scorso weekend un'e¬ 
sposizione di statue di cera nel Casinò di gioco di Sy¬ 
dney, il personaledisicurezzaèstatocostrettoacon- 
trollare Clinton ogni paio d'ore, trovando quasi sem¬ 
pre lazipabbassata.«Poichèipersonaggisonocosì 
realistici e così accessibili - ha dichiarato la direttrice 
del museoVicky Brown - noi incoraggiamo i visitatori 
ad avvicinarsi e farsi fotografare. Ma la gente ha co- 
minciatoa prendersi troppe libertà con Clinton». 


NEL SARCOFAGO 


C'è una fanciulla 
accanto a Federico II 

■ L'imperatore Federico II di Svevia dorme il sonnoeter- 
nocon una misteriosa donna alfianco.Lespoglie re¬ 
gali del grande sovranodi Sicilia non sono quelle del 
Ducad'Atene, comesierasemprecreduto,maappar- 
tengonoa una fanciulla, quasi certamente di stirpe re¬ 
gale. È la prima, sorprendente scoperta compiuta du¬ 
rante la serie di analisi sui tre corpi che giacciono nel 
sarcofagodiporfidoconservatonellaCattedraledi 
Palermo. L'altra riguarda la spada di Federico, che si 
credeva scomparsa e che invece è stata individuata 
dai raggi X, spezzata in due parti, sotto il corpo di Pie- 
trod'Aragona. Gli esami sui corpi esullasepoltura du¬ 
rano ormai da più di un meseedovrebberoconclu- 
dersi il 5gennaio. 



Natale amaro negli Usa: licenziamenti a raffica alla vigilia delle feste 


NEW YORK Raffica di amare sorprese sotto l’albero per migliaia di lavoratori 
americani. Mentre i mercati stentano a riprendersi dopo la batosta provocata 
aliatine dell’estate dal crollo delle economie emergenti, le principali aziende 
continuano a mettere in programma severi tagli agli organici. Mei WorldCom e 


Seagram (che controlla la casa di produzion ecinematografica Universal Stu¬ 
diosi non hanno aspettato nemmeno la fine del periodofestivo per annunciare 
una sventagliata di tagli eliminando rispettivamente 3750e 3100 posti di lavo¬ 
ro. Esuberi in vista anche per i colossi bancari, dalla J.P. Morgan a Citigroup. 


Accompagna a scuola 
il figlio al guinzaglio 

■ Colpevole di avernascostoai genitori una brutta pa¬ 
gella, Ronny, sette anni, èstato punito: per umiliarlo la 
madre Laetitia lo ha portato a scuola al guinzaglio, con 
un collareal collo proprio come quelli peri cani. L'epi¬ 
sodio è avvenuto a Charvieu-Chavagneux, una citta¬ 
dina vicinaa Lione. La madre aveva addirittura chiesto 
alla maestradi legare il guinzaglio al piededi un tavolo 
«perché Ronnyfosse punito davanti ai compagni». 
Dopo breve inchiesta i genitori - 25 anni la madre, ca¬ 
salinga, il padreèguardiano in un supermercato-so- 
nostati posti in stato di fermo e il giudice minorile ha 
tolto loro temporaneamente la custodia del figlio. 


CARI CIMELI 


All'asta il baule 
del Dirigibile Italia 

■ A 70 dalla spedizione artica, verrà messo all'asta il bau¬ 
le ufficiale del Dirigibile Italia, comandatoda Umberto 
Nobile. Sarà battuto da Christiès a Roma martedì 15 
dicembrecon un prezzodi partenza di 25 milioni di li¬ 
re. Il baulecontienemanoscrittidivario tipo: lettere di 
giornalisti e militari e una relazione autografa del capi¬ 
tano Sora, assistentedel colonnello Maddalenasulla 
marciadi ritornodal pack. Nel baulesonocustoditi an¬ 
che i documenti dei giorni più angosciosi del disastro¬ 
so volo: itelegrammidi soccorso, quelli dellemissioni 
disoccorsoalorovoltaintragicadifficoltàesoprattut- 
to il mitico telegramma ininterrotto-perunosviluppo 
di diversi metri-cheil Dirigibile Italia lanciò durante la 
missione con intenti celebrativi. 


IMMIGRATO ARRESTATO 


DESTITUITO 


Apre un'auto, stanco 
di dormire al freddo 


Tra burro o cannoni 
il generale sceglie 
la tappezzeria nuova 


■ Agli agenti che lo hannoarrestato perii tentato furto 
di un'auto nel parcheggiodell'ospedale Maggiorea 
Bologna, hadettoche voleva solo procurarsi un rifu¬ 
gio perla notteedi non volerne passare un'altra all'a¬ 
perto. L'uomo-un immigratodi 27 anni della Costa 
d'Avorio, in regola con il permesso di soggiorno ma 
senzaf issa dimora - era stato visto mentre cercava di 
sfondare il deflettoredi una vettura. L'immigrato-che 
non è apparso dispiaciuto di passare la notte in cella, 
pu r di sottra rsi al freddo - èf in ito in ma nette. 


■ Al diavolo i cannoni! meglio ri¬ 
strutturarsi l'appartamento. Così 
deve aver pensato il capo delle 
Forze armate della Lettoniajuris 
Eichmanis. E il suo Parlamento lo 
hadestituitocon67votiafavore, 
7 contrari e dieci astenuti. L'alto 
ufficiale avrebbe sottratto perla 
spesa 40 mila lat(60 miladollari) 
daifondiperleforzearmate. 


CALCIO & AFFARI 


L'Ajax nei guai 
I "lancieri" cadono 
in campo e in Borsa 

B llcrolloper3-0controilPortoela 
conseguenteeliminazionedalla 
Champions League sta costando 
moltoagliazionistidell'Ajax. In¬ 
fatti, iltitolodellasquadraolan- 
dese, entrata in borsa lo scorsoi 1 
maggiocon un valore nominale 
di 25fiorini (circa22milalire)è 
stato scambiato ieri mattina a 
17.70fiorini(15mila 560 lire). 


INDIA 


Mariti e padri 
cedono le donne per 
matrimoni a tempo 

■ Unnuovocasodi«donneinven- 
dita»èstatodenunciatodal gior¬ 
nale "The Hindu" che afferma 
cheinunazonadel Rajasthanèin 
vigore un'usanza chiama «Nata», 
in basealla qualeil padree il mari- 
todi una donna hanno il dirittodi 
cederla in «matrimonio tempo¬ 
raneo» ad una terza persona in 
cambiodiunasommadi denaro. 


IN OKLAHOMA 


Boia implacabile 
Giustiziato nel giorno 
del 39° compleanno 

■ Il conto alla rovescia per il patibo¬ 
lo non si èfermato per il condan- 
natoamorteTuanAnhNguyen, 
un emigrante vietnamita che al¬ 
l'alba di ieri èstatogiustiziatocon 
un'iniezionein Oklahoma il gior¬ 
no del suo 39°compleanno.Ac- 
cusatodi triplice omicidio, era 
scappato ancora adolescente 
dall'infernodi Saigon. 


FERI UN MOLESTATORE 


Assolta Selma, l'orsa 
dello zoo di Berna 

■ Selma, l'orsa dellozoo di Bernache lunedì haferito un 
visitatore molesto, non sarà punita: lo hadichiarato il 
direttore dellozoo. Il visitatore ferito è un cittadino del 
Canton Ticino che, in statodi ubriachezza, ha comin- 
ciatoa tirare palledi neve agli orsi esi è poi sportocon 
legambeoltrel'inferriatadi protezione, permeglio 
colpire Selma, tantoda essereferitogravementea un¬ 
ghiate dall'orsa. Secondo il direttore dellozoo, Selma 
haavutounareazionenormaledaanimaleselvaggio 
che, provocato, difende il proprioterritorio. 


SEGUE DALLA PRIMA 


L'EUROPA 
DEVE VINCERE 

Questa del resto è una delle 
condizioni su cui fondare le 
prospettive di crescita. In 
uno scenario virtuoso, di 
stabilità e di crescita, au¬ 
menterà anche la fiducia 
nelle istituzioni comunita¬ 
rie. 

L'Unione monetaria ha 
già mostrato, ancora prima 
del varo effettivo dell'Euro, 
le sue potenzialità: la deci¬ 
sione - annunciata il 3 di¬ 
cembre scorso da dieci ban¬ 
che centrali europee - di ri¬ 
durre simultaneamente i tas¬ 
si di interesse è la conferma 
più concreta di questa veri¬ 
tà. Il calo dei tassi, d'altra 
parte, conferma le tendenze 
preoccupanti dell'economia 
europea (rimasta abbastanza 
al riparo, ma certo non im¬ 
mune, rispetto agli effetti re¬ 
cessivi della crisi finanziaria 
internazionale); e quindi la 
necessità di varare strategie 
di stimolo più complessive. 


A questo appuntamento i 
governi europei si presenta¬ 
no, come noto, con ricette 
diverse, sia in materia di po¬ 
litiche fiscali che di flessibili¬ 
tà: la mia opinione è che se 
non vorranno perdere il loro 
appuntamento con la storia, 
i governi riformisti europei 
dovranno rapidamente cer¬ 
care nuove convergenze. 
Non si tratta, per restare al 
campo delle politiche fiscali, 
di promuovere l'armonizza¬ 
zione per sé o a tutti i costi. 
Si tratta di prevenire forme 
di concorrenza fiscale desti¬ 
nate a distoreere la concor¬ 
renza fra imprese, e, quindi, 
di immaginare anche solu¬ 
zioni nuove: come ad esem¬ 
pio, la proposta di costruire 
un doppio regime fiscale 
(uno statuto europeo ed uno 
nazionale) lasciando alle im¬ 
prese libertà di scelta. 

Concludendo su questo 
punto: la mia tesi è che - 
uscendo da un dibattito «se¬ 
mi-ideologico» e scendendo 
su terreni concreti - esistano 
in realtà molti spazi per 
coordinare più efficacemen¬ 
te le politiche economiche 


nazionali, così da massimiz¬ 
zare le possibilità di una cre¬ 
scita durevole e non infla¬ 
zionista. 

Terza priorità è lo sviluppo 
di una politica estera e di si¬ 
curezza comune che sia effi¬ 
cace e sia in grado di affron¬ 
tare realmente le molte crisi 
aperte in un sistema interna¬ 
zionale che ha perso il suo 
vecchio tipo di ordine e non 
riesce a trovarne uno nuovo. 
Le lezioni che ci vengono 
dai Balcani sono molto chia¬ 
re: o l'Europa sarà in grado 
di parlare con una voce co¬ 
mune e di darsi anche stru¬ 
menti di intervento militare; 
o le sue possibilità e capacità 
di influenza esterna - anche 
nelle aree più vicine al Vec¬ 
chio Continente - resteran¬ 
no quanto mai limitate. 
L'Europa pagherà costi cre¬ 
scenti (in termini di aiuti 
economici, di presenza di 
uomini sul terreno, di cre¬ 
scente vulnerabilità alle con¬ 
seguenze dei conflitti aperti: 
flussi di rifugiati, sviluppo 
transnazionale della crimi¬ 
nalità organizzata e del nar¬ 
cotraffico); ma non avrà ve¬ 


ra voce in capitolo. È per 
questo che io ritengo essen¬ 
ziale la nomina di un alto 
rappresentante della politica 
estera europea che abbia 
davvero un alto profilo poli¬ 
tico. Ed è per questo che il 
governo italiano ha accolto 
con grande interesse la ripre¬ 
sa del dibattito - innescato 
dalla svolta inglese - su pro¬ 
spettive e strumenti di una 
identità europea di difesa. 
Con la «Dichiarazione di Ro¬ 
ma» del 17 novembre scor¬ 
so, l'Italia ha dato consisten¬ 
za all'ipotesi di una graduale 
fusione dell'Ueo nell'Unio¬ 
ne Europea - ipotesi d'altra 
parte già prevista dal Tratta¬ 
to di Amsterdam. Finalmen¬ 
te, quindi, la necessità che 
l'Unione europea assuma re¬ 
sponsabilità dirette nel cam¬ 
po della difesa è condivisa 
dai governi europei ed è de¬ 
cisamente sull'agenda. 

E ciò mi conduce all'ulti¬ 
ma priorità, ma certo non ul¬ 
tima in ordine di importan¬ 
za. È necessario che l'Unio¬ 
ne affronti la questione del¬ 
l'allargamento con maggiori 
strumenti e con maggiore 


coraggio. Il rischio, altri¬ 
menti, è che l'allargamento 
si dilati ulteriormente nel 
tempo; o che produca ten¬ 
sioni «indigeribili» per l'as¬ 
setto attuale dell'Unione. È 
per questa ragione - proprio 
perché vogliamo l'allarga¬ 
mento e non per frenarlo - 
che riteniamo indispensabi¬ 
le introdurre le riforme isti¬ 
tuzionali necessarie per il 
funzionamento di un'Euro¬ 
pa a 25 o più membri. 

Esistono, naturalmente, 
altre priorità da affrontare: 
dal problema della cittadi¬ 
nanza europea - come cardi¬ 
ne di un'Europa democrati¬ 
ca e più vicina ai cittadini - 
alla crescente definizione di 
uno «spazio europeo di li¬ 
bertà, giustizia e sicurezza 
interna», prospettiva che l'I¬ 
talia, anche alla luce della 
vicenda Ocalan, considera 
di importanza essenziale e a 
cui intende ridare piena cre¬ 
dibilità con iniziative appro¬ 
priate in sede europea. 

Nell'ambito di queste te¬ 
matiche, il governo italiano 
intende anche promuovere 
una nuova «strategia comu¬ 


ne» dell'Unione: lo svolgi¬ 
mento di una Conferenza 
sulla sicurezza adriatica, che 
consenta di riunire attorno 
ad un tavolo tutti i paesi ri¬ 
vieraschi per affrontare le 
nuove dimensioni transna¬ 
zionali (criminalità organiz¬ 
zata, narcotraffico, emigra¬ 
zione clandestina) della si¬ 
curezza in quest'area. 

Non ho lo spazio, qui, per 
sviluppare più a fondo que¬ 
sti ed altri aspetti; ma vorrei 
solo notare, per concludere 
con un'osservazione genera¬ 
le, che quanto i governi eu¬ 
ropei riusciranno a costruire, 
nei mesi che ci attendono, 
dipenderà anche da una giu¬ 
sta valutazione del rapporto 
fra interessi particolari ed in¬ 
teressi comuni, fra il «dare 
ed avere» sul grande tavolo 
europeo. Non è il momento, 
per i governi europei, di rin¬ 
chiudersi in scelte difensive 
o negli egoismi nazionali; è 
il momento di sfruttare le 
potenzialità offerte dalla 
grande novità politica costi¬ 
tuita dalla moneta unica; e 
di guardare più avanti. 

MASSIMO D’ALEMA 
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BORSA 


Wall Street trascina il Mibtel a -0,29% 

FRANCO BRIZZO 

S eduta in altalena per Piazza Affari con esito finale poco sotto i livelli di mercole¬ 
dì. Dopo ima apertura debole la Borsa è passata in positivo al traino di Franco¬ 
forte per poi arretrare di nuovo nel pomeriggio con Wall Street. In un mercato che 
ha visto scambi stabili a 2.679 miliardi di lire il Mibtel ha perso lo 0,29% a 21.860 
punti. In deciso rialzo si sono mosse per tutta la giornata le Olivetti che, in vista dei 
dati su Infostrada e Omnitel, hanno ritoccato i massimi dell'anno e hanno chiuso in 
crescita dell'1,94% con volumi sostenuti. Vivaci anche Fiat (+0,62%), Ifi (+2,33%) 
elfil (+0,64%). Bene Eni (+0,12%) e Telecom (+0,86%), in ribasso Tim (-0,59%). 








La Borsa 


MIB 1.307 +0,61 

MIBTEL 21.860 -0,29 

MIB30 32.130 -0,31 


Le Valute 

DOLLARO USA 

1644,51 

-7,60 

1652,12 

ECU 

1942,33 

+0,26 

1942,07 

MARCO TEDESCO 

990,19 

+0,01 

990,17 

FRANCO FRANCESE 

295,27 

-0,01 

295,28 

LIRA STERLINA 

2736,46 

-2,75 

2739,21 

FIORINO OLANDESE 878,57 

-0,03 

878,60 

FRANCO BELGA 

48,00 

0,00 

48,00 

PESETA SPAGNOLA 

11,63 

0,00 

11,63 

CORONA DANESE 

260,08 

-0,27 

260, 35 

LIRA IRLANDESE 

2459,20 

+0,02 

2459,18 

DRACMA GRECA 

5,90 

0,00 

5,90 

ESCUDO PORTOGHESE 9,65 

0,00 

9,65 

DOLLARO CANADESE 1069,81 

+0,48 

1069, 33 

YEN GIAPPONESE 

13,99 

-0,02 

14,02 

FRANCO SVIZZERO 

1219,96 

+5,61 

1214,35 

SCELLINO AUSTRIACO 140,75 

+0,01 

140,74 

CORONA NORVEGESE 218,47 

-0,24 

218,71 

CORONA SVEDESE 

204,16 

-1,30 

205,46 

DOLLARO AUSTRA. 

1021,57 

+2,71 

1018,86 


Fondi Comuni 

1 anno 3 anni 

Azionari italiani 

-0,50 

Azionari internazionali 

+0,08 

Bilanciati italiani 

-0,20 

Bilanciati internazionali 

+0,06 

Obblig. misti italiani 

+0,12 

Obblig. misti intern. 

-0,12 

1 


BENZINA 

Agip ; Ip ed Esso 
abbassano il prezzo 
di altre 5 lire a litro 


Si allontana la polizza antl-sìsma 

Finanziaria, verso lo stralcio l'obbligo di assicurazione contro le calamità 



Bianchi/Ansa 


NEDO CANETTI 

ROMA Ancora novità nel collega¬ 
to alla finanziaria. Nelle stesse ore 
nelle quali l'assemblea di Palazzo 
Madama avviava la discussione 
generale sui tre documenti di bi¬ 
lancio (collegato, finanziaria vera 
e propria, tabelle dei ministeri: 
iscritti a parlare 56 senatori), con 
le relazioni di Paolo Giaretta (Ppi) 
e Giovanni Ferrante (Ds), conti¬ 
nuavano ad arrivare notizie di ul¬ 
teriori modifiche non solo al testo 
della Camera, ma anche a quello 
stesso della Bilancio. Due le que¬ 
stioni che hanno in particolare oc¬ 
cupato l'attenzione: la polizza sul¬ 
le calamità naturali e la carbon- 
tax. 

POLIZZA ANTI-SISMA. Nei 
giorni scorsi, nel corso del dibat¬ 
tito in commissione, era stata in¬ 
serita una norma che introduce¬ 
va l'assicurazione obbligatoria 
per la copertura dei rischi deri¬ 
vanti da terremoti ed altre cala¬ 
mità naturali. Si prevedeva di 
collegare tale assicurazione a 
quella sugli incendi. Con questa 
disposizione, l'intervento pub¬ 


blico non avrebbe dovuto supe¬ 
rare l'importo corrispondente al¬ 
la differenza tra il rimborso assi- 
curativo e l'entitità economica 
del danno. Malgrado l'assicura¬ 
zione del proponente, Enrico 
Morando (Ds) sul fatto che la 
misura sarebbe stata graduale, 
che avrebbe riguardato solo 
quanti hanno un'assicurazione 
sugli incendi, 
che il premio 
sarebbe stato 
basso data la 
sua estensione 
sull'intero ter¬ 
ritorio e che lo 
Stato avrebbe 
continuato a 
risarcire i pri¬ 
vati in una mi¬ 
sura tra il 50% 

e l'80%, i terre- _ 

motati hanno 

duramente protestato. E i sena¬ 
tori umbri Carlo Carpinelli (Ds), 
Leonardo Caponi (Pdci) e Stefa¬ 
no Semenzato (Verdi) hanno 
presentato un emendamento per 
la sua soppressione. La contrarie¬ 
tà si è estesa poi ai Ds, al Ppi, ai 
verdi e a An. Lo stralcio sembra 


■ CARBON 
TAX 
Ancora 
irrisolto 
il nodo 

dello «sconto» 
sulla tassa 
sul metano 


perciò la conclusione poù proba¬ 
bile. Stralcio ed eventuale inseri¬ 
mento nel collegato ordinamen- 
tale che l'aula del Senato esami¬ 
nerà a gennaio. Lo stralcio apri¬ 
rebbe un problema di copertura. 
La norma vale, infatti, 50 miliar¬ 
di per il 1999 e somme superiori 
per gli anni successivi. 

CARBON TAX. Il testo votato 
alla Camera prevede una tassa di 
200 lire a me per le produzioni 
inquinanti. In un primo tempo, 
si era concordato di eliminare la 
tassa per il metano, successiva¬ 
mente di ridurla a 100 lire. Se¬ 
condo il relatore Giaretta «sarà 
difficile trovare un equilibrio di¬ 
verso da quello della Camera e 
sostanzialmente rispettato dalla 
commissione del Senato». Il rela¬ 
tore risponde così alla proposta 
di Morando di ridurre l'accise sul 
carbone e aumentare quella sul 
metano per produzione di ener¬ 
gia elettrica. Ipotesi contro la 
quale sono insorti o Verdi e le as¬ 
sociazioni ambientaliste. Moran¬ 
do ribatte sostenendo che suo 
intento è quello di provocare sul 
tema un confronto tra governo, 
maggioranza e opposizione. Riti- 


terà la proposta se gli verrà di¬ 
mostrato che il testo della Came¬ 
ra non privilegia il metano a 
danno del carbone come fonte 
per l'energia elettrica. 

ALTRE MISURE. Eliminazio¬ 
ne del divieto alle Fs di assume¬ 
re, in caso di esuberi, dipendenti 
nei posti individuati come ec- 
cendentari perché ci sarebbe un 
conflitto con le applicazioni di 
intese sindacali. Il ripristino dei 
375 miliardi della legge Sabatini. 
La ricomprensione delle opera¬ 
zioni del 1998 sugli sgravi fiscali 
previsti per la ricontrattazione 
dei mutui. Norme già decise. Da 
definire un incremento delle ri¬ 
sorse per le emittenti locali; la re¬ 
visione della disciplina per la sa¬ 
natoria dei contributi in agricol¬ 
tura; la destinazione per il 1999 
di 500-600 miliardi per la forma¬ 
zione. Gli emendamenti presen¬ 
tati sono 2100 (600 nuovi). La 
discussione generale si chiuderà 
tra oggi e domani. Lunedi repli¬ 
ca di Carlo Azegli Ciampi e poi 
inizio delle votazioni da termi¬ 
nare entro il 19, per permettere 
alla Camera di «licenziare» la fi¬ 
nanziaria prima di Natale. 


Bot mai così bassi: rendimenti reali all'uno per cento 


Pronti contro termine al 3%. Ciampi: nel 1998 risparmiati 20.000 miliardi di interessi 


Il pronti contro termine che scen¬ 
de al 3% in linea con i parametri 
europei, i rendimenti dei Bot che 
calano a livelli record: i trimestrali 
sono stati assegnati al 3,18%, in 
calo di quasi un punto (98 centesi¬ 
mi) rispetto all'asta precedente; 
gli annuali a loro volta sono scesi 
di 64 centesimi, al 3,16%, contro il 
precedente 3,80%. In entrambi i 
casi si tratta di livelli mai raggiunti 
in precedenza, favoriti da una do¬ 
manda risultata nettamente supe¬ 
riore all'offerta anche perché il Te¬ 
soro ha proposto molto meno Bot 
di quelli che erano andati in sca¬ 
denza. 

In dieci mesi il rendimento dei 
titoli di Stato è calato di ben tre 
punti. Se si tien conto dell'infla¬ 
zione all'1,5%, delle spese di inter¬ 
mediazione e dell'imposizione fi¬ 


scale, il rendi¬ 
mento netto 
dei Bot non su¬ 
pera l'l%. A 
meno di un 
mese dal lancio 
ufficiale della 
moneta euro¬ 
pea, si respira 
così già aria di 
Euro. Questo 
nuovo drastico 
calo dei rendi¬ 
menti costitui¬ 
sce infatti una certificazione di fi¬ 
ducia del mercato sulla credibilità 
e sulla affidabilità italiane ed anti¬ 
cipa di fatto un atro taglio del tasso 
ufficiale di sconto dal 3,5% al 3% 
che entro la fine dell'anno porterà 
ad allineare il tus italiano a quello 
degli altri paesi dell'area Euro. No- 


SONO GIÀ’ 
LIVELLI EURO 
Nuovo taglio 
dei tassi 
in Inghilterra 
Due milioni 
il taglio minimo 
degli “eurobot” 


vità anche per il "bot-people”: dal 
primo gennaio si potranno sotto¬ 
scrivere titoli di Stato per un im¬ 
porto minimo di mille euro, pari a 
circa due milioni di lire. 

Il ministro del Tesoro, Carlo 
Azeglio Ciampi, si è già fatto un 
po' di conti. «Nel 1996 - ha osser¬ 
vato ieri - pagavamo interessi sul 
debito su 202.000 miliardi. Nel 
1997 questa cifra è scesa di 30.000 
miliardi. Quest'anno risparmiere¬ 
mo altri 20.000 miliardi. Stiamo 
scendendo verso quota 150.000 e 
presto, una volta venuti a scaden¬ 
za i titoli che ancora pagano tassi 
del 7%, toccheremo quota 
120.000 miliardi». 

Secondo Ciampi si tratta di cifre 
che confermano l'ormai ritrovata 
credibilità dell'Italia: «Qualcuno 
dice che gran parte del successo 


del risanamento è dovuto al calo 
degli interessi. Per me è un vanto 
perché vuol dire che abbiamo avu¬ 
to la fiducia dei mercati». Ma non 
è solo sui tassi che l'Italia ha mar¬ 
cato passi importanti: «Checché 
se ne dica - ha sottolineato - le ri¬ 
forme in Italia sono state fatte ed 
hanno fortemente ridotto, ad 
esempio, la spesa per le pensioni. 
Dicono che non basta. Vedremo. 
Anche la riforma fiscale funziona. 
Si tratta di riforme che hanno dato 
risultati e ridato fiducia al Paese». 

Intanto, ieri la Banca d'Inghil¬ 
terra ha tagliato il tasso di riferi¬ 
mento di mezzo punto, portando¬ 
lo al 6,25%. Una riduzione, la ter¬ 
za in tre mesi, era attesa dal merca¬ 
to vista la scarsa spinta dell'econo¬ 
mia britannica. 

G.C. 



Sulla scia dell’andamento del mer¬ 
cato del petrolio, continua in Italia 
l’ondata di calodel prezzo del carbu¬ 
rante: Agip, IpeEsso adotteranno 
un’ulteriore riduzionedi 5 liresui 
prezzi consigliati delle benzine. Dap¬ 
prima si sono mosse Agip e Ip, an- 
nunciandoche da oggi il prezzo di ri¬ 
ferimento consigliato della benzina 
con piombo passerà da 1.825 lire al 
litroa 1.820, quello della benzina 
senza piombodal.725a 1.720 lire 
al litro. Il prezzo di riferimento consi¬ 
gliato del Gpl autotrazione invece sa¬ 
lirà da 895a 905 lire al litro. La Esso 
ha risposto rendendo noto che da sa¬ 
bato anche i prezzi presso le proprie 
pompe di distribuzione saranno ab¬ 
bassati dicinquelirea litro: le nuove 
tariffe di riferimento consigliate ri¬ 
sulteranno pari a 1.825 lire al litro 
per la benzina super con piomboe 
1.725lire al litro per quella senza 
piombo. Gli operatori del settore at¬ 
tendono ribassi anche dalle altre ca¬ 
se. 


L'ESPERTO 


«Programmate le spese, e attenti al fai-da-te» 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA Bot ai minimi storici. Ep¬ 
pure la fuga dei Bot-people da que¬ 
sto tipo di investimento non è af¬ 
fatto scontata. Anzi. I titoli di Sta¬ 
to a breve termine restano uno de¬ 
gli «ingredienti» del risparmio ge¬ 
stito. A spiegare il perché è Biagio 
Russo, promotore finanziario del¬ 
la San Paolo Invest. «In Francia o 
Germania - dichiara - i tassi sono 
molto più bassi, eppure la gente 
continua a comprare ». 

Che cosa influisce allora sulla do¬ 
manda? 

«Nei due panieri di investimento, 
quello monetario e quello obbli¬ 
gazionario, si possono coprire pe¬ 


riodi fino a cinque anni per il pri¬ 
mo, e più a lungo termine per il se¬ 
condo. All'interno di questi ci de¬ 
v'essere un'opzione a brevissima 
scadenza. C'è sempre qualcuno 
che ha liquidità da investire a bre¬ 
vissimo tempo». 

Come si devono orientare oggi i 
risparmiatori? 

«Di solito il risparmio si organizza 
in base ai tempi di spesa, che ven¬ 
gono suddivisi in quattro fasi. La 
prima riguarda le spese immedia¬ 
te, e per questo c'è il conto corren¬ 
te. La seconda riguarda le spese 
programmate nell'arco di due an¬ 
ni e gli eventuali imprevisti. Poi ci 
sono gli obiettivi di vita a cinque o 
più anni, e infine il periodo post¬ 
lavorativo». 


Cosa si consiglia per la seconda e 
laterzafase? 

«Per gli obiettivi a medio termine 
si consigliano fondi comuni mo¬ 
netari e obbligazionari. In questi 
fondi possono anche esserci Btp 
decennali, ma solo in quantità li¬ 
mitata. La maggior parte è costi¬ 
tuita da titoli obbligazionari con 
durata non superiore ai 36 mesi. 
Per gli investimenti a lungo termi¬ 
ne c'è il mercato azionario. Ma, at¬ 
tenzione, non è consigliabile in- 
yestire in Borsa individualmente. 
È sempre meglio rivolgersi ai ge¬ 
stori, che conoscono le prospetti¬ 
ve di crescita dei titoli ». 

Perché la Borsa è conveniente sul 
lungo termine? 

«È stato calcolato che su un arco di 


tempo di 5-7 anni, i fondi azionari 
offronounrendimentotraill2eil 
18%, quelli obbligazionari arriva¬ 
no al 5%. Per periodi più brevi l'in¬ 
vestimento in Borsa è sconsiglia¬ 
bile, perché il mercato è troppo 
volatile. Soltanto sui periodi lun¬ 
ghi si ammortizzano le perdite ». 

Eperilperiodopost-lavorativo? 
«È un tema molto importante. In 
Italia il risparmio è per il 93% de¬ 
stinato al settore finanziario e per 
il 3 a quello previdenziale, mentre 
in Europa il rapporto è rispettiva¬ 
mente del 70% contro il 30. Que¬ 
sto dà la misura di quanto stiamo 
indietro sul fronte delle polizze Vi¬ 
ta o dei fondi pensione, strumenti 
necessari per garantirsi un buon 
tenore di vita nella vecchiaia ». 


«Fiat non cambia strategia» 
Domenica riuniti gli Agnelli 

Il 99 sarà un anno difficile perchè ancora non si intrawedono segnali di ri¬ 
presa, ma la Fiat non cambia strategia proseguendo il cammino verso la glo¬ 
balizzazione. A confermare le linee guida del più grande gruppo privato ita¬ 
liano sono stati il presidente Paolo Fresco e l’amministratore delegato Paolo 
Cantarella, incontrando al Lingotto, nel tradizionale appuntamento di fine 
anno, i 480 massimi dirigenti sparsi per il mondo. Per i quali, sempre ieri, la 
Rat ha approvato un piano di «stock options» collegato a un aumento di ca¬ 
pitale di 36,5 milioni di azioni ordinarie, pari a circa I’ 1% delle azioni della ca- 
tegori per un valore di 188miliardi.Un’operazionechepuntaauna maggiore 
identificazione dei dirigenti nell’azienda proprio mentre prosegue lo sforzo 
della famiglia per razionalizzare la «catena di controllo» sul gruppo. Dome¬ 
nica, infatti, in casa Agnelli, a Villar Perosa, si riunisce l’intera platea di fra¬ 
telli, nipoti, nonni e zii (in tutto una settantina) per ricordare Giovanni Alber¬ 
to, designato ad assumere la guida della Fiat, morto proprio il 13 dicembre 
dell’anno scorso a soli 34 anni. L’incontro però sarà anche l’occasione per 
ridefinire gli assetti della Accomandita «Giovanni Agnelli e C.», la «cassafor¬ 
te» nata nell’87, per tenere unito il patrimonio della famiglia. All’ordine del 
giorno c’è la delibera che prevede un aumento di capitale al termine del qua¬ 
le il possesso delle Ifi ordinarie salirà dall’attuale 82,6% alla totalità. 
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Venerdì 11 dicembre 1998 



nel Mondo 


l'Unità 


Allarme epatite in Albania 
800 casi, bambini a rìschio 


Gaza, un sì di pace in attesa di Bill 

Il Consiglio centrale palestinese revoca la Carta anti-israeliana 



Il premier 
Majko 


È di nuovo emergenza in Albania, questa volta sul fronte sanita¬ 
rio. Un'epidemia di epatite virale di tipo A è esplosa nel «paese 
delle aquile», provocata probabilmente dalla rottura della rete 
fognaria le cui acque sono confluite nella rete potabile. Sono più 
di 800 i casi di ammalati ammessi finora dal Ministero della Sa¬ 
nità, in gran parte bambini, ma fonti attendibili sostengono che 
questa è soltanto la punta dell'iceberg: «Se si considerano i casi 
sub-clinici, cioè quelli che non presentano sintomi rilevanti - ha 
dichiarato una fonte del ministero - il numero dei malati è sicu¬ 
ramente molto, molto più alto. Il problema è che anche i casi 
sub-clinici sono contagiosi». Dal Ministero non è giunta finora 
nessuna conferma ufficiale alla notizia della morte di cinque 
bambini provocata dal virus. Gli esperti mostrano grande pru¬ 
denza e dicono che finora sono informati di un solo decesso. Ieri 
nel reparto infettivi dell'ospedale pediatrico di Tirana risultano 
registrati 30 giovanissimi pazienti colpiti dall'epatite. È in que¬ 
sto stesso reparto che nei giorni scorsi e morto un bambino di 
cinque anni giunto in coma epatico dalla cittadina di Burrel. 


Il benvenuto passa anche per un'alzata di 
mano. Quella di 81 membri del Consiglio 
centrale palestinese (Ccp) - sette i voti contra¬ 
ri e altrettante le astensioni - che ieri sera a Ga¬ 
za hanno ribadito la validità della revoca del¬ 
le clausole costituzionali in cui veniva evoca¬ 
ta la distruzione dello Stato ebraico. Con que¬ 
sto primo atto politico la leadership palesti¬ 
nese si appresta a ricevere la visita di Bill Clin¬ 
ton. Il Ccp è un organo intermedio tra l'ese¬ 
cutivo dell'Olp e il Consiglio nazionale pale¬ 
stinese (Cnp), considerato il parlamento 
rappresentativo dei palestinesi nei Territori e 
nella diaspora. Lunedì, a Gaza, alla presenza 
di Clinton, un foro allargato di membri del 
Cnp e di altri gruppi politici dovrà riafferma¬ 
re, ma solo per acclamazione secondo l'Anp, 
la revoca degli articoli anti-israeliani. Ma 


quell'«acclamazione» non piace neanche un 
po' al premier israeliano. Netanyahu chiede 
infatti che a pronunciarsi con un voto siano 
circa due terzi del membri del Cnp. Immedia¬ 
ta la replica di Arafat: i palestinesi, dice, han¬ 
no le loro procedure e non agiscono «secon¬ 
do ordini giunti da fuori». Il segnale lanciato 
ieri dal Consiglio centrale palestinese è stato 
apprezzato dall'inviato Usa in Medio Orien¬ 
te, Dennis Ross, ma ha lasciato indifferente il 
premier israeliano. Alle prese con una imma¬ 
nente crisi di governo, Netanyahu ha alzato il 
tono della polemica accusando l'Anp di fo¬ 
mentare i disordini che da giorni si susseguo¬ 
no in Cisgiordania, con un bilancio di due 
morti e 150 feriti. Più che allo sviluppo del ne¬ 
goziato con i palestinesi, «Bibi» sembra inte¬ 
ressato a riguadagnare il consenso dei settori 


più oltranzisti della destra ebraica. E non c'è 
modo migliore che fare la voce grossa con gli 
«inaffidabili palestinesi». Ecco allora il primo 
ministro lanciare attraverso un'intervista al¬ 
la radio statale un duro monito ad Arafat, an¬ 
nunciando di avere ordinato all'esercito di 
agire con la «massima fermezza» nel reprime¬ 
re le manifestazioni in Cisgiordania: «È un 
ordine - sottolinea Netanyahu - che ho chie¬ 
sto sia trasmesso alle truppe». Il premier rive¬ 
ste i panni del «falco», che tanto piacciono ai 
coloni ultranazionalisti, e ribadisce a chiare 
lettere il suo rifiuto di rilasciare palestinesi 
che hanno versato il sangue di israeliani nella 
lotta contro l'occupazione dei Territori. Un 
atteggiamento che ha scatenato la protesta in 
Cisgiordania e che rischia di far naufragare gli 
accordi di WyePlantation. U.D.G. 



Clinton, vìa al processo per Impeachment 

Scontato il sì in commissione, ma la Casa Bianca esorta a votare secondo coscienza 



La commissione mentre visiona il videotape della deposizione di Clinton W.McNamee/Reuters 


NOSTRO SERVIZIO _ 

MASSIMO CAVALLINI 

LOS ANGELES «...responsabile 
d'una tale condotta, William Jef¬ 
ferson Clinton ha reso pertanto 
inevitabile un provvedimento di 
impeachment e un processo, non¬ 
ché la sua rimozione dall'ufficio 
della presidenza e la preclusione 
da ogni futuro pubblico incari¬ 
co,onorario o fiduciario, negli Sta¬ 
ti Uniti d'America». Con questa- 
frase, minacciosa e solenne, si 
chiude il documento - articolato 
in quattro distinti «capi d'accusa» 
- col quale i 21 repubblicani del Ju- 
diciary Committee della Camera 
dei Rappresentanti reclamano, di 
fatto, il «licenziamento» del presi¬ 
dente. E proprio la pomposa so¬ 
lennità di questa «savonaroliana» 
richiesta di rinvio a giudizio può 
alla lunga paradossalmente rap¬ 
presentare - come ieri più d'un 
commentatore ha rimarcato - la 
«miglior difesa di Bill Clinton». 
Non foss'altro perché con seriosa e 
quasi surreale gravità rammenta 
ad un America ormai annoiata dal 
«sexgate» e distratta dall'incom- 
bere delle feste natalizie come, per 
punire le «piccole menzogne» 
d'un presidente fedifrago, i repub¬ 
blicani siano davvero disposti a far 
precipitare il paese in una crisi isti¬ 


DALL’INVIATO 


PARIGI Sul ring del Fronte na¬ 
zionale continuano a volare 
colpi bassi. Si cambiano le serra¬ 
ture delle sedi con la scorta del 
servizio d'ordine, si convocano 
conferenze stampa, ci si scam¬ 
biano insulti assassini. Il divor¬ 
zio tra Jean Marie Le Pen e 
Bruno Megret è in pieno e 
tempestoso svolgimento. «Il 
mio nome assieme al suo sul¬ 
la lista per le europee?», tuo¬ 
nava ieri il presidente fonda¬ 
tore del partito: «Ma che se la 
faccia lui una lista, con i suoi 
amici dell'Eliseo». È dunque 
probabile che il Fronte vada 
alle elezioni spaccato in due 
liste. L'ultimo sondaggio usci¬ 
to ieri (quindi elaborato pri¬ 
ma che la crisi scoppiasse in 
tutta la sua virulenza) dava il 
Fronte nazionale in leggero 
declino, al 14 percento. Dopo 
questi giorni di liti furibonde, 
è da presumere che la capaci¬ 
tà d'attrazione sia ancora di¬ 
minuita. I «megrettisti» sono 
in piena offensiva. Ieri Serge 
Martinez, segretario organiz¬ 
zativo, brandiva percentuali e 
consensi: 56 federazioni su 
95, tredici consigli regionali 
su ventidue, un'ottantina di 
consiglieri regionali e già set¬ 
temila militanti con tanto di 
tessera. Tutta questa gente sa¬ 
rebbe favorevole alla tenuta 
del congresso straordinario 


tuzionale senza precedenti. Una 
crisi grave, tanto che la Casa Bian¬ 
ca ieri sera ha sentito il bisogno di 
lanciare un appello ai parlamenta¬ 
ri della Camera dei rappresentanti 
affinché al momento del voto si 
lascino guidare dalla «loro co¬ 
scienza e da un giudizio che tenga 
conto dell'interesse nazionale». 

Su un punto tutti sembrano 
concordare: quali che siano i de¬ 
stini dell'ormai imminentissimo 
voto del Judiciary Committee 
(previsto per stanotte o, al massi¬ 
mo, per sabato) e quello assai me¬ 
no scontato della Camera in sedu¬ 
ta plenaria (previsto per giovedì), i 
fautori dell'impeachment non 
riusciranno mai ad ottenere nel 
Senato - costituzionalmente chia¬ 
mato a giudicare il presidente - i 
voti necessari per una condanna. 
E, soprattutto, mai riusciranno a 
convincere la pubblica opinione 
della necessità d'usare il «canno¬ 
ne» della più grave sanzione previ¬ 
sta dalla Costituzione contro la 
«zanzara» d'una manciata di bu¬ 
gie che - pur pronunciate sotto 
giuramento e solennemente riba¬ 
dite di fronte alla Nazione - sem¬ 
plicemente tendevano a nascon¬ 
dere un imbarazzante amorazzo. 

Non per caso un' espressione - 
«anche se» - è stata, in questi ulti¬ 
mi giorni, il perno della difesa pre¬ 


reclamato da Megret. La stra¬ 
da però si annuncia irta di 
ostacoli. Se è vero che per sta¬ 
tuto basta che il 20 percento 
degli iscritti lo richieda per¬ 
ché il congresso debba farsi, 
non è chiaro però quanti sia¬ 
no gli iscritti. Le cifre variano, 
secondo le fonti, da 40mila a 
80mila. Non si sa quindi se 
siano necessarie ottomila o 
sedicimila firme. E quali firme 
sono da con¬ 
siderare vali¬ 
de? Anche 
quelle di co¬ 
loro che non 
hanno anco¬ 
ra rinnovato 
la tessera? 
Come si ve¬ 
de, un sacco 
di inghippi. 
Ragion per 
cui le due 
squadre han¬ 
no già arruolato fior di avvo¬ 
cati per darsi battaglia. A que¬ 
sto punto, la frattura appare 
irreversibile. Bruno Megret 
continua a pararsi della cor¬ 
rettezza statutaria, Jean Marie 
Le Pen continua ad accusarlo 
di golpismo. La purga è in 
corso, ma nel momento in 
cui colpisce più o meno la 
metà del gruppo dirigente 
perde di efficacia. Infatti Me¬ 
gret e i suoi fanno spallucce a 
sospensioni ed esclusioni: «Fi¬ 
no al congresso - dicono - 
nulla di tutto ciò ha un bri¬ 


sidenziale. Anche se Bill Clinton 
davvero fosse responsabile di falsa 
testimonianza (e delle altre male¬ 
fatte che Ken Starr ha scoperto os¬ 
sessivamente indagando la sua vi¬ 
ta sessuale), tutto ciò non giustifi¬ 
cherebbe, nel nome della Costitu¬ 
zione, un provvedimento di im¬ 
peachment. Questo hanno detto 
ripetuto nei giorni scorsi Charles 


ciolo di validità». 

La destra classica ha scelto 
la sua tattica: non intervenire 
in alcun modo nella diatriba 
nell'intento, in seguito, di 
raccogliere i frutti caduti dal¬ 
l'albero. Jacques Chirac, che è 
tornato a sopravanzare Jospin 
(53 percento contro 47 per¬ 
cento) nelle intenzioni di vo¬ 
to per un'eventuale tornata di 
presidenziali, ostenta l'indif¬ 
ferenza più regale, tutto im¬ 
pegnato ad officiare le cento 
cerimonie della settimana de¬ 
dicata alla Dichiarazione dei 
diritti dell'Uomo (che nei 
giorni scorsi, peraltro, Le Pen 
aveva rifiutato di considerare 
dettato costituzionale france¬ 
se). Per il presidente sono 
giorni di svolta, i primi dopo 
più di un anno di Quaresima 
seguita allo sciagurato sciogli¬ 
mento dell'Assemblea della 
primavera '97. Le Pen, il cui 
obiettivo storico era di arriva¬ 
re al secondo turno delle 
prossime presidenziali, appa¬ 
re rinchiuso nel suo ring, più 
che mai rissoso e ringhioso. 
Non risparmia neanche la fa¬ 
miglia. Della figlia Marie Ca¬ 
roline, schierata con Megret, 
ha detto in tv: «Sono abituato 
ai tradimenti familiari. Mia fi¬ 
glia è legata ad un capo della 
sedizione. È un pò una legge 
naturale, che porta le donne 
piuttosto verso il marito o l’a¬ 
mante che verso il padre». 

G. M. 


Ruff e Greg Craig nel corso della 
loro«due giorni» di fronte al Judi¬ 
ciary Committee. Questo hanno 
riaffermato le decine di esperti di 
legge, di storia e di politica istitu¬ 
zionale che, nel corso di questa 
«maratona difensiva», hanno cor¬ 
roborato la loro deposizione. E 
questo, ieri, è tornato a dire Abbe 
Lowell nella sua «arringa finale» 


L'INTERVISTA 


DALL’INVIATO _ 

GIANNI MARSILLI 

PARIGI Pascal Perrineau dirige il 
Centro di studi sulla vita politica 
francese ed è uno dei più autore¬ 
voli conoscitori della destra e del¬ 
l'estrema destra transalpine. 

11 mondo politico sembra colto di 
sorpresa da quanto accade den¬ 
tro il movimento lepenista. Mio¬ 
pia o autentica imprevedibilità 
degli eventi? 

«Direi che c'è stata una formidabi¬ 
le accelerazione di una divergenza 
di fondo che esisteva da tempo: il 
rapporto che deve intrattenere il 
Fronte con la destra classica. È su 
questo che il confronto tra Megret 
e Le Pen data da un paio d'anni al¬ 
meno». 

E che cosa ha provocato questa 
improvvisa accelerazione? 

«Una serie di dati di fatto. Megret e 
i suoi, per esempio, contavano 
sulla condanna di Le Pen ad alme¬ 
no due anni di ineleggibilità (per 
aver spintonato e insultato una 
candidata socialista alle politiche 
del '97, ndr). Per il leader del Fron¬ 
te voleva dire compromettere la 
sua partecipazione alle prossime 


in difesa di Bill Clinton. 

Presumibilmente invano. Poi¬ 
ché una cosa è fin dall'inizio ap¬ 
parsa chiara. Qualsivoglia fossero 
le ragioni addotte dai legali di- 
Clinton, e quale che fosse la consi¬ 
stenza delle opinioni espresse da¬ 
gli illustri accademici da loro in¬ 
clusi nella lista dei testimoni,i gio¬ 
chi alTinterno del Judiciary Com- 


europee e probabilmente alle 
prossime presidenziali. Ma la Cor¬ 
te d'Appello, lo scorso novembre, 
ha ridotto la pena ad un anno. Si¬ 
gnifica che Le Pen, con un ricorso 
in Cassazione, potrà verosimil¬ 
mente partecipare ad ambedue le 
competizioni. Megret e i suoi sono 
stati quindi obbligati ad uscire allo 
scoperto, ed è quello che hanno 
fatto». 

Si può azzardare un'ipotesi sul¬ 
l'esito finale di questo braccio di 

ferro? 

«È difficile, e le spiego perché. Le 
Pen esprime una cultura di estre¬ 
ma destra insolente e provocato¬ 
ria che non rispetta nulla e nessu¬ 
no, un partito verticale che si 
identifica con il suo capo supre¬ 
mo. Bmno Megret rappresenta 
piuttosto quel tipo di cultura poli¬ 
tica che, per quanto si situi all'e¬ 
strema destra, considera impor¬ 
tante partecipare al gioco politico, 
dibattere con le forze più prossi¬ 
me, elaborare tattiche parlamen¬ 
tari. Insomma gente che ha svi¬ 
luppato un certo gusto per la poli¬ 
tica, che non si contenta di so¬ 
pravvivere nel proprio recinto». 

Quale di queste due culture è 


mittee già erano fatti. Fatti al pun¬ 
to che, mercoledì notte, i 21 re- 
pubblicani non hanno neppure 
atteso la fine deposizione di Char¬ 
les Ruff per stilare - e rendere pub¬ 
blici - i «quattro articoli di impea¬ 
chment» che oggi sottoporranno 
ad un più che scontato voto. Altro 
non lasciando ai 16 democratici 
che la (in prospettiva forse non del 
tutto platonica) possibilità di con¬ 
trapporre una mozione di sempli¬ 
ce censura del presidente. 

Decisivo sarà l'appuntamento 
della prossima settimana. Ogget¬ 
to del contendere: le due dozzine 
di «repubblicani moderati» che - 
unica zona grigia in questa batta¬ 
glia tra contrapposte fazioni - gio¬ 
vedì prossimo possono decidere 
gli esiti del voto nella House of Re- 
presentatives. Ed i conti sono an¬ 
cora incertissimi. Per vincere, so¬ 
no necessari 218 voti. I repubbli¬ 
cani sono 228 contro 206 demo¬ 
cratici (12 deiquali voteranno per 
l'impeachment) ed un indipen¬ 
dente. Sicché gli «amici del presi¬ 
dente» debbono, nelle prossime 
ore, conquistare almeno una tren¬ 
tina di voti alla causa della censu¬ 
ra. Troppi, probabilmente. Il «tre¬ 
no impazzito» del procedimento 
di impeachment sembra destina¬ 
to a proseguire nella sua folle corsa 
contro il buonsenso. 



maggioritaria nel Fronte nazio¬ 
nale? 

«È proprio qui che la risposta di¬ 
venta difficile. Non ci sono son¬ 
daggi in grado di misurare questo 
tipo di atteggiamento cultural-po- 
litico. Si può però dire una cosa. La 
componente popolare del Fronte 
si riconosce di più in un personag¬ 
gio come Jean Marie Le Pen, tutto 
mascella e battute feroci. Il gusto 
per la politica di Bmno Megret è 
anch'esso penetrato nel partito, 
ma è rimasto piuttosto nell'ambi¬ 
to dei quadri dirigenti. Megret e i 
suoi si muovono in una logica da 
notabili, Le Pen in quella di un ca¬ 
popopolo». 

Si può valutare il peso della com¬ 
ponente protestataria nel voto al 
Fronte nazionale? 

«No, se non per troppo larghe ap¬ 
prossimazioni. Ci sono inoltre va¬ 
ri tipi di protesta. C'è quella socia¬ 


Ditta sigarette 
sponsorizza 
i verdi tedeschi 

■ Sponsorizzazione insolita per il 
congresso dei Verdi tedeschi. Il 
partito ecologista, che si riunirà 
la prossima settimana, ha stretto 
un accordo con un’azienda pro¬ 
duttrice di sigarette, la Reem- 
tsma, che pagherà l’allestimento 
della sala stampa. Lo scrive la 
Sueddeutsche Zeitung, spiegan¬ 
do che nella zona riservata ai 
giornalisti, a cui potranno acce¬ 
dere anche ospiti, saranno distri¬ 
buite sigarette gratis. La respon¬ 
sabile organizzativa dei Verdi, 
Dorothea Staiger, ha dichiarato 
che ci saranno sicuramente di¬ 
scussioni sulla «correttezza poli¬ 
tica» dell’operazione. A chi le do¬ 
mandava perché i Verdi non sono 
sponsorizzate da aziende di pro¬ 
dotti ecologici, la deputata ha ri¬ 
sposto: «Non possono permetter¬ 
selo». L’unico aspetto verde del 
congresso sarà un tubo che fil¬ 
trerà aria dall’alto della sala 
principale per farla uscire depu- 
ratadal basso. 


le, che ha portato a votare Le Pen 
persino settori che votavano co¬ 
munista. Ma c'è anche la protesta 
verso i partiti della destra tradizio¬ 
nale, i gollisti e i liberali. Questo ti¬ 
po di protesta dovrebbe gravitare 
di più attorno a Megret, in bilico 
tra destra ed estrema destra». 

A suo avviso Jean Marie Le Pen ha 
qualche fondata ragione di de¬ 
nunciare «Megret e i suoi amici 
dell'Eliseo»? 

«Non c'è dubbio che Le Pen lancia 
le accuse che più fanno male. Ma 
sono persuaso che da settimane vi 
siano contatti stretti e costanti tra 
Bmno Megret e la destra classica». 
Il Fronte andrà con due liste di¬ 
verse alle elezioni europee? 

«A questo punto la cosa mi pare 
abbastanza probabile». 

Da tutto ciò deriva un vero terre¬ 
moto nel paesaggio politico fran¬ 
cese... 

«Certo, perché comunque vada a 
finire è evidente che questo con¬ 
flitto è destinato a fragilizzare il 
Fronte nazionale. In questi giorni 
si ha l'impressione che la destra 
classica, grazie alle convulsioni 
frontiste, abbia ritrovato calma e 
coesione, e che quindi Chirac sia 
finalmente tornato ad essere capo 
dello Stato e capo dell'opposizio¬ 
ne. Il dispositivo di guerra della 
destra pare tornato in ordine di 
battaglia». 

Se ne deduce che la prima vittima 
di quanto accade sia Lionel Jo¬ 
spin e le prospettive presidenziali 
della sinistra. 

«Non c'è dubbio. Anche perché 
per una volta la destra si è mossa 
bene. Tranne qualche eccezione, 
non ha cantato vittoria. Philippe 
Seguin ha deciso di lasciare che l'e¬ 
lettore lepenista si distacchi pia¬ 
no, senza spintonamenti. È il mo¬ 
do giusto per la destra di recupera¬ 
re i suoi soldati perduti dentro 
quel 15 percento che vota Fronte 
nazionale». 


Fronte nazionale, guerra di serrature 

Colpi bassi tra Le Pen e Megret, liste separate alle europee 


l ACCUSE 
VELENOSE 

Per Le Pen 
il suo avversario 
è un lestofante 
manovrato 
dai notabili 
dell’Eliseo 


Perrineau: «Uno scontro 
che rafforza Chirac» 
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l'Unità 


le Cronache 



Venerdì 11 dicembre 1998 


Obiettori in congedo per mancanza di fondi? 

AlMarme della «Consulta enti servizio civile» il governo risponde: «Spesa estendibile» 


ROMA Fondi insufficienti per il 
servizio civile e, in più, pesanti ri¬ 
tardi. A pochi giorni dall'avvio uf¬ 
ficiale della nuova gestione che 
dovrebbe vedere il passaggio delle 
consegne dal ministero della Dife¬ 
sa all'Ufficio nazionale per il servi¬ 
zio civile presso la Presidenza del 
Consiglio è stato fatto molto poco 
e ogni ulteriore ritardo potrebbe 
causare danni rilevanti. A lanciare 
l'allarme è la Consulta nazionale 
enti servizio civile. 1120 miliardi 
di lire previsti dalla legge per il fon¬ 
do sull'obiezione di coscienza so¬ 
no «insufficienti», dice la Consul¬ 
ta, e rischiano di aprire un'altra 
strada per evitare in un colpo solo 


il servizio militare e quello civile: il 
«congedo per mancanza di soldi». 
Ma Massimo Brutti, sottosegreta¬ 
rio alla Difesa, assicura: «Il mecca¬ 
nismo legislativo consente un'e¬ 
stensione della spesa». Anche sul 
fronte dei ritardi dal governo è 
giunta una primarisposta. Il sotto- 
segretario alla Presidenza Minniti, 
rispondendo ad un'interpellanza 
sull'argomento del gruppo Demo¬ 
cratici di Sinistra dell'Ulivo, pri¬ 
mo firmatario Mussi, «ha preso 
impegni precisi per l'accelerazio¬ 
ne del passaggio di competenze» 
dalla Difesa alla Presidenza del 
Consiglio. «Il Governo si è impe¬ 
gnato - dichiara Francesca Chia¬ 


vacci - a rendere operativo L'Uffi- 
cioentroil31gennaiol999». 

Veniamo ai fondi. La nuova leg¬ 
ge per l'obiezione di coscienza sta¬ 
bilisce che «il limite massimo di 
spesa» del nuovo Ufficio naziona¬ 
le per il servizio civile sia di 120 mi¬ 
liardi ogni anno. Una cifra che, se¬ 
condo la Consulta, basterebbe a 
coprire le spese di 50mila obiettori 
(pagati 5.792 algiorno) di cui circa 
un terzo con il rimborso anche del 
vitto e dell'alloggio (altre 6.640 li¬ 
re al giorno). A scegliere il servizio 
civile, invece, potrebbero essere 
molti di più: gli obiettori in par¬ 
tenza entro il giugno '99 sono in¬ 
fatti 54mila e i posti disponibili 


presso gli enti convenzionati sono 
quasi 58 mila. Potrebbe quindi es¬ 
sere superata la quota sostenibile 
dal Fondo e gli obiettori in ecces¬ 
so, così come previsto dalla legge, 
«verrebbero collocati in congedo 
per mancanza o ritardo di asse¬ 
gnazione». «In questo modo - ha 
spiegato ieri mattina nel corso di 
una conferenza stampa Diego Ci- 
priani, presidente della Consulta¬ 
si rischia una pioggia di domande 
di obiezione di ragazzi che non vo¬ 
gliono fare un servizio utile, ma 
solo scamparlo». Giungono, però, 
le assicurazioni di Massimo Brutti. 
«Comprendo la preoccupazione 
di Diego Cipriani. Faccio presente 


che se i 120 miliardi stanziati per il 
1999 non dovessero, nel concre¬ 
to, risultare sufficienti a coprire le 
spese per tutti gli obiettori, do¬ 
vranno comunque essere impie¬ 
gate tutte le risorse necessarie, per¬ 
ché si tratta di una spesa obbliga¬ 
toria». «Ci sono le convenzioni, ci 
sono gli enti che impiegano gli 
obiettori - ha aggiunto Brutti - che 
sono in regola con la legge e noi 
sappiamo che fanno un buon la¬ 
voro. Sarebbe arbitrario mantene¬ 
re gli stanziamenti al di sotto del 
fabbisogno, il meccanismo legi¬ 
slativo consente, come ho detto, 
un'estensione della spesa». 

De. V. 



Bocciato il Mose 
«Incompatibile 
con l'ambiente» 


Stop della Commissione 
«Meglio alzare la città» 


ROMA Affascinante ma inutile. 
Imponente ma inadeguato. Appeti¬ 
toso ma bugiardo rispetto alle pro¬ 
messe e, in prospettiva, irreversibil¬ 
mente dannoso. Più che giudizi so¬ 
no la stroncatura del Mose - il pro¬ 
getto di dighe mobili alle bocche 
lagunari per fermare il fenomeno 
dell'acqua alta a Venezia - bocciato 
senza riserve dalla ventina di dotti 
che compongono la Commissione 
di valutazione di impatto ambien¬ 
tale (Via) e che hanno fornito al 
ministro dell'Ambiente, Edo Ron¬ 
chi, una corposa quanto negativa 
relazione sul progetto Mose in par¬ 
ticolare e su tutti i punti dell'anno¬ 
sa questione della salvaguardia di 
Venezia, della Laguna e dei suoi in¬ 
certi e fragili equilibri. 

Da parte sua il ministro ha preso 
tempo - («Non entro ora nel meri¬ 
to, lo faremo di concerto con i Beni 
culturali emanando un decreto di 
valutazione che non dovrà passare 
per il Consiglio dei ministri», ha 
precisato - anche se perentorietà e 
specificità delle obiezioni mosse al 
Mose dai saggi della Commissione 
presieduta da Maria Rosa Vittadini 
dell'università di Venezia, appaio¬ 
no più che scoraggianti e difficil¬ 
mente trasformabili in sì a meno di 
non voler procedere per comparti- 
menti stagni e accontentarsi di sal¬ 
vare i veneziani dai soliti pediluvi 
stagionali e non piuttosto che met¬ 
tere mano a più complesse e artico¬ 
late opere di difesa dell'ecosistema 
lagunare. 


Il Mose, insomma, si allontana. 
Almeno per ora, tanto che la Com¬ 
missione chiede che si faccia «un 
passo indietro» per questo «inaffi¬ 
dabile» progetto da lOmila miliar¬ 
di, per altro sostenuto in qualche 
modo dal Consorzio Venezia nuo¬ 
va, dal Magistrato delle acque oltre 
che dal ministero dei Lavori pub¬ 
blici. E, almeno per ora, e come 
raccomanda il sindaco Massimo 
Cacciari, i veneziani non abbando¬ 
neranno i romantici e economici 
stivaloni da «acqua alta», proprio 
perché, gridano appassionatamen¬ 
te i 21 dotti, di Venezia questo è 
quasi l'ultimo dei problemi anche 
se tutti vorrebbero trovare una so¬ 
luzione sostitutiva delle galosce ma 
anche salvifica dell'umido che insi¬ 
dia il loro gioiello. 

Per la Commissione, che cita i 5 
esperti intemazionali che qualche 
anno fa disegnarono un fosco qua¬ 
dro della Venezia destinata all'ago¬ 
nia salmastra, l'unica via d'uscita è, 
abbandonato il Mose, «alzare le 
isole», cioè sollevare la città di al¬ 
meno un metro e contestualmente 
varare altri progetti «integrati» di 
salvaguardia della Laguna, dei suoi 
scambi (la vita) con il mare, dei 
suoi luoghi d'arte che, come piazza 
San Marco o come la zona di Rial¬ 
to, non sarebbero per nulla protetti 
dai milioni di tonnellate di pietra¬ 
me, cemento e acciaio promessi - e 
questi soltanto in grado di aumen¬ 
tare rispetto alle previsoni - da Mo¬ 
se. G. Ce. 



L'INTERVISTA 


Cacciali: «Il capìtolo "salvaguaitlia"non è chiuso 
Ma adesso il governo deve avere una linea e decidere» 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

VENEZIA Con quelle bocche, può 
dire quel che vuole: con quelle boc¬ 
che di porto che gli riversano l'alta 
marea su Venezia. Perplesso era 
«prima», Massimo Cacciari, sul pro¬ 
getto di sbarrarle. Perplesso è ades¬ 
so, che il Mose pare colpito e affon¬ 
dato con una secchezza spiazzante. 
Prende tempo il sindaco, vuole va¬ 
lutare per bene se c'è alternativa al¬ 
la bocciatura. E sennò? «Si può an¬ 
che ripartire con un altro proget¬ 
to». Un Mose-bis; un Aronne: la via 
pragmatica della salvezza biblica. 

ChedicediquestaVia? 

«Che prima di tutto voglio leggere le 
500 pagine che sostengono il parere. È 


una valutazione negati¬ 
va, non c'è dubbio. Ma 
bisogna capire i motivi 
di fondo. E poi, discu¬ 
terne col ministro com¬ 
petente. A prima vista, 
ci sono aspetti che non 
capisco». 

Quali? 

« Intanto, pare che ci sia¬ 
no giudizi negativi an¬ 
che sulle qualità inge¬ 
gneristiche del proget¬ 
to. C'è conflitto, di con¬ 
seguenza, con la prece¬ 
dente valutazione posi¬ 
tiva del Consiglio superiore dei lavori 
pubblici. E su questo punto occorre 
chiarezza: si potrebbe ipotizzare una 
ulteriore valutazione del Consiglio». 


Che potrebbe riapri¬ 
re in parte il discor¬ 
so. Tutto qua? 

«Su molte questioni la 
Via concorda col giudi¬ 
zio dei famosi cinque 
saggi. Però loro conclu¬ 
devano che l'opera è uti¬ 
le, qui la valutazione fi¬ 
nale è opposta. I saggi di¬ 
cevano: si può prosegui¬ 
re con la progettazione 
esecutiva. La Via dice: 
no». 

Dunque? 

«Il ministro deve vedere 
se le critiche della Via sono qualitati¬ 
vamente diverse, più forti, di quelle 
dei cinque saggi: tali cioè da motivare 
conclusioni opposte ». 


Se invece si trattasse di conclusio¬ 
ni diverse ma basate sulle stesse 
critiche? 

«A questo punto il ministro Ronchi 
deve valutare: si può passare comun¬ 
que alla progettazione esecutiva del 
Mose?» 

Cioè, la scelta politica. Ma lei non 
aveva sempre sostenuto che si sa- 
rebberimesso alle scelte del Via? 

«Mai detto. Cazzate. Io voglio valutare 
la scelta dei tecnici. Poi la decisione 
spetta alla politica. Certo che la Via ha 
un impatto preciso, non è che puoi 
prenderla sottogamba». 

Cioè non è il parere di «infermieri 
volonterosi», come Paolo Costa 
ha definito i membri della com¬ 
missione comunale. 


kk 

Non ci sono 
più scuse 
Hanno tutti 
gli elementi 
per risolvere 
la questione 

ir 


«Diciamo che non è la diagnosi del¬ 
l'infermiere: a questo punto parlare di 
infermieri sarebbe perlomeno impru¬ 
dente. Siamo arrivati al medico con¬ 
dotto. Però non è neanche il giudizio 
universale». 

Lei dice? Se stiamo agli esperti del 
Via, spazi non ce ne sono più per le 
dighe mobili. 

«E io ripeto che non è il giudizio uni¬ 
versale. Occorrerà valutare le cose che 
ho detto: la difformità di parere col 
Consiglio superiore LLPP, la conclu¬ 
sione diversa rispetto ai 5 saggi parten¬ 
do dagli stessi rilievi». 

Pare che uno dei motivi della boc¬ 
ciatura stia nel fatto cheilMoseè 
stato giudicato un'opera a sè 
stante, scollegata dagli altri in¬ 
terventi previsti per lalaguna. 

« È vero. Ma mi permetterei di dire que¬ 
sto: come comune abbiamo sempre 
considerato la salvaguardia in termini 
di sistema e su questo, onestamente, 
non c'è stata diversità di giudizio con 
gli organi dello Stato. L'approccio di 
sistema c'è stato. Molti, di fatto, ten¬ 
dono a svalorizzare o dimenticare le 
opere che si fanno per salvaguardare 
Venezia. Ma io ne sono soddisfatto: si 
sono fatte, si fanno ed altri interventi 
sono in agenda. Detto questo, aggiun¬ 
go che non era competenza di chi pro¬ 
gettava il Mose tener conto del riasset¬ 
to morfologico. E si sapeva». 
Conclusione? 

«Se la critica fosse essenzialmente que¬ 
sta, cioè lo scollegamento tra Mose ed 
altri interventi, bastano tre mesiper ri¬ 
costruire un discorso di sistema». 

Lei che si augura? 

«Io non mi auguro nulla, se non che il 
dibattito proceda con pacatezza. Io, 
invece, esigo. Esigo che il governo esca 
con una posizione inequivocabile. 
Che chiunque parli, sia pure Ronchi, 
lo faccia a nome di tutto il governo. 
Esigo la più perfetta collegialità sulla 
decisione finale, qualunque sia. Scuse 
non ce ne sono, abbiamo tutto, nes¬ 
sun angolo di mondo è stato studiato 
più di Venezia, il governo ha tutti gli 
elementi per decidere razionalmen¬ 
te». 

Se il Mose fosse definitivamente 
bocciato, comeripartire? 

«Anche con un altro progetto. E, es¬ 
sendo il capitolo Mose solo uno tra i 
molti del libro 'Salvaguardia di Vene¬ 
zia, continuando con le centinaia di 
altri interventi che a quanto pare non 
interessano a nessuno». 

Col rischio di spendere altri 200 
miliardi in studi? 

«Ebbene: sì». 


Sette italiani su otto 
afflitti da forti dolori 


MILANO Italiani, gente che vive 
tra i dolori. Sette su otto negli ulti¬ 
mi tre anni accusano mal di testa, 
oppure dolori alle ossa o ai musco¬ 
li, oppure mal di denti ed il 70 % 
delle donne tra i 14 e i 44 anni sof¬ 
frono per mestruazioni dolorose. I 
sofferenti sono 41 milioni, di cui 5 
parlano di «dolori insopportabi¬ 
li» . Sono i risultati di una indagine 
condotta dalla Astra-Demosko- 
pea per conto del gruppo Menari- 
ni, uno studio di marketing sul po¬ 
tenziale mercato di un nuovo far¬ 
maco, la molecola di dexketoprofe- 
ne trometamolo scoperta propri 
ricercatori: «È il primo frutto 
della ricerca biotecnologica ita¬ 
liana», spiega il direttore gene¬ 
rale Domenico Simone. In 20- 
30 minuti addio dolori, senza 
nemmeno gli sgradevoli effetti 
collaterali dei comuni antidolo¬ 
rifici. È già in farmacia con ob¬ 
bligo di ricetta e si pagano 20 
compresse a 14 mila 900 lire. 


Dalla ricerca su «Gli italiani e 
i dolori quotidiani» spiegata da 
Enrico Finzi, direttore dell'isti¬ 
tuto demoscopico, emerge una 
realtà-schoc, una dimensione 
del dolore talmente dilatata da 
sembrare irreale. Eppure Finzi 
assicura che il margine di errore 
è solo di 1,3 punti. I mille inter¬ 
vistati, tra i 14 e i 79 anni, rap¬ 
presentano 48 milioni e 800 mi¬ 
la italiani di cui 41 milioni ri¬ 
sultano «soffrire o aver sofferto 
uno o più dei quattro dolori» ci¬ 
tati. 

Emicrania: ne patisce «molto 
o abbastanza spesso» il 64% dei 
41 milioni, pari a 12 milioni di 
connazionali. Dolori mestruali: 
ne soffre il 70 % delle donne 
nella fascia tra i 14 e i 44 anni 
(su 16 milioni di donne). Dolori 
ossei o muscolari, toccano il 
62% pari a 29 milioni di perso¬ 
ne, mentre il mal di denti colpi¬ 
sce il 37%, pari a 17 milioni. 


Immigrati: prima truffa 
alla legge sulla sanatoria 


ROMA La denuncia è arrivata ie¬ 
ri sera al Tg 3 delle 19 per bocca 
di Severino Proserpio, coordi¬ 
natore dei lavoratori stranieri 
della Cgil di Como: la sanatoria 
sull'immigrazione - che dovreb¬ 
be mettere fine al «sommerso» - 
ha già scatenato gli appetiti de¬ 
gli sciacalli. Secondo il coordi¬ 
natore molti immigrati avreb¬ 
bero ottenuto certificati falsi sia 
per dimostrare di aver lavorato 
presso imprese con sede in Ita¬ 
lia, sia la propria residenza pres¬ 
so un appartamento. A distri¬ 
buire i falsi certificati - per cifre 
che oscillano dai due ai sei mi¬ 
lioni di lire - sarebbero piccole 
imprese, soprattutto edilizie, i 
cui titolari non sono necessaria¬ 
mente italiani. 

«Queste notizie - ha spiegato 
Severino Proserpio- le ho avute 
direttamente dagli immigrati 
che hanno scoperto l'esistenza 
di questo mercato nero dei certi¬ 


ficati che fonda la sua fortuna 
sulla speranza degli stranieri di 
ottenere il permesso». Della vi¬ 
cenda adesso si sta occupando 
la questura di Como che, spiega 
il sindacalista, «sta raccoglien¬ 
do materiale e documentazio¬ 
ne». La polizia dovrà cercare di 
stabilire quali, fra i tanti docu¬ 
menti rilasciati dalle ditte, sono 
autentici e quali frutto della 
contrattazione fra immigrati e 
datori di lavoro. Inoltre, altra 
impresa davvero difficile, dovrà 
far luce sull'altro aspetto: i pro¬ 
prietari degli appartamenti che 
per anni li hanno tenuti vuoti o 
lo hanno affittati al nero e che 
ora dichiarano - per cifre a sei ze¬ 
ri - di averle date a immigrati 
clandestini. Insomma, il grande 
rischio è che diverse piccole im¬ 
prese o privati cittadini si arric¬ 
chiscano sulla pelle di poveri di¬ 
sperati che pur di ottenere il per¬ 
messo sono disposti a tutto. 


Francesco Riccio, e Marco Fredda sono vici¬ 
ni con affetto a Susanna in questo triste mo¬ 
mento per la scomparsa del papà 

ANTONIO GHEZZI 

Roma, 11 dicembre 1998 

Gianfranco Teotino partecipa al lutto che ha 
colpito Susanna Ghezzi per la morte del pa¬ 
dre 

ANTONIO 

Roma, 11 dicembre 1998 

Nedo Antonietti abbraccia forte Susanna e si 
stringe a lei con tanto affetto per la perdita del 
papà 

ANTONIO GHEZZI 

Roma, 11 dicembre 1998 

Tiziana e Maria abbracciano Susanna in 
questo momento di dolore per la perdita del 
suo caro papà 

ANTONIO GHEZZI 

Milano, 11 dicembre 1998 

Giuseppino Verrini unitamente ai compagni 
del collegio 15 sono vicini al compagno Te¬ 
renzio Baronchelli in questo momento di do¬ 
lore perlascomparsa aellasuacara 

MAMMA 

In ricordo sottoscrivono per/ 'Unità. 

Milano, 11 dicembre 1998 

18 - 3-1993 11 - 12-1998 

Dolcissima 

TINA 

In attesa di ricongiungermi a te, ricordo con 
tanto affetto lo stupendo periodo passato in¬ 
sieme. Tuopersempre, Giulio. 

Roma, 11 dicembre 1998 


ANNIVERSARIO 

Gianna e Luciano con Maria, il fratello Gi¬ 
no con i parenti tutti, ricordano a quanti 
lo hanno conosciuto e gli hanno voluto 
bene 

MARIO LIZZERÒ 

«ANDREA» 

a quattro anni dalla scomparsa e sottoscrivo¬ 
no perl’Unità. 

Udine, 11 dicembre 1998 




■ I.A.C.P. ■ 

Provincia di Bologna 

Piazza (fella Resistenza, 4 - 40122 Bologna 
tei. 051,292,111 fax 051.554.335 

AVVISO PER ESTRATTO 
DI GARA ESPERITA 

[Legge 19.03.90 n. 55, art. 20) 

L'Istituto rende noto che è stato esperi¬ 
to un pubblico incanto per la fornitura 
di hi. 3000 di gasolio per rìscalda- 
merito destinato alle centrali termi¬ 
che poste in Bologna e Comuni vari 
della Provincia - periodo 01 . 10.1998 - 
30.09.1999, da tenersi non le modalità 
di cui egli artt. 73, loft, c) e 76 del R.D. 
827 dei 23.05.24 e da aggiudicarsi 
all'impresa offerente il maggior ribasso, 
come specificato al punto 7/a dei bando 
di gara. 

Imprese partecipanti alla gara: n. 10. 
Impresa aggiudicataria: F. Di Cesare 
Riscaldamenti sas, di Roma per 
l'importo netto di L. 292.653.636, IVA 
esclusa. L'Avviso integrale di gara 
esperita è stato pubblicato sulla 
G.U.R.I. del 10.12.98 n. 288. 

Il Responsabile del Procedimento 
Dott. Francesco Nitti 


Il Presidente 

Dott. Marco Giardini 


L'avviso integrale è nella banca dati 

www. in1onubblrca.com 


■ t 
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i Ballottaggi 


l'Unità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il «vecchio» ex sindaco democristiano: 
«Favorirò il ricambio generazionale 
garantendo cittadini e imprenditori » 


♦ L'avversario Hullweck cerca l'alleanza 
coi piccoli gnippi e progetta parcheggi 
da edificare sul letto dei fiumi 


Finanziamenti Pds 
Pm: assolvete D'Alema 


Vicenza, l'Ulivo tenta la rimonta 

Da Sala appello ai cattolici. No leghista alle avances poliste 



Uliano Lucas 


DALL’INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 

VICENZA Era la capitale italiana 
del cattolicesimo politico. Co¬ 
mandavano, lampo di Luigi Me- 
neghello, gli «estremisti della mo¬ 
derazione». Tutto cambiato? Inte¬ 
ramente svanita la città amata- 
odiata da Piovene e Parise, la felpa¬ 
ta ed onnipotente curia che tutto 
formava e dirigeva, che bloccava 
la costruzione della pi¬ 
scina pubblica - rischio 
di donne in bikini! - e di¬ 
rottava su Treviso le ri¬ 
prese di «Signore e Si¬ 
gnori»? 

Tutto no. Non fosse al¬ 
tro perché la collezione 
autunno 1998 del cen¬ 
trosinistra, per tentare la 
vittoria alle elezioni, 
proprio ad un pezzo su¬ 
perstite di quella città si è 
aggrappata: Giorgio Sa¬ 
la, sindaco de per tredici anni a ca¬ 
vallo tra i sessanta ed i settanta. 
Lui, Sala, di anni adesso ne ha 71. 
Riflette a sua volta: «No, la vecchia 
Vicenza non è del tutto sparita. 
Una volta c'era una dialettica dura 
ma con riferimenti ideologici, e 
adesso tutto mi pare sfrangiato, 
d'accordo. Però, seia Chiesa non è 
più il punto di riferimento in poli¬ 
tica, lo è diventata per una società 
vagante». 

Orfano del tutto non lo è, in¬ 
somma, anche se il resto della sua 
coalizione sono «ragazzi». Certo 
non sono più i «vecchi tempi», 


quando il suo vicesindaco, un me¬ 
dico, distribuiva i campioni di me¬ 
dicine ai poveri non per paternali¬ 
smo, ma «per risparmiare soldi 
pubblici». Quando le banche non 
avevano ancora i vigilantes, e il bi¬ 
slacco Gino le presidiava a turno, 
per passare il tempo, travestito da 
Zorro. Quando il Vicenza, zoppi¬ 
cante in A, veniva portato prima 
della partita dalla Madonna di 
Monte Berico, e il sindaco Sala lo 
seguiva e faceva la predi¬ 
ca ai giocatori: «Bei di¬ 
scorsi, come un papà. Al¬ 
ti concetti. Alla fine, c'e¬ 
ra sempre un calciatore 
che sbottava: "Quanto 
xeo el premio-parti¬ 
ta?”». 

Cattolicissimo, Sala. 
Ma se recita il suo Credo, 
comincia così: «Io credo 
innanzitutto nelle istitu¬ 
zioni. È la cosa in cui cre¬ 
do di più. È un atto di fe¬ 
de nelle istituzioni anche la mia ri¬ 
candidatura» . Pare retorica, ma ha 
l'aria assolutamente convinta. 
Così è andata, tra politica ed alta 
burocrazia ma sempre nelle «isti¬ 
tuzioni», tutta la carriera di questo 
signore duro e gentile, piccolino, 
magrolino, dal naso affilato e l'oc¬ 
chietto ironico: sindaco; segreta¬ 
rio della Biennale; segretario della 
regione; consigliere regionale. Ed 
infine, direttore della «Voce dei 
Berici», il settimanale diocesano. 

Se ne è dimesso appena candi¬ 
dato. «Non ho più toccato quel 
mondo: è sufficientemente con¬ 


Una veduta di Piazza dei Signori a Vicenza 


sapevole». La «Voce» ricambia: sul 
ballottaggio appena una asettica 
schedina con le percentuali. Ma il 
silenzio, nella capitale del bisbi¬ 
glio devastante, è quasi assenso. 
Con Sala, la coalizione piano pia¬ 
no cresce. Il nome, il mito, la ga¬ 
ranzia... Dice, il vecchio sindaco: 
«È quello che posso fare: favorire 
con la mia presenza il ricambio ge¬ 
nerazionale. Garantire intanto ai 
cittadini ed agli imprenditori un 
interlocutore forte, esperto e cre¬ 
dibile». Lei? «Io». 

Anche a questo, si avverte che 
crede profondamente. Un mira¬ 


colo lo ha già fatto. Il centrosini¬ 
stra, a Vicenza, si era letteralmente 
suicidato, frantumando se stesso e 
la propria giunta. Tutti lo davano 
out. Con Sala è al ballottaggio, e 
neanche tanto distante dal cen¬ 
trodestra: 33% contro 35,6%, 
1.699 voti di scarto. In testa c'è En¬ 
rico Hullweck, 52 anni, pediatra, 
presidente dell'Ordine dei medici: 
una scelta personale di Berlusco¬ 
ni. 

Che rimproverano, gli avversa¬ 
ri, ad Hullweck? Vecchie esagita- 
zioni nell'estrema destra. Certe 
idee sbrigative, diciamo così, co¬ 


me quella sfoderata all'i¬ 
nizio della campagna 
elettorale: cementificare 
i fiumi che attraversano 
Vicenza per farci sopra 
parcheggi. E la caccia che 
sta dando alla galassia di 
minigruppi bastonati 
dal voto, svenandosi in 
poltrone. Col «Buongo¬ 
verno» di Giorgio Beg- 
giato, 3,2%, si è apparen¬ 
tato a caro prezzo, due 
seggi in consiglio, un as¬ 
sessorato, una presiden¬ 
za. Dell'Unione Nordest 
di Silvano Giometto 
(2%) ha ottenuto l'ap¬ 
poggio in cambio di 
un'altra presidenza. 

Occhi di tutti puntati 
sul decisivo mondo le¬ 
ghista, che ufficialmente 
predica astensionismo o 
libertà di voto. Dei «li- 
ghisti» comenciniani si 
mormora una sotterranea predi¬ 
sposizione a sostenere il Polo. Dei 
leghisti bossiani il contrario. Se 
non altro per dispetto ad Hul- 
lweck, loro ex deputato: «State be¬ 
ne attenti a non votare i traditori» 
tempestaBossi. 

Il medico in prima linea insiste 
su «una cura robusta per Vicenza». 
Sala risponde: «Risolvere è meglio 
che curare ». Tutti e due devono in¬ 
nanzitutto convincere sulla tenu¬ 
ta delle rispettive coalizioni. Sala 
ha fatto scorta di Glutolin. Guizzo 
metaforico: «Una colla fenome¬ 
nale». 


■ DUE PUNTI 
DI SCARTO 
Nel primo 
turno 
Sala ha 
ottenuto il 33 
per cento, 
Hullweck il 35 


Panorama, «rivelazioni» e querele 


ROMA La Procura di Roma ha 
chiestol'archiviazione per Massi¬ 
mo D'Alema, che il 10 marzo dello 
scorso anno aveva ricevuto, dal 
pm Giuseppe Pititto, un invito a 
comparire nel quale si ipotizzava 
il reato di ricettazione e finanzia¬ 
mento illecito ai partiti. La vicen¬ 
da riguardava la compravendita, 
che la procura sospetta essere stata 
fittizia, di un immobile da parte 
della società Tiberiade, una im¬ 
mobiliare vicina al partito della 
Quercia. Un'operazione finanzia¬ 
ria da due miliardi e mezzo di lire. 
Il pm ha motivato la richiesta di 
archiviazione per D'Alema soste¬ 
nendo che non ci sono prove che 
l'attuale Presidente del Consiglio 
fosse a conoscenza della compra- 
vendita. Sulla richiesta si 
dovrà ora pronunciare il 
Gip Antonio Trivellini. 
Giuseppe Pititto ha chie¬ 
sto inoltre l'archiviazio¬ 
ne anche per altri 15 in¬ 
dagati (simpatizzanti del 
partito e intestatari degli 
assegni), mentre ha sol¬ 
lecitato il rinvio a giudi¬ 
zio per tre persone, accu¬ 
sate di falso inbilancio. 

Una di queste sarebbe 
Marco Fredda, responsa¬ 
bile legale della Tiberiade. «Mi 
sembra una richiesta di archivia¬ 
zione assolutamente naturale - ha 
commentato il senatore Guido 
Calvi, legale di D'Alema -. Èia logi¬ 
ca conclusione dell'indagine. 
D'Alema non era e non poteva es¬ 
sere a conoscenza dei fatti conte¬ 
stati. Comunque non ritengo che 
gli episodi contestati anche agli al¬ 
tri indagati siano illeciti ». 

Intanto un servizio che appare 
oggi sul settimanale Panorama af¬ 
ferma che, alla famosa «cena 
del risotto», andata in onda il 
13 ottobre '97 durante la tra¬ 


smissione televisiva "Porta a 
porta"di Bruno Vespa, «insieme 
con Massimo D'Alema e il suo 
staff, partecipò anche un signo¬ 
re che in passato è stato arresta¬ 
to per corruzione e condannato 
più volte per diversi reati, dal¬ 
l'emissione di assegni a vuoto 
all'evasione fiscale». La rivela¬ 
zione riguarda, Giuseppe Mar¬ 
zo, 52 anni, professionista origi¬ 
nario di Matino, un paese a una 
decina di chilometri da Gallipo¬ 
li. Durissima la reazione dello 
stesso Marzo, che ha dato man¬ 
dato al suo avvocato, Federico 
Massa, di agire nei confronti del 
direttore e dell'editore del setti¬ 
manale «Panorama», «per le 
gravi e diffamanti valutazioni 
espresse nel numero in 
edicola domani (oggi 
ndr) e anticipate trami¬ 
te agenzie». Lo ha reso 
noto lo stesso legale 
con una lettera. Il geo¬ 
metra Marzo - ricorda 
il suo avvocato nella 
lettera - nel lontano 
1985 subì un provvedi¬ 
mento di «custodia 
cautelare che per sen¬ 
tenza passata in giudi¬ 
cato deve considerarsi 
assolutamente ingiusta, atteso 
che dall'imputazione di corru¬ 
zione il geometra Marzo è stato 
definitivamente assolto con for¬ 
mula piena essendo risultato 
vittima. Durante e a causa del¬ 
l'ingiusta detenzione - prosegue 
la lettera - il geometra si trovò 
nell'impossibilità di onorare al¬ 
cuni suoi impegni finanziari e 
subì per questo condanna per 
reati minori. Peraltro, il geome¬ 
tra Marzo è stato pienamente 
riabilitato in anni successivi, 
sicché il suo certificato penale è 
oggi immacolato». 


I IL Risono 
IN DIRETTA 
Per il settimanale 
il premier cenò 
con un 

"pregiudicato”. 
Che replica per 
vie legali 


e informazioni 

stradali? 
In diretta, 

24 ore su 24. 



olo ACI. 



Numero Verde riservato ai Soci, 
per assistenza e informazioni 
in diretta su: transitabilità delle 
strade in Italia e in Europa, 
condizioni meteo, informazioni 
turistiche, tariffe autostradali, 
formalità doganali... 
e tutto quello che serve 
per viaggiare 
informati 
e sicuri. 
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DI PIETRO 
SORRIDENTE 
AL QUATTRO 
PER MILLE 


MARIA NOVELLA OPPO 


M olto opportunamente 
Gad Lemer col suo «Pi¬ 
nocchio» ha affrontato 
la questione (vecchia ma sem¬ 
pre viva) del finanziamento 
pubblico ai partiti. Per una vol¬ 
ta non ci ha propinato Baget 
Bozzo nella sua versione anti- 
patizzante, ma Antonio Di Pie¬ 
tro nella sua facies sorridente. 
C'erano anche, e meno male, i 
cassieri dei partiti, che ci hanno 
fatto sapere di aver trovato un 
accordo peruna nuova proposta 
di legge che punti sui rimborsi 
delle spese elettorali. C'era poi 
da capire tutta l'incredibile sto¬ 
ria del 4 per mille, che probabil¬ 
mente non sapremo mai a 
quanto ammonti, viste le diffi¬ 
coltà di accertamento che ci so¬ 
no state spiegate, ma non giu¬ 
stificate. Di Pietro guardava e 
sorrideva con distacco, senza le¬ 
sinare colpi a destra e a manca. 
Pareva voler sottolineare la sua 


diversità antropologica dagli 
altri politici anche attraverso la 
spigolosità del suo apparire tele¬ 
visivo, del resto piuttosto spora¬ 
dico. Ma più sporadico ancora è 
il deputato Savelli, recordman 
del cambio di partito, al quale 
Lemer ha espresso tutta la sua 
antipatia. E c'erano anche 
esponenti di « raggnippamenti » 
politici costituiti da una sola 
persona allo scopo di prendere i 
finanziamenti pubblici. Uno di 
questi personaggi non è stato 
neppure in grado di citare il no¬ 
me esatto della sua greppia. Co¬ 
sicché una trasmissione che pa¬ 
reva ispirata al giusto obiettivo 
di trovare una soluzione civile, 
man mano rischiava di provo¬ 
care una reazione qualunqui¬ 
stica analoga a quella del refe¬ 
rendum che ha abolito i neces¬ 
sari finanziamenti ai partiti. 
Colpa della tv o della politica? 
Diciamo pariepatta. 



Demi, la «testimone» 

U na donna si reca al commissariato di polizia per 
denunciare un omicidio: la sua migliore amica 
avrebbe assassinato il marito, un uomo violento e 
tossicomane. Ma la verità è assai più complicata. 
Atmosfere hitchcockiane esquallori di provincia 
per «L’ombra del testimone», ungiallodel 1991 
con protagonista la coppia Brace Willis-Demi 
Moore. Stasera, alle22.40, su Retequattro. 


SCELTI PER VOI 


■ TELEM0NTECAR2B.20 

LA DOLCE ALA 
DELLA 

GIOVINEZZA 

■ Il celebre dramma 
di Tennesse Williams 
da cui è tratto il film, 
era molto più duro e 
inesorabile coi suoi 
protagonisti. Qui il fi¬ 
nale è quasi lieto, e la 
vicenda leggendaria: 
un giovane attore, per 
fare carriera, si lega 
ad una diva sul viale 
del tramonto. Ma sarà 
lei ad abbandonarlo, 
quando avrà ritrovato 
il successo. 


Regia di Richard Brooks, 
con Paul Newman, Geral- 
dine Page, Shirley 
Knight. Usa (1961). 120 
minuti. 


■ TEQUATTRO 1.20 

LO SCEICCO 
BIANCO 

■ Un Fellini storico, 
al suo primo lungome¬ 
traggio girato in pro¬ 
prio. Una storia agro¬ 
dolce, sulle illusioni 
del divismo, la polvere 
delle «stelle». Wanda, 
neo-sposina in luna di 
miele a Roma, ne ap¬ 
profitta per conoscere 
il suo mito: lo Sceicco 
Bianco, eroe dei foto¬ 
romanzi. Ma la realtà 
non è mai all'altezza 
dei sogni. 


Regia di Federico Fellini, 
con Alberto Sordi, Brunel¬ 
la Bovo, Leopoldo Trie¬ 
ste. Italia (1952) 109 mi¬ 
nuti. 


■ RAITRE 22.55 

ITALIA 

MAASTRICHT 


■ Walter Veltroni, 
leader del Ds, è ospi¬ 
te del programma in¬ 
sieme all'ex amba¬ 
sciatore americano 
Reginald Bartholo- 
mew. Con loro, Frie- 
dman affronterà il te¬ 
ma caldissimo della 
disoccupazione; l'e¬ 
mergenza più forte 
per l'Europa, dove og¬ 
gi la sinistra governa 
13 paesi su 15. Inter¬ 
vengono anche Antho¬ 
ny Giddens, economi¬ 
sta e «guru» di Tony 
Blair, e Norbert Wal¬ 
ter, della Deutsche 
Bank. 


■ RADI0DUE 16.00 

JEFFERSON 


■ Indagine su «Le ul¬ 
time fabbriche»: cosa 
resta e cosa cambia 
nel lavoro della gran¬ 
de fabbrica italiana? 
•Jefferson» lo chiede 
a Giuseppe Berta, re¬ 
sponsabile dell’archi¬ 
vio storico Fiat, e al 
regista e giornalista 
Guido Chiesa. Inoltre: 
■Dylan e il '66 elettri¬ 
co», ovvero il passag¬ 
gio del menestrello 
dal folk al rock elettri¬ 
co, oggi documentato 
da un bootleg che di¬ 
venta album ufficiale. 
E una diretta dal Mo- 
torShow di Bologna. 


La ricerca 
tecnologica. 


I PROGRAMMI DI OGGI 



C RAIUMO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 
All’Interno: 7, 7.30,8, 9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tg 1 - Flash. 

9.35 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL'ACCESSO. 

9.45 L'UOMO DELLA STA¬ 
ZIONE. Film drammatico 
(GB/Irlanda, 1992). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 UN MEDICO IN 
FAMIGLIA. Telefilm. 

“La casa nuova” - “Il miste¬ 
ro di Cetinka”. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

CCISS - VIAGGIARE 
INFORMATI. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT-NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 SUPERQUARK. 
Rubrica. 

22.45 TG 1. 

22.50 FESTIVAL DELLA 
POESIA A SANREMO. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA - ZODIACO. 
0.45 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
1.15 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.45 LA MAGIA. 

2.20 IL DESERTO DEI TAR¬ 
TARI. Film drammatico 
(Francia, 1976). 


^ nAIDUE 

6.00 MELA AVVELENATA. 

Documentario. 

7.00 GO CART MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 8.50 Blossom. 
Telefilm; 9.20 Lassie. 
Telefilm. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.10 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI - 
SPECIALE TELETHON 98. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 IO AMO GLI ANIMA¬ 
LI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO IN 
TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 

Attualità. All’interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.20 Tg 2 - 
Flash. 

17.30 I FATTI VOSTRI - 
SPECIALE TELETHON 98. 

Varietà. All’interno: 18.15 
Tg 2 - Flash. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO - TELETHON. Gioco. 
Conducono Massimo 
Giletti; in collegamento 
Francesco Salvi, Stefania 
Orlando. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 I FATTI VOSTRI - 
SPECIALE TELETHON 98. 

Varietà. 

Conduce Massimo Giletti. 
Con la partecipazione 
di Stefania Orlando, 

Sergio Friscia. All’interno: 

23.30 Tg 2 - Notte; 

Meteo 2. 


^ RAfTRE 

6.00 SVEGLIA TV. 
All'interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 RAI EDUCATIONAL 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - 0RED0DICI. 

12.15 RAI SPORT NOTI¬ 
ZIE. Rubrica sportiva. 

12.20 TELESOGNI. 

13.00 TRIBUNA POLITICA: 
IL TEMA DEL GIORNO. 

13.40 MILLE & UNA ITA¬ 
LIA. Attualità. 

14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIG¬ 
GIO. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
15.00 TGR - MEDITERRA¬ 
NEO. Rubrica. 

15.30 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

17.00 GEO & GEO. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

19.55 BLOB. 

Videoframmenti. 

20.00 LA GELOSIA NON 
ESISTE. “Piccolo trattato in 
tre capitoli più un film". 

20.25 I FATTI VOSTRI - 
TELETHON 98. Varietà. 
Conduce Massimo Giletti. 

20.55 TRAGICO ERRORE. 
Film-Tv). Con Jack Scalia, 
James Russo. Regia di 
Dave Payne 

Prima visione Tv. 

22.30 TG 3 / TGR. 

22.55 ITALIA MAASTRI¬ 
CHT. Attualità. 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA-NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. Cose 
(mai) viste. 

1.15 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. 

2.15 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Attualità. 

2.25 SPAZIO 1999. Tf. 


OC RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 

Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 SPIAGGIA UBERA. 
Film commedia (Italia, 
1966, b/n). Con Raimondo 
Vianello, Sandra Mondaini. 
Regia di Marino Girolami. 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 
Contenitore per ragazzi. 

20.35 LA DOTTORESSA 
GIÒ. Miniserie. “E la vita 
continua”. Con Barbara 
D’Urso, Fabio Testi. 

22.40 L’OMBRA DEL 
TESTIMONE. Film thriller 
(USA, 1991). Con Bruce 
Willis, Demi Moore. Regia 
di Alan Rudolph. 

1.00 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.20 LO SCEICCO BIANCO. 

Film commedia (Italia, 
1952, b/n). Con Alberto 
Sordi, Giulietta Masina. 
Regia di Federico Fellini. 

2.50 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

2.55 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

3.15 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica (R). 

4.20 SPECIALE - SPIE 
COME NOI. Attualità (R). 


ITALIA 1 

6.00 IL MIO AMICO RICKY. 

Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

8.55 MR. COOPER. Tf. 

9.20 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante 
femminile. l a manche. 

10.20 UNA POVERA BIMBA 
MILIONARIA. Film comme¬ 
dia (USA, 1936, b/n). 

12.15 STUDIO APERTO. 

12.25 SCI. Coppa del 
Mondo. Slalom gigante 
femminile. 2 a manche. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 
Varietà. 

15.00 !FUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 LA TATA. Telefilm. 

19.30 INNAMORATI 
PAZZI. Telefilm. 

20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 L'ULTIMA MISSIO¬ 
NE. Film azione (USA, 
1993). Con Dolph 
Lundgren, Charlotte Lewis. 
Regia di Patrick Lang 
Prima visione Tv. 

22.40 A RISCHIO DELLA 
VITA. Film azione (USA, 
1996) 

Prima visione Tv. 

0.55 STUDIO APERTO - LA 
GIORNATA. 

1.00 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.10 STUDIO SPORT. 

1.35 SUPER. Musicale 
(Replica). 

2.35 IFUEGO! Rubrica (R). 
3.05 PEGGIO PER ME... 
MEGLIO PER TE. Film musi¬ 
cale (Italia, 1968). 

5.00 ACAPULCO HEAT. Tf. 


CANALE 5 

6.00TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show (R). 

11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 DUE PER TRE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

15.45 UN NEMICO INVISI¬ 
BILE. Film-Tv avventura 
(USA, 1995). Con Perry 
King, Stephanie Zimbalist. 
Regia di Sandor Stern. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
Conduce Fiorello. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell'i¬ 
navvertenza”. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 PAPERISSIMA. 
Varietà. Conducono Lorella 
Cuccarmi e Marco 
Columbro. 

22.40 TITOLO. Varietà. 
23.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 TELE-VISIONI. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5. 


TMC 

6.58 INNO DI MAMELI. 
8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 GIOCATORE D’AZ¬ 
ZARDO. Film drammatico 
(USA, 1954). Con Dale 
Robertson, Debra Paget. 
Regia di Henry Levin. 
All'interno: 10.00 
Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.05 QUINCY. Telefilm. 
14.00 LA LEGIONE DEL 
SAHARA. Film avventura 
(USA, 1953). Con Alan 
Ladd, Richard Conte. Regia 
di Joseph Pevney. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
All'interno: 19.15 LA 
SIGNORA E IL FANTASMA. 
Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 GIOCAMONDO. 

Rubrica. 

20.40 AGENTE 007 DALLA 
RUSSIA CON AMORE. Film 

spionaggio (GB, 1963). Con 
Sean Connery, Daniela 
Bianchi. Regia di Terence 
Young. 

22.50 TELEGIORNALE. 
METEO. 

23.15 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.20 LA DOLCE ALA 
DELLA GIOVINEZZA. Film 
drammatico (USA, 1961). 
Con Paul Newman, 
Geraldine Page. Regia di 
Richard Brooks. 

1.45 TELEGIORNALE. 

2.10 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show (Replica). 

4.15 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.30 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 FILE. Musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 HELP. Rubrica. 
20.00 THE LION NETWORK. 

20.25 FLASH. 

20.30 CALCIO. Campiona¬ 
to estero. Strasburgo- 
Nantes. 

22.30 C0L0RADI0 VIOLA. 
23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 ROLLER TIME 

23.30 TM SCI - PIANETA 
SCI. Rubrica sportiva. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 
1.00 DISCOTEQUE. 


TELE+bianco 


12.20 L’INCANTESIMO 
DEL LAGO 2. Film anima¬ 
zione (USA, 1997). 

13.35 UNA COPPIA DI 
SCOPPIATI. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). 

15.50 GOLDRUSH. Film 
avventura (USA, 1997). 

17.20 MICHAEL COLLINS. 
Film biografico (GB/USA, 

1996) . 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 L’OMBRA DEL DIA¬ 
VOLO. Film thriller (USA, 

1997) . 

22.50 BUS IN VIAGGIO. 

Film drammatico (USA, 
1996). 

0.50 WILDE. Film biografi¬ 
co (GB, 1997). Con S. Fry, 
J. Law. Regia di B. Gilbert. 

2.45 RUBY BRIDGES. Film 
commedia (USA, 1997). 


TELE+nero 


12.00 L'AMORE NUOCE 
GRAVEMENTE ALLA SALU¬ 
TE. Film commedia. 

14.00 NELLA SOCIETÀ 
DEGLI UOMINI. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 

15.35 PHANTOM. Film 
avventura (USA, 1996). 

17.10 MICHAEL. Film 
commedia (USA, 1996). 

18.55 MRS. DALLOWAY. 
Film drammatico (GB, 1997). 

20.30 LEZIONI DI TANGO. 
Film musicale 
(Argentina/Francia, 1997). 

22.10 EMILIE MULLER. 
Cortometraggio. 

22.30 L’ULTIMO TAGLIO. 
Film thriller (Italia, 1997). 
24.00 I COLORI DEL DIA¬ 
VOLO. Film drammatico 
(Francia, 1997). 

1.25 SILENT TRIGGER. 
Film azione (USA, 1996). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 
14.30; 15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 
21.00; 22.00; 23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 
5.00; 5.30. 

6.21 Settimo cielo. “Quali sapienze per i 
nostri giorni?”; 6.30 Italia, istruzioni per 
l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem; 9.05 Radio anch’io; 10.00 
Millevoci Lettere; 10.13 Cultura; 11.00 
Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Millevoci sport; 13.28 Parlamento News; 
13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.10 Bolmare; 14.15 Senza 
rete; 15.00 New York News; 16.00 Noi 
Europei; 17.00 Come vanno gli affari; 
18.00 Bit, viaggio nella multimedialità. 
All’interno: Mondo Motori; 19.32 Ascolta, 
si fa sera; 19.40 Zapping; 20.47 Dieci 
minuti di...; 21.05 L’udienza è aperta.; 
22.03 Per noi; 22.50 Bolmare; 23.10 
All’ordine del giorno - GR Parlamento; 
23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte dei 
misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora?; 
8.08 Fabio e Fiamma e la trave nell’oc¬ 
chio; 8.50 Ancora in tandem; 9.13 II ruggi¬ 
to del coniglio; 10.35 Se telefonando... ; 
11.54 Mezzogiorno con... “Gino Paoli”; 
13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 


Crackers; 16.00 GR 2 Sport; 16.07 
Jefferson; 18.02 Caterpillar; 20.02 Hit 
Parade presenta: I duellanti; 21.32 Suoni 
e ultrasuoni; 22.40 Alto gradimento 
(Replica); 24.00 Crackers; 1.00 
Stereonotte; 4.00 Permesso di soggiorno; 
5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 9.45 
Giornali in classe; 10.30 Mattinotre; 
11.00 Accadde domani: Le opinioni di 
Mattinotre; 12.25 Inaudito; 12.45 Cento 
lire; 13.00 I fantasmi dell’Opera; 14.04 
Lampi d’autunno. All’interno: Il grande 
Gatsby. Di Francis Scott Fitzgerald; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Radiotre Suite; 
19.50 L’occhio magico; 20.05 Variazioni 
d’autore; 21.00 Orfeo ed Euridice; 22.30 
Oltre il sipario; 23.20 Storie alla radio; 
24.00 Notte classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-giorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimora; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


rrmr 

TRIESTE 

IMPERIA 


-1 6 

■ cuneo 

np 2 


GENOVA 


7 11 BOLOGNA 

-2 7 L’AQUILA 

IBI 


-2 3 FIRENZE 


POTENZA -4 1 R. CALABRIA 6 15 PALERMO 

ALGHERO 12 13 S.M.DILEUCA 3 9 MONDOVÌ 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN -6 0 MOSCA 

mimi 

BONN 


STOCCOLMA 


-9 -8 BERLINO 


7 12 ■ BRUXELLES 


VIENNA -11 0 


GINEVRA 


1 2 FRANCOFORTE -2 0 PARIGI 

QmEni] 

2 0 BELGRADO -3 -2 PRAGA 



m 

1 ISTANBUL 

-1 4| 

1 MADRID 

-3 10| 

LISBONA 

7 

15 

ATENE 

0 8 

AMSTERDAM 

3 4 

ALGERI 

D 

18 

| MALTA 

5 121 


QK] 


OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


// 


Sintomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un meditinole (he può avere ai ntroindmun! td eflelti (Bilaterali. Per i bambini tatto i 12 anni è nerasinrio lo pi stridono medita. Leggera allenlamenle il foglio ilio titolino. Aut Min. San. n.l 5889 


// 


. V ira SU: 


e tomi subito effervescente. 

IWA. MENARENI 

HùÉJzJtv isii 


ione C.* A :<&■/■ 


• Al Nord cielo nuvoloso con precipitazioni sparse. 
Al Centro e sulla Sardegna: nuvolosità irregolare 
con piogge sparse. Sulle cime appenniniche non si 
escludono precipitazioni nevose. Al Sud e sulla Si¬ 
cilia condizioni di variabilità con annuvolamenti più 
consistenti su Sicilia e regioni tirreniche. 


• Al Nord, sulle regioni occidentali nuvoloso con 
precipitazioni e sulle zone alpine non si escludono 
brevi nevicate. Al Centro e sulla Sardegna gradua¬ 
le aumento della nuvolosità con nevicate sopra i 
500 metri. Al Sud e sulla Sicilia nuvoloso con iso¬ 
late precipitazioni e nevicate sopra i 700-800 metri. 


• Fronti nuvolosi atlantici continuano ad attraversare le nostre regioni pre¬ 
sentandosi più attivi sulle regioni tirreniche ed al Sud. 
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l'Economia 



Venerdì 11 dicembre 1998 


♦il ministro dell'Agricoltura illustra 
le nuove strategie in vista del difficile 
confronto di Bnixelles coi paesi Ue 


♦ «Non siamo più disposti a tenere in piedi 
un sistema che sostiene le eccedenze 
del Nord Europa e penalizza invece il Sud» 


«Non saremo più cenerentole» 

De Castro: l'Europa agricola va rifatta, più spazio all'Italia 


GILDO CAMPESATO 

ROMA «È arrivato il momento di rifare la 
politica agricola comunitaria. Non siamo 
più disposti a tenere in piedi un sistema 
iniquo che ci penalizza»: a Paolo De Ca¬ 
stro, ministro perle politiche agricole, non 
fa difetto la determinazione. E nemmeno 
le idee chiare anche perché il settore lo co¬ 
nosce bene essendo stato, prima di appro¬ 
dare al ministero di via XX Settembre, do¬ 
cente di economia agraria a Bologna, poi 
consigliere di Prodi a Palazzo Chigi e coor¬ 
dinatore del "tavolo verde". Quello di De 
Castro è il segnale di una svolta: l'Italia 
non accetta più con rassegnata passività la 
tradizionale politica agricola europea. 
Quella, per intenderci, che spargeva ab¬ 
bondanti sostegni alla agricoltura intensi¬ 
va del Nord Europa per lesinare su quella 
mediterranea, più incentrata su qualità e 
specializzazione. Dietro la battaglia an¬ 
nunciata dal ministro vi è la volontà di 
considerare l'agricoltura non come un set¬ 
tore da proteggere, da sostenere con elargi¬ 
zioni assistenziali, ma come un pezzo im¬ 
portante dell'economia italiana da ac¬ 
compagnare verso il mercato concorrenza 
del prossimo inizio di secolo. Non a caso, 
del resto, proprio "Agenda Duemila" è sta¬ 
ta battezzata la difficile partita politica che 
avrà per protagonisti nei prossimi mesi i 
ministri dell'Agricoltura dei 15. «Andia¬ 
mo al confronto europeo con la massima 
determinazione a cambiare radicalmente 
le cose», spiega De Castro. Più che una del¬ 
le classiche "maratone" sui prezzi, stavolta 
si tratterà di un gioco complesso di scontri 
ed alleanze strategiche fra paesi da cui 
emergerà la politica dell'Europa per i pros¬ 
simi decenni. I giochi si fanno proprio ora, 


da qui a marzo. Con fischietto d'inizio og¬ 
gi a Vienna. Poi, lunedì e martedì, primo 
round diretto tra i ministri agricoli. 

Lei si mostra ottimista sugli esiti del nego¬ 
ziato. Ma finora l'agricoltura italiana in 
Europa ha contato poco. 

«Ma l'Italia è cambiata, lo si è visto già dal¬ 
l'esecutivo Prodi. Ha acquistato più auto¬ 
revolezza e rispetto anche in Europa». 

Veramente, si accusa il governo di andare 
diviso al confronto. 

«Non è vero, c'è la massima unità: dal pre- 

kk 

Il sostegno 
all'agricoltura 
di qualità 
è un impulso 
per la crescita 
dell'occupazione 

sidente del Consiglio a quello del Tesoro, 
da quello degli Esteri a quello, ovviamen¬ 
te, dell'Agricoltura». 

Saremmo pure uniti, ma siamo anche iso¬ 
lati davanti al blocco franco-tedesco. 

«È meno compatto di quanto lo si pensi, 
come ho avuto modo di rendermi conto 
negli incontri bilaterali. E poi non siamo 
affatto isolati: con noi si sono già schierati 
paesi come Danimarca, Gran Bretegna, 
Svezia e Grecia. Abbastanza per avere una 
minoranza di blocco. Non siamo solo noia 
batterci contro un sistema iniquo. Tant'è 
che alcuni successi già li abbiamo ottenuti 


come per olio e tabacco». 

Perché "sistemainiquo”? 

«Guardi questa tabella: l'agricoltura italia¬ 
na pesa per il 15,1% in Europa, ma riceve 
solo il 10% delle risorse. Le pare accettabi¬ 
le? Ma non c'è solo la discriminazione tra 
paesi. Vi sono settori come seminativi, lat¬ 
te e carne che prendono addirittura sino a 
quattro volte di più del loro peso specifico. 
Ed altri, - proprio quelli del Sud, come olio, 
ortofrutta o riso - che incassano molto me¬ 
no. Epoi è un sistema che non premia l'oc¬ 
cupazione, anzi». 

In che senso, scusi? 

«Perché favorisce le produzioni capitai in¬ 
tensive invece di quelle che creano posti di 
lavoro. Un ettaro di seminativo chiede cir¬ 
ca 40 ore di lavoro all'anno; Tortofmtta fra 
300 e 400 ore. E la politica europea sinora 
ha premiato colture estensive. Le pare ac¬ 
cettabile in un'Europa in cui l'occupazio¬ 
ne è il primo problema dei governi?» 

Lei vuol tirare la coperta anche al Sud. Ma 

cisonolerisorse? 

«Guardi che le risorse non ci saranno per 
niente se andiamo avanti col vecchio siste¬ 
ma. Cosa succederà quando TUe si allar¬ 
gherà anche ad altri paesi, come la Polo¬ 
nia, ad esempio, che ha 650.000 produtto¬ 
ri di latte? Li finanziamo tutti con le quote? 
E poi, pensa che i negoziati Wto consenti¬ 
ranno di andare avanti a lungo con un cer¬ 
to tipo di aiuti?» 

L'agricoltura si mangia quasi il 50% del 

bilancio comunitario. 

«Ma questo ci dice che bisogna sostenere i 
redditi degli agricoltori piuttosto che i 
prezzi. Le risorse sono quelle che sono e sa¬ 
rà già tanto se riusciamo a tenerle al livello 
attuale. Ma se la torta è la stessa, non per 
forza le fette devono sempre essere tagliate 
alla stesso modo». 


Unalat dopo le quote 
punta sul marketing 

■ «Visto? Ci sarà anche qualcuno che ha fatto 
ilf urbo ma in Italia il latte c’è. Altro che tutte 
quote di carta, i nostri dati non erano poi così 
sbagliati»: le ultime, pur ufficiose, cifre sulla 
produzione sono come ricostituente per Ni¬ 
no Andena, allevatore e presidente dell’Una- 
lat, la maggior associazione dei produttori 
lattieri finita nel mirino delle polemiche dopo 
lesupermulte Ue all’Italia. «Comunque, so¬ 
no cose che riguardano altre gestioni. Ora al- 
l’Unalat abbiamo deciso di cambiare radical¬ 
mente la nostra strategia». In che maniera lo 
spiega ildirettoregenerale Angelo Rossi, un 
uomo che vienedall’industria privata. «La 
gestione delle quote? Roba del passato. Ora 
il nostro obbiettivo è offrire ai produttori ita¬ 
liani uno sbocco di mercato remunerativo 
per il loro latte, che è latte di qualità. A loro 
daremo servizi. Il problema èsupportare i 
nostri imprenditori anche in partnershipcon 
l’Aia, concentrare l’offerta, sostenere il pro¬ 
dotto sul mercato. Vogliamo dar vita ad una 
"business line”, ad un tavolo interprofessio- 
nale che unifichi il ciclo: dal produttore al 
trasformatore al distributore e alle associa¬ 
zioni dei consumatori». E l’abolizione del re¬ 
gime delle q uote? «Non può essere troppo 
drastico. Altrimenti vince il latte di importa¬ 
zione, scadente ma meno caro. Man mano 
che si apre il mercato, vanno favorite politi- 
cheche supportino la qualità, anche con 
strategie di marketing che non si limitino al¬ 
l’Italia ma puntino sull’estero. Il made in Italy 
può anche essere “taste of Italy”, gusto ita¬ 
liano. È l’impegno della nuova Unalat». 



IN BREVE 


Merloni-ter in vigore dal 18 dicembre 

■ La «Merloni-ter», cioè la nuova riforma del settore degli appalti approvata 
nellescorsesettimanedalleCamere,entreràinvigoredal18dicembre 
prossimo. La nuova leggesi affidafra l'altroa duestrumenti innovativi di in¬ 
tervento nel settore, valeadireal «project financing» ed al cosiddetto 
«performance bond». Nel primo caso questo strumento consente anche 
aicapitaliprivatidiattivarerisorseperopere pubbliche, mentrecon il «per¬ 
formance bond» è permessa lasostituzionedi un'impresa chesi sia aggiu¬ 
dicata l'appalto ma chesia successivamentefallita. In questocasosonode- 
stinatea subentrare quelle bancheed assicurazioni che abbiano offerto le 
garanzie necessarie, lequali attribuirannoa loro volta lacommessa ad 
un'altra società. 

Italgas incrementa le vendite 

E L'ltalgas(Gruppo Eni) prevede di chiudere il '98 «con un risultato sensibil¬ 
mente miglioredel'97»(l'annoscorsoerastatodi 101 miliardi a livello 
consolidato). Lo hadetto il presidente della società, Piero Maliardi, prima 
dell'assemblea degli azionisti di ieri. «Siamo in salute- ha osservato Mallar- 
di-e in novembre abbiamo registrato un miglioramento delle vendite». 
L'Italgassi sta «riorganizzando per ilfuturo in vista della liberalizzazione del 
mercato annunciata dal Governo - ha aggiunto - stiamo rivedendo i pro¬ 
cessi fondamentali di business peressere più efficienti e competitivi». 

Moda, risultati in crescita per Gucci 

■ Il titolo Gucci vola in Borsa ad Amsterdam dopo ladiffusionedeidatidel 
terzo trimestre'98, che segnalano un utile nettodi 44,7 milioni di dollari 
(circa 74 miliardi di lire) in aumentodel 3,7% rispetto allo stesso periodo 
dell'anno scorso. In rialzo anche i ricavi netti a 253,1 milioni di dollari 
(+5,5%). Perl'annolasocietàfiorentina,cheèquotataanchea New York, 
prevede un utile perazionedi circa2,9 dollari dai 2,76 del '97. 

Granarolo in Borsa entro il 2000 

■ Il gruppo Granarolo archivia un 98difortecrescitaesi prepara all'acquisto 
della Centraledel latte di Milanoeallaquotazione in borsa. «Abbiamo 150 
miliardi da spendere subito-ha dettoil presidente Luciano Sita-con Mila¬ 
no aumenteremo la nostra quota nel lattefrescodel 6% (dal 16,3%)econ- 
solideremo lafiliera del latte lombarda». Nel 98ilfatturatoGranaroloèarri- 
vatoa 830 miliardi (+13,4%)eentro il 2000 raggiungerà quota 1000 mi¬ 
liardi. Sita ha confermato il forte interesse ad espandersi attraverso acquisi¬ 
zioni 

Contratto polizia, s'inasprisce la vertenza 

■ S'inasprisce la vertenza perii rinnovocontrattualedelleforzedi polizia. In 
un comunicatosi sottolinea, infatti, che la risposta del governo alla piatta¬ 
forma presentata daCgil, Cisl, Uil e Siulp«èassolutamenteinsufficienteal 
puntodipregiudicareancheilprosieguodelletrattative»esidenuncia«la 
chiusura del governo alla richiesta del sindacato difare un contratto di qua¬ 
lità». I sindacati, a un anno dalla scadenza del contratto, accusano «l'ana¬ 
cronistica resistenza delle burocrazie ministeriali» e proclamando lo stato 
di agitazione, chiedono una verifica politica coni ministri dell'Interno, di 
Grazia e giustizia e delle Risorse agricole. E minacciano, se il governo non 
dovesse modificare la sua posizione, di organizzare una grande manifesta¬ 
zione nazionalea Roma. 


AZIONI 


Nome Titolo 

Prezzo 

Rif. 

Var. Min. Max. 
Rif. Anno Anno 

Data 
Ult. div. 

Qa MARCIA 

525 

■0,94 

385 

840,70 

16/07/87 

“acqnicolay 

3900 

0 

2960 

6666 

18/05/98 

ACQUEP0TAB 

7990 

■1,72 

4888 

11551 

18/05/98 

AEDES 

12600 

■0,78 

8315,11 

15457,22 

18/05/98 

AEDES RNC 

6400 

0,31 

5083,42 10377,33 

18/05/98 

AEM 

2726 

1,64 

2046 

2747 

n.d. 

AER0P ROMA 

13650 

■1,45 

9115 

16381 

18/05/98 

ALITALIA 

6170 

■1,57 

2590,46 8772,63 

16/06/88 

ALLEANZA 

21346 

■3,25 

16244,54 26805,45 

20/07/98 

ALLEANZA RNC 

14111 

-2,29 

10015 

21728,18 

20/07/98 

ALLIANZ SUB 

19000 

1,60 

14362 

27910 

22/06/98 

AMGA 

1678 

1,38 

1167 

1944 

18/05/98 

ANSALDO TRAS 

2863 

-1,24 

1693 

4950 

18/05/95 

ARQUATI 

2348 

■0,08 

1945 

4478,43 

n.d. 

ASSITALIA 

10455 

■1,37 

7727 

17190 

20/07/98 

AUSILIARE 

6505 

0 

4550 

8044 

04/05/98 

AUT0T0 MI 

8290 

1,09 

4533,51 

10910 

08/06/98 

AUTOGRILL 

13043 

■0,48 

9463 

14814 

18/05/98 

AUT0STRP 

0 

0 

0 

0 

n.d. 

AUTOSTRADE 

7987 

1,81 

7048 

8244 

n.d. 

riBAGRMANTW 

2592 

0,77 

2491 

3661 

n.d. 

m bagr mantov 

27547 

■0,36 

18159 

29370 

18/05/98 

B DESIO E BR 

6160 

0 

4486 

8289 

04/05/98 

B FIDEURAM 

10137 

■0,16 

6128 

13857 

18/05/98 

B LEGNANO 

10208 

0,09 

7587 

13867 

20/04/98 

B NAPOLI 

2317 

■1,98 

1552 

3609 

n.d. 

B NAPOLI RNC 

2300 

0,70 

1529 

3296 

18/05/98 

BR0MA 

2759 

0,14 

1811 

4296 

17/05/94 

BSARDEG RNC 

28624 

■1,18 

15786 

41405 

18/05/98 

BTOSCANA 

7813 

-0,61 

4884 

10526 

04/05/98 

BANCA INTES 
RNC W 98/02 

1088 

■1,53 

769,60 

1875 

n.d. 

BANCA INTESA W 

98/02 1884 

■1,41 

1065 

2914 

n.d. 

BASSETTI 

11020 

■4,31 

10900 

20000 

18/05/98 

BAST0GI 

124 

-0,80 

64,90 

226,40 

n.d. 

BAYER 

65000 

0,53 

59415 

95246 

04/05/98 

BAYERISCHE 

9174 

■1,35 

5995 

16380 

n.d. 

BCACARIGE 

15502 

0,06 

13239 

21721 

06/07/98 

BC0 CHIAVARI 

5700 

■0,69 

3950 

8225 

20/04/98 

BEGHELLI 

3934 

■1 

3122 

6611 

n.d. 

BENETT0N 

3002 

1,86 

2284 

4204,40 

22/06/98 

BIM 

6600 

0 

2559,75 

7238 

18/05/98 

BIM WARRANT 

1205 

■0,41 

850 

2029 

n.d. 

BINDA 

36,50 

0 

23,20 

99,80 

17/06/91 

BNA 

2940 

3,99 

1671 

4087 

17/05/93 

BNA PRIV 

1770 

1,31 

889,50 

2766 

18/05/98 

BNA RNC 

1630 

0,18 

1038 

2571 

18/05/98 

BNL 

4747 

■0,35 

3655 

5060 

n.d. 

BNLRNC 

4600 

■0,92 

2600,10 

6471 

19/05/97 

BOERO 

10500 

0 

8400 

11877 

06/07/98 

B0N FERRAR 

16300 

4,82 

12900 

23114 

18/05/98 

BREMB0 

19065 

0,79 

13220 

29944 

18/05/98 

BRI0SCHI 

502 

0 

189,60 

792,80 

20/08/75 

BUFFETTI 

5713 

3,66 

4323 

7360 

n.d. 

BULGARI 

9969 

2,03 

7140 

12766 

22/06/98 

BURG0 

9750 

■0,25 

8407 

16345 

22/06/98 

BURG0P 

15400 

0 

11185 

17800 

22/06/98 

BURG0 RNC 

12350 

0 

9846 

16462 

22/06/98 

Qb 

20337 

■1,03 

15638 

24674 

18/05/98 

CAFFAR0 

1995 

■2,30 

1495 

2973 

18/05/98 

CAFFAR0 RIS 

2150 

■3,37 

1808 

3620 

18/05/98 

CALCEMENT0 

2193 

-1,52 

1362 

3898 

16/07/93 

CALCEMENTO W 1159 

-2,02 

422,78 

2932 

n.d. 

CALP 

5725 

2,14 

4848 

9658 

06/07/98 

CALTAGIR RNC 

1800 

0 

1350 

2777 

20/07/98 

CALTAGIR0NE 

1723 

-1,37 

1279 

2398 

20/07/98 


Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var. Min 

Max. 

Data 

Nome Titolo 

Prezzo 

Var, Min 

Max. 

Data 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 



Rif. 

Rif. Anno Anno 

Ult. div. 

CAMFIN 

3495 

4,01 

2813 

5766,43 

09/02/98 

FINREX RNC 

0 

0 

0 

0 

n.d. 

MEDIOBANCA W 4852 

■0,71 

3332 

10542 

n.d. 

RINASCEN RNC 

9270 

4,21 

6669 

12210 

22/06/98 

UNICEM RNC 

8165 

1,70 

5244 

12395 

22/06/98 

CARRARO 

8649 

2,11 

5425 

14642 

22/06/98 

FONDASS 

9046 

1,24 

5911 

13781 

23/06/97 

MEDIOLANUM 

9896 

0,49 

5836 

12361,40 

18/05/98 

RINASCEN W 

3382 

5,32 

2199 

5356 

n.d. 

UNICREDIT 

8939 

0,85 

5613 

10447 

18/05/98 

CASTELGARDEN 5700 

■0,26 

3780 

8286 

n.d. 

FONDASS RNC 

7110 

3,13 

4685 

11452 

23/06/97 

MERLONI 

9163 

■0,85 

6286 

15684 

08/06/98 

RISANAM RNC 

14500 

■2,83 

11550 

22258 

18/05/98 

UNICREDIT RNC 

6987 

■0,66 

4840 

8727 

18/05/98 

CEM AUGUSTA 

3250 

_0 _ 

2631 

5438 

18/05/98 

riGABETTI 

2600 

■1,88 

1818 

5019 

18/07/94 

MERLONI RNC 

4635 

■3,43 

2686 

7787 

08/06/98 

RISANAMENTO 

28700 

■1,37 

21129 

37291 

18/05/98 

UNIONE IMM 

872,42 

■1,86 

745,22 

896,55 

n.d. 

CEM BARLRNC 

6450 

3,20 

3990 

12355 

18/05/98 

u 

GARBOLI 

1910 

o 

1700 

4000 

18/05/92 

MILASS 

5779 

0,22 

4206 

9023,71 

23/06/97 

RIVA FINANZ 

5850 

2,04 

3844 

10051 

06/07/98 

UNIPOL 

6710 

■1,32 

5050 

10549 

22/06/98 

















CEM BARLETTA 

7090 

0 

5100 

14412 

18/05/98 

GEFRAN 

6920 

2,97 

4650 

10306 

n.d. 

MILASSRNC 

3834 

2,04 

2660 

5976,51 

23/06/97 

ROLAND EUROP 

4850 

■0,41 

4006 

7447 

18/05/98 

UNIPOLP 

4100 

■0,31 

3260 

6746 

22/06/98 















CEMBRE 

5750 

0 

4806 

8922 

22/06/98 

GEMINA 

1218 

0,57 

744,70 

1711 

20/04/98 

MITTEL 

2410 

0,41 

2174 

4346 

04/05/98 

ROLO BANCA 

40247 

0,66 

25594 

48248 

18/05/98 

UNIPOL PW 

1015 

■0,49 

652,17 

2022 

n.d. 
















CEMENTIR 

1867 


1361 

3142 

18/05/98 

GEMINA RNC 

1440 

o 

1273 

2537 

20/04/98 

MONDAD RNC 

17000 

0 

10400 

22394 

18/05/98 

ROTONDI 

5000 

■1,86 

4600 

8752 

17/05/88 

UNIPOL W 

1103 

0,27 

662,11 

2301 

n.d. 















CENTENARZIN 

254,26 

■1,06 

172,40 

342,40 

21/09/98 

GENERALI 

62708 

0,33 

41578,57 70784 

20/07/98 

MONDADORI 

21546 

0,18 

14037 

24030 

18/05/98 

Rsdel bene 

2782 

■1,73 

1787,14 

2999,28 

06/07/98 

flviANINIIND 






CIGA 

1352 

_L«L 

914,88 

2160 

17/05/90 

GENERALI W 

72400 

-1,49 

45641 

81532 

n.d. 

MONFIBRE 

1301 

■0,23 

965,82 

2124 

06/07/98 

M s PAOLO BS 

8189 

■0,81 

6273 

11149 

04/05/98 

1540 

■0,64 

1184 

2088 

20/07/98 








■A 






CIGARNC 

1559 

o 

942,13 

2391 

16/05/91 

GEWISS 

34000 

1,29 

26918 

55422 

18/05/98 

MONFIBRE RNC 

1360 

■3,68 

1100 

1978 

06/07/98 

S PAOLO BS W 

5123 

■3,33 

3477 

8033 

n.d. 

VIANINILAV 

3840 

0,23 

2856,36 

4836,36 

20/07/98 

















CIR 

1778 

-1,05 

1168 

2759 

17/07/91 

GILDEMEISTER 

6100 

■1,45 

5500 

10992 

22/06/98 

MONRIF 

1260 

■2,32 

630 

1971 

16/07/92 

SABAF 

15200 

o 

14121 

25539 

n.d. 

VITTORIA ASS 

8400 

0,59 

6697 

12973 

06/07/98 

















CIR RNC 

1746 

0,46 

948,10 

2007 

17/07/91 

GIM 

1650 

■0,30 

1254 

2791 

16/07/92 

MONTED 

1928 

0,83 

1452 

2835 

22/06/98 

SADI 

4170 

0,48 

3181 

7459 

04/05/98 

VOLKSWAGEN 

123100 

■0,16 

93460,53 194840 

20/06/97 

CIRIO 

1147 

■1,96 

758,35 

1804 

05/05/97 

GIM RNC 

2485 

0,20 

1783 

2919 

18/07/94 

MONTED RIS 

2060 

0 

1721 

3334 

22/06/98 

SAES GETT 

16428 

■2,79 

11771 

38879 

18/05/98 

P1WCBM30C22MZ9 10925 

0,78 

6214 

17738 

n.d. 












CIRIO W 

505 

0,59 

273,80 

995,70 

n.d. 

GIM W 

330 

o 

209,50 

894.20 

n.d. 

MONTED RNC 

1523 

1,19 

1208 

2001 

22/06/98 

SAESGETTP 

17400 

o 

14900 

34413 

18/05/98 

u 


3,80 

5150 

15937 

n.d. 










VVUDIVI jUUZ+IVIì.3 9J00 

CLASS EDITOR 

4453 

■0,66 

4435 

4517 

n.d. 

GRANDI VIAGG 

1800 

■1,90 

1158 

2760 

n.d. 

riNAV MONTANARI 3030 

■2,25 

2043,20 

7336,80 

16/07/92 

SAES GETT R 

9221 

■0,30 

7360 

24776 

18/05/98 


3,31 

4183 

14175 

n.d. 



























CMI 

4230 

■1,62 

3666 

5980 

04/05/98 

□ Hp i 

1270 

_0 1 55_ 

798,98 

1924 


NECCHI 

835,22 

1,72 

617,59 

1713,20 

17/05/90 

SAFILO 

8635 

■0,17 

6018 

14176 

08/06/98 









\urDitiionroQM70 cqe/i 

■0,18 

2975 

12402 

n.d. 

COFIDE 

1005 

■0,29 


1610 

16/07/92 
















600,86 

HPIRNC 

1039 

o 

679,29 

1619 

22/06/98 

NECCHI RNC 

2000 

0 

1295,39 

2155,69 

17/05/90 

SAFILO RNC 

12000 

_0 _ 

6300 

15800 

08/06/98 

uiroMonronuTO aaai 

■0,73 

2303 


n.d. 

COFIDE RNC 

982,73 

0,76 

641,90 

1391 

16/07/92 
















1 lUoo 

H IDRA PRESSE 


0,04 



18/05/98 

nOLCESE 

1300 

■0,76 

970 

1818 

17/05/89 

SAI 

17666 

0,56 

12648 

27187 

20/07/98 




3106 

5338 

n.d. 

COMAU 

4520 

■1,50 

3718 

7825 


4290 

3389 

6865 

SAI RIS 

10365 

•0,68 

6439 

17763 

20/07/98 

Wl/BIVIOUl/JZIVIkAtJ 4100 

0,84 

08/06/98 



2,32 

17265 


20/07/98 

M OLIVETTI 

4666 

1,94 

983,07 

4684 

16/07/90 

WCBM30C34NV9 


2,97 

3841 


n.d. 

COMIT 

10787 

0,13 

6260 

14550 

18/05/98 

IFI PRIV 

28302 

49656 


SAIAG 

11400 

2,68 

8086 

20733 

06/07/98 

4840 

5969 

IFIL 

6411 

0,64 

4764 

10692,30 

06/07/98 

OLIVETTI P 

3231 

2,08 

1693,63 

3409 

17/07/91 



-0,59 

1810 


n.d. 













WnHMXnrcRMKQ 

3369 

COMITRNC 

9100 

1,11 

6231 

11622 

18/05/98 







SAIAG RNC 

6080 

■0,32 

4775 

11365 

06/07/98 




IFILRW99 

1785 

1,42 

959,10 

4144 

n.d. 

OLIVETTI RNC 

3930 

1,18 

1362,41 

3956 

17/07/91 



















WCBM30C38NV9 

3345 

6,19 

2558 

4163 

n.d. 

COMPART 

1234 

0,40 

841,69 

1989 

16/07/92 







SAIPEM 

6663 

■1,50 

6015 

11772 

18/05/98 


IFIL RNC 

4444 

3,25 

3224 

6266,04 

06/07/98 

OLIVETTI W 

3648 

2,12 

1536 

3675 

n.d. 







COMPART RNC 


-1,16 

833,87 

1730 

20/07/98 







WCBM30C40MG9 1700 

-4,54 

1021 

2149 

n.d. 

1099 







SAIPEM RNC 

6860 

0,14 

6186 

11741 

18/05/98 


IFIL W 99 

1915 

2,95 

1104 

5451 

n.d. 

I1pbg-cva 


■0,04 

29862 

49048 

04/05/98 







COMPARTW 

0 

0 

18 80 

119 

n.d. 

39281 

SCHIAPP 

432,12 

■0,15 

154,50 

1309 

17/07/91 

WCBM30C42NV9 

2191 

3,39 

1626 

2976 

n.d. 



















COMPART Wl 

0 

0 

6,14 

745,80 

n.d. 

IM METANOP 

1955 

■0,20 

1370 

2991 

04/05/98 

PBG-CVAW1 

2101 

■0,37 

1249 

3174 

n.d. 

SEAT 

1455 

•1,82 

682,50 

1569 

n.d. 

WCBM30C50NV9 

1090 

■1,08 

774,20 

1340 

n.d. 













COMPART W II 

0 

0 

1,12 

658,20 

n.d. 

IMA 

13400 

0,07 

7762 

14578 

18/05/98 

PBG-CVAW2 

1737 

0,40 

1045 

2436 

n.d. 

SEAT PG 

1455 

■1,82 

682,50 

1569 

n.d. 

WCBM30P22MZ9 

532,04 

■1,47 

410 

2607 

n.d. 













CR BERGAM 

31850 

0 

26351 

44668 

04/05/98 

IMI 

0 

_0 _ 

19468 

33346,01 

n.d. 

PVER-SGEM 

152924 

■0,05 

114391 

187524 

n.d. 

SEAT PG RNC 

1210 

■0,49 

447,10 

1237 

n.d. 

WCBM30P24MZ9 

700 

■2,50 

602,20 

3221 

n.d. 

IMPREGIL RNC 

1380 

-1 

1020 

2264 

20/07/98 

PAGNOSSIN 

9623 

■0,87 

7656 

13090 

18/05/98 

CRFOND 

4389 

0,29 

2167 

7461 

18/05/95 

SEAT RNC 

1210 

■0,49 

447,10 

1237 

n.d. 

WCBM30P26MZ9 

1030 

■3,46 

749,20 

4113 

n.d. 


IMPREGIL W01 

903,59 

2,78 

566,82 

1408 

n.d. 

PARMALAT 


■2,41 

2229 

4622 

20/07/98 

CR VALTELL 

19093 

■0,41 

14308 

25712 

04/05/98 

3029 

SIMINT 

13100 

■1,50 

10824 

20353 

16/11/92 

WCBM30P28MZ9 

1385 

-0,50 

1125 

5301 

n.d. 

IMPREGIL W99 

376,95 

■0,27 

171,80 

1284 


PARMALAT W 

2035 

-1,88 

1238 

3635 

n.d. 

CREDEM 

4630 

0,52 

3361 

7512 

18/05/98 

n.d. 

SIRTI 

9875 

0,16 

7575 

12640 

18/05/98 

WCBM30P30MZ9 

2101 

0,09 

1580 

6589 

n.d. 

IMPREGILO 

1423 

2,81 

971,70 

2208 

16/07/92 



■1,40 

1494 

3574 

n.d. 

CRESPI 

3567 

■1,65 

2850 

6772 

06/07/98 

rAKMALAI WrH 2110 

SMI MET 

1092 

■0,54 

771 

1777 

09/11/98 



■2,03 

3382 

5553 

n.d. 

INA 

4178 

■2,17 

2953,72 

5247,47 

20/07/98 

PERLIER 

635 

■2,75 

330 

1185 

16/06/94 

WCBM30P32MG9 3661 

CSP 

11559 

■1,25 

8028 

27967 

08/06/98 

SMI MET RNC 

1140 

1,78 

907,70 

1584 

09/11/98 









INTEK 

1240 

2,47 

955 

1963 

20/07/98 

PETRA 

16650 

■1,47 

12758 

16970 

n.d. 

WCBM30P34NV9 

6364 

0 

5802 

8329 

n.d. 

CUCIRINI 

1632 

■9,33 

1430 

3012 

19/05/97 

SMI METW99 

315 

■1,56 

223,50 

908 

n.d. 



















ufroMonDOCM^o coca 

■1,65 

5154 

8277 

n.d. 

fÌDALMINE 






INTEKRNC 

950 

o 

864,80 

1464 

20/07/98 

PETRA RNC 

8428 

■7,87 

6013 

9141 

n.d. 







viv/umouroumva? 


490,58 


347,27 

916,50 

18/05/92 




SMURFIT SISA 

1350 

■1,45 

1179 

2065 

18/05/98 







-1 

INTERPUMP 

7374 

■1,41 

5189 

10115 


PININF RIS 



28250 

48500 

20/07/98 

WCBM30P38NV9 

8930 

1,53 

8025 

10965 

n.d. 

Li 






04/05/98 

38000 

0 

SNIA BPD 

2289 

■1,33 

1758 

3116 

18/05/98 

DANIELI 

12179 

■0,85 

9082 

21929,50 

23/11/98 

INTESA 

9101 

■1,06 


12228 


PININFARINA 

37640 

1,24 

23353 

47635 

20/07/98 

MfrRRtnnD/inMfto Q7cn 

■2,16 

7927 

11695 

n.d. 

DANIELI RNC 

6573 

■3,94 

5017 

12516,49 

23/11/98 

6063 

20/04/98 

SNIA BPD RIS 

2350 

2,17 

1799 

3144 

18/05/98 



INTESA RNC 

4803 

■0,76 



19/05/97 

PIRELCO 

3096 

-0,60 

2217 

5124,44 

08/06/98 

WCBM30P42NV9 

11500 

■2,16 

10625 

14120 

n.d. 

DANIELI W 

2130 

■2,51 

1138 

6031 

n.d. 

2985 

6536 

SNIA BPD RNC 

1705 

_0 1 29_ 

1438 

2629 

18/05/98 

IPI 

2995 

-0,16 

2307 


04/05/98 

PIRELCO RNC 

2986 

2,43 

2182 

4408,25 


WCBM30P50NV9 

18150 

-2,15 

17109 

21540 

n.d. 

DANIELI W03 

1380 

■0,07 


1878 

n.d. 

4789 

08/06/98 

SOGEFI 

4211 

■2,11 

3330 

8772 

04/05/98 

1094 

IRCE 

8751 

■1,34 

7306 

15561 

06/07/98 

PIRELSPA 

5122 

■0,17 

3556 

6979 

18/05/98 

WSGM30C30ST0 

8405 


5338 

12965 

n.d. 

DEFERRRNC 

3550 

0 

2585 

4245 

18/05/98 

SOL 

4318 

•1,99 

3817 

6894 

n.d. 

0,90 

IST CRFOND 

21000 

-1,40 

18550 

39812 

18/05/95 

PIRELSPAR 

3913 

■2,97 

2868 

5301 

18/05/98 

WSGM30C32ST0 

7340 

-2,13 

4799 

11652 

n.d. 

DE FERRARI 

7500 

0 


8176 

18/05/98 

SONDEL 

6166 

■0,09 

3222 

7146 

06/07/98 

4959 

ITALCEM 

16310 

-0,85 

11419 


22/06/98 

POL EDITOR 

3636 

■2,65 

2265 

5858 

20/07/98 







DEROMA 

11665 

■0,29 

9764 

16387 

08/06/98 

22231 

SOPAF 

1160 

1,75 

915,45 

2565 

22/07/96 

WSGM30C34DC9 

5500 

4,76 

2998 

6024 

n.d. 

ITALCEM RNC 


■0,32 

5159 

11226 


POP BRESCIA 

37991 

■0,85 

16844 


04/05/98 













8005 

22/06/98 

46891 

SOPAFRNC 

1050 

0,47 

900,27 

1903 

22/07/96 

WSGM30C35ST0 

6525 

0 

3993 

10316 

n.d. 

riEDISON 

16562 

0,17 

10376 

18294 

22/06/98 















ITALGAS 

8357 

-0,17 

6849 

9490 

18/05/98 

POP COMM IND 

33907 

2,44 

24001 

40005 

04/05/98 

SORIN 

6970 

o,io 

4997 

10588 

18/05/98 

WSGM30C36DC9 

4400 

o 

2458 

4965 

n.d. 

EMAK 

4210 

2,68 

3538 

6761 

n.d. 














ITALMOB 

50127 

■2 

32581 

74586 

06/07/98 

POP INTRA 

21981 

■0,33 

15219,72 28738,42 

n.d. 

SPAOLO IMI 

27317 

■2,41 

17269 

32130 

n.d. 

WSGM30C37ST0 

5405 

0 

3380 

9101 

n.d. 

ENI 

9950 

0,12 

8906 
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Venerdì 11 dicembre 1998 


♦ Disaccordo tra il Nord e Sud 
sul dossier «Agenda 2000» 
per ristrutturare il bilancio dell'Unione 


+La Germania paga più di quanto riceve 
circa 37 volte più della Francia 
Protestano anche Austria, Olanda e Svezia 


♦ Parigi preme per un congelamento delle spese 
Spagna, Grecia, Portogallo e Irlanda 
temono la fine delle politiche di sostegno 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Vienna, scontro sul finanziamento della Ue 


Schròder: i problemi non si risolvono con il libretto degli assegni tedesco 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

SERGIO SERGI 

VIENNA Sarà pure il lavoro il 
«messaggio centrale» del Consi¬ 
glio europeo, come ribadisce il 
ministro francese degli Affari eu¬ 
ropei, Pierre Moscovici. Sarà pure 
l'euro, pronto a scattare tra venti 
giorni esatti con il suo indigesto 
«Patto di stabilità» che tutti i go¬ 
verni si sono impegnati a rispet¬ 
tare. Sarà pure la riconferma, sia 
pure prudente, del passo storico 
dell'allargamento ad est con il 
proseguimento dei negoziati ap¬ 
pena iniziati. Non ci saranno 
grandi scintille, su questi temi 
cruciali, tra i capi di Stato e di go¬ 
verno che sono giunti nella capi¬ 
tale austriaca per chiudere il se¬ 
mestre condotto un pò disordi¬ 
natamente dal cancelliere Viktor 
Klima. 

Le scintille scoppieranno, se 
ne può star certi, su dell'altro. 
L'ospite, per l'appunto Klima, 
l'ha previsto ampiamente. Lo 
scontro, inteso come discussione 
«franca e aperta» ed al tempo 
stesso «conflittuale», avverrà sul¬ 
le grandi e concrete scelte che 
l'Unione dovrà compiere entro 
pochi mesi sul proprio finanzia¬ 
mento e sulle riforme delle prin¬ 
cipali politiche, i Fondi struttura- 


DA UNO DEGLI INVIATI _ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

VIENNA Cari governi, attenti ai 
trionfalismi. La lotta contro la di¬ 
soccupazione sarà lunga e gli 
strumenti di cui si sta parlando a 
livello europeo non sono suffi¬ 
cienti. I sindacati e gli imprendi¬ 
tori dell'Unione si sono presen¬ 
tati al cancelliere austriaco Kli¬ 
ma, al cancelliere tedesco Schro- 
der, al premier britannico Blair e 
al presidente della Commissione 
Santer con una posizione comu¬ 
ne di critica alle strategie per il la¬ 
voro, secondo loro troppo «de¬ 
boli» e insufficienti, non in grado 
di raggiungere entro pochi anni 
il traguardo fissato dai 15 gover¬ 
ni: aumentare il tasso di occupa¬ 
zione al 70% (oggi in Italia è di 
poco inferiore al 50%). Tutti gli 
sforzi, secondo la Ces, che rap¬ 
presenta i sindacati europei, e se¬ 
condo l'Unice, che rappresenta 
le associazioni degli imprendito¬ 
ri, devono concentrarsi su quella 


li e l'agricoltura. 

Sarà uno scontro tra Nord e 
Sud dell'Unione dove la Germa¬ 
nia, il più grande Paese in assolu¬ 
to, giocherà la sua partita senza 
indugi e, soprattutto, avendo 
dalla sua l'occasione di prendere, 
il primo di gennaio, insieme alla 
guida della moneta unica anche 
il timone complessivo dell'Unio¬ 
ne con i sei mesi di presidenza. 

È stato, proprio ieri, poche ore 
prima di prendere l'aereo per 
Vienna, il cancelliere socialde¬ 
mocratico Gerhard Schròder a 
dare fuoco alle polveri con un di¬ 
scorso agguerritissimo davanti al 
Bundestag con il quale ha recla¬ 
mato, anche per evidentissime 
ragioni di politica interna, il 
diritto della Germania di non 
voler più pagare «per risolvere 
i problemi dell'Europa». Ri¬ 
chiamando l'esplosivo dossier 
che va sotto il nome di «Agen¬ 
da 2000», il pacchetto di pro¬ 
poste che mirano a ristruttura¬ 
re le spese dell'Unione conge¬ 
landone il tetto sino al 2006, il 
cancelliere ha rilanciato una 
posizione già nota del suo pae¬ 
se, espressa più volte anche dal 
suo predecessore, il cancelliere 
Kohl. 

Però, Schròder ci ha messo 
ancora più passione e una for¬ 


che gli inglesi chiamano «em- 
ployability», cioè la capacità dei 
lavoratori di adattarsi alla do¬ 
manda di lavoro. Sindacati e im¬ 
prenditori danno a questo con¬ 
cetto significati diversi: mentre i 
primi si riferiscono principal¬ 
mente alla formazione professio¬ 
nale, i secondi privilegiano la 
flessibilità dei salari. 

È il lavoro il tema numero uno 
del vertice. Il patto per l'impiego 
sarà l'impegno dei prossimi mesi 
e la proposta è stata rilanciata dai 
leader socialisti. Peccato che non 
se ne vedrà la luce nella « due gior¬ 
ni» viennese, visto che il traguar¬ 
do è spostato all'estate del 1999. 
Così come in questo vertice non 
saranno sdoganate proposte as¬ 
solutamente eretiche come quel¬ 
la di elaborare un «codice» per 
l'occupazione, da rispettare co¬ 
me è stato rispettato il codice di 
Maastricht per i bilanci pubblici 
e l'inflazione. Schròder e Chirac 
avevano scritto in una lettera in¬ 
viata al cancelliere austriaco che i 


te dose di polemica che vale 
per l'interno (il capogruppo 
dell'opposizione, Wolfgang 
Schauble ha tacciato il cancel¬ 
liere di «populismo») ma che 
arriva come una scossa sui la¬ 
vori che stanno per aprirsi nel¬ 
la «Redoutensaal», il grande 
salone dei ricevimenti del pa¬ 
lazzo imperiale degli Absbur- 
go. «I problemi dell'Europa 
non si risolvono con il libretto 
degli assegni 
tedesco», ha 
detto dal po¬ 
dio del parla¬ 
mento. Il pro¬ 
blema solle¬ 
vato da 
Schròder è 
quello del co¬ 
siddetto 
«contributo 
netto» della 
Germania ri¬ 
spetto al bi¬ 
lancio comunitario. Bonn, in¬ 
fatti, paga più di quanto riceve 
versando 22 miliardi e mezzo 
di marchi (22 mila miliardi di 
lire) alle casse dell'Ue, circa 37 
volte di più della Francia. Que¬ 
sta situazione non è ritenuta 
più tollerabile da parte del go¬ 
verno di Bonn che non inten¬ 
de colpire il principio di soli- 


paesi europei devono impegnar¬ 
si a definire «obiettivi vincolanti 
e verificabili in primo luogo per 
quanto riguarda la riduzione del¬ 
la disoccupazione dei giovani e 
dei disoccupati di lunga durata». 
Il presidente del Partito del socia¬ 
lismo europeo Scharping (mini¬ 
stro della Difesa tedesco) ha di¬ 
chiarato che «i leader socialisti 
del continente ritengono indi¬ 
spensabile che questa proposta 
sia fatta propria dal vertice di 
Vienna». Appare però improba- 


darietà che sta alla base del¬ 
l'Europa ma che «non vuole 
più proseguire una politica in¬ 
tesa a comprare la benevolen¬ 
za dei nostri vicini con paga¬ 
menti netti». 

La Germania, in questa cro¬ 
ciata che richiama tanto le gri¬ 
da di Lady Thatcher nel 1984 
quando pretese ed ottenne un 
«assegno» annuale di risarci¬ 
mento, è sostenuta dall'Au¬ 
stria, dall'Olanda e dalla Sve¬ 
zia, altri Paesi «contributori 
netti» del bilancio. 

La Francia preme per un 
congelamento delle spese che 
ammonterebbero, dal 2000 al 
2006, alla vertiginosa cifra di 
85 miliardi di ecu (1 ecu= li- 
rel950 circa) mentre la Ger¬ 
mania vorrebbe che nel campo 
agricolo, molto importante per 
Parigi, si passi ad un sistema di 
co-finanziamento nazionale di 
questa politica. La risposta è 
ben nota: così facendo si an¬ 
drebbe diritti alla «rinaziona¬ 
lizzazione» della politica e, 
dunque, ad un passo dalla sua 
sparizione. La protesta è forte 
da parte della Spagna, della 
Grecia, del Portogallo e dell'Ir- 
landa, sostenuti dall'Italia, dal 
Belgio e dal Lussemburgo: tutti 
hanno seri timori per la fine 


bile si arrivi ad una casistica 
uguale a quella prevista dal Trat¬ 
tato di Maastricht per i deficit 
pubblici. Sulle ricette contro la 
disoccupazione le divisioni non 
sono secondarie. Su questi argo¬ 
menti c'è più affinità tra Blair e 
Aznar, per esempio, che non tra 
Blair e Schròder. Da destra fiocca¬ 
no le accuse di dirigismo. 

In questo periodo c'è un abuso 
perfino smodato dal termine 
«patto». Da Bonn a Roma a Bru¬ 
xelles la concertazione sociale è 


delle politiche di sostegno alle 
aree sfavorite condotte dai 
Fondi strutturali e di coesione. 

La battaglia è ancora agli ini¬ 
zi ma qui a Vienna entrerà già 
nel vivo in un clima da com¬ 
battimento che le dichiarazio¬ 
ni di Schròder hanno creato 
prima ancora che inizino i la¬ 
vori del summit. 

I tempi stringono: il nego¬ 
ziato dovrebbe terminare pri- 


tornata di gran moda e sembra 
far passare in secondo piano le 
differenze di fondo sia nelle ca¬ 
ratteristiche della disoccupazio¬ 
ne nei diversi paesi sia nella reat¬ 
tività dei sistemi economici alle 
misure governative e alle strate¬ 
gie delle imprese. In realtà è il so¬ 
lo modo per reggere l'urto del¬ 
l'euro, che farà emergere con 
maggiore chiarezza gli svantaggi 
competitivi di sistemi economici 
riunificati solo dalla moneta. So¬ 
lo se esiste un controllo dall'alto, 
ma accettato dal basso, delle di¬ 
namiche dei salari in modo da 
aumentare il reddito disponibile 
senza far crescere l'inflazione; so¬ 
lo se esistono politiche fiscali che 
«evitino le pratiche sleali e il 
dumping sociale, alleggeriscano 
i prelievi che pesano sul lavoro» 
sono possibili scambi con le im¬ 
prese in termini di maggiore fles¬ 
sibilità. In ogni caso si sa che an¬ 
che misure coraggiose nella 
«struttura» del mercato del lavo¬ 
ro non bastano a risolvere il di¬ 


ma del Consiglio europeo 
straordinario già previsto per 
la fine di marzo a Bruxelles e 
non è detto che, sotto l'osso 
duro della regia tedesca, si 
svolga un altro summit specia¬ 
le ancora prima, in febbraio. 
Quel che non mancherà sta¬ 
mani sarà la battuta del cancel¬ 
liere tedesco: «C'è qualcosa 
che non funziona nella nostra 


lemma della disoccupazione, se 
l'economia europea si avvicina 
pericolosamente alla stagnazio¬ 
ne. I governi vogliono, devono, 
fare qualcosa per stimolare la do¬ 
manda, ma dopo il «regalo» dei 
banchieri centrali, che di fatto 
hanno portato il tasso euro al 3%, 
avranno meno spazio per usare i 
bilanci in modo espansivo. Non 
a caso è calato il silenzio sulle in¬ 
terpretazioni flessibili del patto 
di stabilità, che impone bilanci 
in pareggio entro pochi anni. 

D'Alema e Ciampi giocheran¬ 
no la carta del patto sociale italia¬ 
no con lo svantaggio che si tratta 
di materia ancora troppo grezza 
in campi nei quali il dettaglio è 
tutto. Bruciano le critiche conte¬ 
nute nel rapporto europeo sui 
piani nazionali per l'occupazio¬ 
ne. In Italia, questa l'accusa, 
manca una strategia per preveni¬ 
re «un nuovo afflusso di disoccu¬ 
pati di lunga durata». Non basta 
«la solida tradizione» dell'italico 
spirito imprenditoriale. 


Nei corridoi 
si parlerà 
anche di Ocalan 

Il caso Ocalan non è all’ordine del 
giorno, ma sarà oggetto comun- 
quedi una riflessione informale al 
Consiglio europeodi Vienna. La 
decisionedelConsigliod’Europa 
su di un eventuale processo in un 
paese terzo è stata rinviata alla 
settimana prossima. Così, in que¬ 
sta fase di stallo e di attesa, è pro¬ 
babile cheanche durante il verti¬ 
ce nella capitale austriaca si 
esplorino vied’uscita ad uno dei 
nodi diplomatici più intricati de¬ 
gli ultimi anni e per il quale ormai 
rimangono tre ipotesi disoluzio¬ 
ne: processoin un paese terzo, 
processo in Italia, espulsione. 
Non solo l’Italia è interessata a 
trovare una soluzione. Lo è anche 
le Germania, che alla richiesta di 
arresto contro Ocalan non ha fat¬ 
to seguire quella di estradizione. 
È un punto che Lamberto Dini ha 
sottolineato di nuovo polemica- 
mente l’altro giorno, e che si inse¬ 
risce comunque in un più ampio 
dibattito su una giustizia interna¬ 
zionale che possa superare i limiti 
dei confini nazionali. L’Italia ha 
ripetuto più di una volta chequel- 
lodi Ocalan non è un problema bi- 
lateraledi rapporti traTurchiae 
Italia, ma un caso che coinvolge 
tutta Europa. Nei giorni scorsi a 
Bruxelles, l’Unione europea ha 
dato il suo «appoggio» all’Italia 
per il modo in cui si sta muovendo 
sulla vicenda. Martedì al Consi¬ 
glio d’Europa è iniziata la discus¬ 
sione tra i quaranta paesi mem¬ 
bri, ma la decisione, che era in un 
primo tempo stata annunciata 
per la giornata di ieri, slitterà al 
16 dicembre. Si sta esplorando 
l’ipotesi di un processo secondo 
le leggi nazionali di un paese fir¬ 
matario della convenzione del 
1972che riguarda il trasferimen- 
todei procedimenti penali da un 
paese ad unaltro.Sitrattadiuna 
soluzione che ha bisogno, oltre 
che della disponibilità del paese 
eventualmente prescelto, anche 
dell’assensodellaTurchia. In al¬ 
ternativa rimane la possibilità di 
un processo in Italia (mai esclusa 
dal governo italiano e di cui è tor¬ 
nato a parlare negli ultimi giorni 
Lamberto Dini) in base alla con¬ 
venzione sul terrorismo del 
1977. La decisione dipenderà 
dalle determinazioni della Corte 
d’appello di Roma previste per il 
22 dicembre. L’ultima soluzione 
sarebbe l’espulsionecheaprireb- 
be però un duro ed aspro dibattito 
politico interno in Italia. 


Sindacati e imprenditori lanciano l'allarme: 
«Misure insufficienti contro la disoccupazione» 

Divisioni sulle ricette per il lavoro. E il «patto» sarà approvato solo nel '99 


■ LA CARTA 
ITALIANA 

D’Alema e 
Ciampi 
giocheranno 
la carta del patto 
sociale ma 
fioccano le critiche 



■ I TEMPI 
STRINGONO 

Il negoziato 
sulle spese 
dovrebbe finire 
prima del 
Consiglio Europeo 
straordinario 



Il vertice allunga la vita ai duty-free 

Possibile ripensamento dei leader. La pressione delle lobbies 


DA UNO DEGLI INVIATI 


VIENNA Forse ci sarà un contror¬ 
dine: il duty-free shop in Europa 
ha qualche possibilità di resistere. 
Non sparirà, almeno non sparirà 
nella versione «tax free», wiskey, 
stecche di Marlboro e quant'altro 
senza imposta. Una decisione in 
questo senso è ancora lontana, ma 
è possibile che il blocco europeo si 
converta all'ultimo momento. Jo- 
spin e Blair hanno deciso di dar 
battaglia. Schròder è d'accordo. 
Dopo sette anni si scopre che la de¬ 
cisione presa nel 1991 all'unani¬ 
mità dai ministri finanziari di abo¬ 
lire la riserva fiscale di «supermer¬ 
cati» e bottegucce negli aeroporti 
crea più problemi che altro. Negli 
ultimi mesi si sono mosse diverse 
lobby a partire da quelle dei com¬ 
mercianti e dei rivenditori, oltre, 
come è legittimo, ai sindacati. 
Tutte le associazioni dei lavoratori 


dei traghetti inglesi hanno procla¬ 
mato scioperi e manifestazioni. 

Dal primo luglio i duty free shop 
dovrebbero chiudere. All'inizio 
del decennio venne presa questa 
decisione per dare un segnale poli¬ 
tico che nell'Europa unita non c'è 
posto per paradisi fiscali. Natural¬ 
mente, viene quasi da ridere per¬ 
ché il paragone tra il Lussembur¬ 
go, paradiso fiscale per eccellenza, 
e la bottega nell'aeroporto di Fran¬ 
coforte proprio non regge. Il com¬ 
missario Monti ne ha fatto una 
questione quasi morale sostenen¬ 
do che modificare adesso una de¬ 
cisione presa all'unanimità avreb¬ 
be un significato politico negativo 
nel momento in cui Gran Breta¬ 
gna e Germania litigano sull'ar¬ 
monizzazione fiscale (la prima 
non vuole regole uniche sulla tas¬ 
sazione). Defilata l'Italia, ma di¬ 
sponibile a verificare se sono pos¬ 
sibili soluzioni alternative alla 
chiusura. Una cosa è certa: nei rita- 


AFFARI 

MILIARDARI 

Nel 1995 
il giro di affari 
dei duty-free shop 


gli undicimila 
miliardi di lire 


gli del vertice 
europeo se ne 
parlerà e non è 
escluso un col¬ 
po di scena. 

A sostegno 
della chiusura 
c'è una ragione 
seria: gli opera¬ 
tori e i fornitori 
di free shop 
hanno avuto 

_ oltre sette anni 

di tempo per 
esplorare delle alternative pratica¬ 
bili per la loro attività in modo da 
evitare perdite di posti di lavoro. 
Nonostante questo lungo ponte, 
ecco l'accusa agli operatori, sono 
stati spesi più quattrini per con¬ 
vincere il Consiglio e la Commis¬ 
sione europea, il Parlamento di 
Strasburgo a rivedere la decisione 
del 1991 che non per prepararsi al¬ 
la fine delle vendite esentasse ai 
viaggiatori in giro per l'Europa. 


Dal 1991 al 1995 il giro d’affari dei 
duty free shop è aumentato da 3,6 
miliardi di ecu a 5,4 miliardi di ecu 
(circa undicimila miliardi di lire). 

Più di altri sono stati gli indu¬ 
striali del tabacco a protestare 
presso la Commissione e presso al¬ 
cuni governi nazionali. Assieme a 
loro i più tenaci a combattere la 
battaglia per la sopravvivenza so¬ 
no stati i rifomitori di alcolici e vi¬ 
no, profumi e merci da profume¬ 
ria, prodotti sui quali il carico fi¬ 
scale è particolarmente elevato. 
Infine i rifornitori di materiale 
elettronico. L'esenzione fiscale 
per tabacchi e alcoolici è, oltretut¬ 
to, in netto contrasto con la scelta 
europea e dei singoli Stati membri 
di ridurrne il consumo. L'esenzio¬ 
ne fiscale non vale per tutti i pro¬ 
dotti. Nei «duty», infatti, vengono 
acquistati prodotti di lusso che in¬ 
cludono l'iva. Di qui l'idea che nei 
free shop si possano fare chissà 
quali grandi affari. A.P.S. 



Controlli a Vienna davanti al Palazzo del Vertice J.Godany/Reuters 


MONETA UNICA 

Ora la maggioranza 
dei cittadini tedeschi 
gradisce l'Euro 

BONN A poche settimane dal¬ 
l'avvio dell'Euro, il prossimo pri¬ 
mogennaio,perlaprima volta in 
Germania viene registrata in un 
sondaggio una maggioranza, 
seppur ristretta, a favore della 
moneta unica. Stando al sondag¬ 
gio condotto dall'istituto Pse- 
phos per conto dell'autorevole 
quotidiano economico Handel- 
sblatt il 43 per cento dei tedeschi 
è ora favorevole alla moneta uni¬ 
ca europea che viene respinto in¬ 
vece dal 41 per cento. Le simpatie 
dei tedeschi verso l'Euro sono 
nettamente aumentate in corso 
d'anno, osserva il quotidiano nel 
numero in edicola oggi. Undici 
mesi fa gli scettici erano il 58% 
contro un 30% di favorevoli. Il 
sondaggio mette però in luce il 
persistere delle preoccupazioni 
fra i tedeschi: per il 43% l'Euro sa¬ 
rà meno forte del marco e solo il 
34 considera improbabile una ta¬ 
le eventualità. 
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l'Unità 


l'Incontro in Vaticano 



Venerdì 11 dicembre 1998 


♦È la prima visita ufficiale del nuovo anno 
Precederà i tradizionali incontri 
con il sindaco di Roma e i diplomatici 


♦1/ colloquio si svolgerà faccia a faccia 
per il tempo necessario alle molte questioni 
che uniscono e dividono i due Stati 


♦il caso Ocalan dovrebbe essere ormai chiuso 
Ma l'incontro potrebbe accelerare 
anche una soluzione per la questione curda 


IN 


PRIMO 


PIANO 


D'Alema dal Papa, fissata l'agenda 

L'8 gennaio in Vaticano si parlerà di Giubileo, parità, famiglia e bioetica 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA Sarà la prima visita ufficiale 
del nuovo anno in Vaticano ed an¬ 
che la prima dei 365 giorni che 
chiudono il secolo. Prima dei tradi¬ 
zionali incontri con il sindaco di Ro¬ 
ma e il corpo diplomatico. Massimo 
D'Alema, nella sua veste di presi¬ 
dente del Consiglio, varcherà l'8 
gennaio la soglia degli appartamenti 
papali e si tratterrà a colloquio con 
Giovanni Paolo II. Solo loro due, 
faccia a faccia, per tutto il tempo ne¬ 
cessario a chiarire le molte questioni 
che uniscono e dividono i due stati, 
geograficamente l'uno nell'altro più 
che confinanti, ma che su alcune 
questioni scontano ancora una lon¬ 
tananza che anche questa visita po¬ 
trà contribuire a ridurre. Che un 
presidente del consiglio italiano ar¬ 
rivi nel cortile di San Damaso con il 
suo seguito e vada a colloquio dal 
Papa è evento eccezionale ma con 
precedenti, dati gli ottimi rapporti 
tra i due stati. Fin qui sono state 
quattro le visite ufficiali (Craxi, De 
Mita, Amato e Prodi) e sette quelle 
informali, che non avevano cioè ca¬ 
rattere di stato (Cossiga, Spadolini, 
Craxi, Goria, Ciampi, Berlusconi e 
Dini). Che il primo presidente del 
consiglio ex comunista sia ricevuto 
e nella forma più ufficiale è, invece, 
un evento. Che, tra l'altro dimostra, 
che le perplessità d'oltre Tevere, le 
diffidenze di alcuni ambienti vatica¬ 
ni rispetto all'incarico a D'Alema, 


sono state superate. Ed anche in 
tempi rapidi se è vero che alla visita 
del premier in Vaticano le due di¬ 
plomazie hanno cominciato a lavo¬ 
rare subito dopo l'insediamento a 
Palazzo Chigi; nessuna freddezza, 
dunque, da quando il governo ha 
giurato ma solo rapporti eccellenti 
e, forse, se incomprensioni c'erano 
state era più conseguenza di media¬ 
zioni non richieste che di opinioni 
consolidate. 


LE VISITE 
UFFICIALI 
In precedenza 
sono state 
quattro: Craxi 
De Mita, Amato 
e Prodi. Sette 
quelle informali 


Mentre le de¬ 
legazioni discu¬ 
teranno degli 
aspetti concreti 
delle singole 
questioni, dietro 
la porta dell'ap¬ 
partamento del 
Papa si svolgerà 
un incontro che 
avrà sicuramen¬ 
te un aspetto 
politico, e non 
potrebbe essere 
altrimenti, ma anche una forte cari¬ 
ca emotiva. Di fronte si troveranno 
il Pontefice che più di ogni altro ha 
segnato una svolta nella missione 
pastorale che è stato chiamato ven- 
t'anni fa a compiere ed un uomo lai¬ 
co per formazione e militanza che, 
però, non ha mai nascosto il suo in¬ 
teresse per un mondo affine, peral¬ 
tro, a molti che poi nell'urna scelgo¬ 
no il partito di D'Alema. Si parlerà 
di Giubileo, la grande sfida del Due¬ 
mila, che coinvolgerà Paese e Vati¬ 
cano. Roma e l'Italia. Venticinque 



milioni di pellegrini previsti finora 
con punte di presenza di un milione 
e mezzo in un giorno, accentreran¬ 
no i riflettori del mondo. Mentre il 
paese dovrà rispettare le sue scaden¬ 
ze, a cominciare dalle elezioni regio¬ 
nali. Su questo argomento gli incon¬ 
tri sono stati molti, molte e puntuali 
sono state le note verbali che le due 
parti si sono scambiate. La delega¬ 
zione italiana guidata dal sottosegre¬ 
tario Marco Minniti affiancato dal¬ 
l'ambasciatore presso la Santa Sede, 
Leoncini Bartoli. Dall'altra monsi¬ 


gnor Crescenzio Sepe ed altri alti 
prelati riuniti nella sala chiamata 
Bologna da un affresco alla parete 
che riproduce la indiscussa «capita¬ 
le» rossa. In fondo il luogo giusto 
dove far incontrare a mezza strada 
culture così diverse. Ma temi altret¬ 
tanto centrali saranno le questioni 
ancora aperte tra il governo italiano 
e la Santa Sede: dalla parità scolasti¬ 
ca alle questioni della famiglia e del¬ 
la bioetica. E, anche se per allora la 
questione dovrebbe già aver trovato 
uno sbocco, anche il caso Ocalan e 


Scuola, l'allarme di Berlinguer ai Ds: 
«Massimo impegno, o si ferma la riforma» 


MASSIMILIANO DI GIORGIO 

ROMA Un «new deal» dei Ds sulla 
scuola e la formazione, un proget¬ 
to complessivo di riforme da rilan¬ 
ciare, di cui il tema della parità è 
solo uno «spicchio». Ieri, per sei 
ore, la direzione nazionale di «Ri¬ 
sorsa Scuola & Formazione» - l'as¬ 
sociazione nazionale dei Demo¬ 
cratici di sinistra presieduta da 
Barbara Pollastrini - si è riunita a 
Botteghe Oscure per discutere del- 
l'«emergenza scuola». 

Una riunione, quella di «Risor¬ 
sa» che cade in un momento cru¬ 
ciale. Mentre si continua a discu¬ 
tere del finanziamento dell'istru¬ 
zione privata e un vasto cartello di 
associazioni, sindacati e partiti 
della sinistra sta preparando la 
manifestazione del 19 dicembre 
«in difesa della scuola pubblica», 
in Parlamento la Quercia è impe¬ 
gnata in un vero e proprio pres¬ 
sing per approvare prima di Nata¬ 
le il provvedimento sull'innalza¬ 
mento dell'obbligo scolastico a 15 
anni. E intanto, la formazione e la 
ricerca sembrano assumere una 
posizione strategica all'interno 


del nuovo patto sociale che il go¬ 
verno sta scrivendo insieme ai sin¬ 
dacati e agli industriali. Per quan¬ 
to riguarda questo capitolo, l'ese¬ 
cutivo si sarebbe impegnato a ga¬ 
rantire un finanziamento di 1600 
miliardi per il prossimo triennio, 
200 dei quali già spendibili nel '99. 

Non è un caso, 
dunque, che al¬ 
l'incontro ab¬ 
biano parteci¬ 
pato anche il 
segretario Wal¬ 
ter Veltroni e il 
ministro della 
Pubblica istru¬ 
zione Luigi Ber¬ 
linguer. 

«Alla fine di 
questa legisla¬ 
tura saremo 
giudicati soprattutto per quello 
che avremo fatto per la scuola - ha 
avvertito il segretario della Quer¬ 
cia - sul lavoro, che è l'altra grande 
emergenza, potremo invocare 
molte attenuanti, dalla crisi asiati¬ 
ca ai problemi finanziari, ma il no¬ 
stro vero test è sulla scuola. Ci sia¬ 
mo impegnati ad andare al cuore 
del problema. Il governo ha fatto 


la sua parte. Ora però occorre ap¬ 
provare i disegni di legge, a partire 
da quello sull’obbligatorietà sco¬ 
lastica». 

E per Veltroni è proprio il pro¬ 
lungamento dell’obbligo, insie¬ 
me alla legge sul riordino dei cicli 
scolastici, la condizione necessa¬ 
ria per discutere anche di parità tra 
scuola pubblica e scuola privata. 
«Se no, c'è il rischio che la questio¬ 
ne del finanziamento alle scuole 
private diventi una specie di Sara¬ 
jevo, un punto di rottura in cui si 
manifesti il disagio anche genera¬ 
zionale degli studenti». 

Una preoccupazione emersa 
anche nell'intervento di Berlin¬ 
guer. «Si stanno fermando i pro¬ 
cessi di riforma», è l'allarme del 
ministro, che critica non solo le 
«resistenze dell'Udr sull'innalza¬ 
mento dell'obbligo scolastico» e 
«le pressioni non accettabili dei 
vescovi» sulla scuola privata, ma 
anche il «gentilismo» di sinistra 
che si oppone alle riforme in no¬ 
me di una «malinterpretata difesa 
del primato pubbblico». Berlin¬ 
guer rilancia, chiede di chiudere 
prima di Natale il contratto degli 
insegnanti - con un aumento de¬ 


gli stipendi del 6-7%, contro il 3% 
degli altri impiegati dello Stato - e 
«minaccia» di bandire a gennaio i 
nuovi concorsi per la scuola, «fat¬ 
ta o no la nuova legge sui precari». 

Sia Berlinguer che Veltroni han¬ 
no chiesto dunque ai Ds un «im¬ 
pegno forte» sulla scuola. E dalla 
relazione di Barbara Pollastrini - su 
cui ieri si è registrata ampia con¬ 
vergenza - esce proprio la necessi¬ 
tà di «ricostruire il partito attorno 
ai temi della scuola», di scrivere 
«un patto con la parte cosciente 
della società», in un «quadro di 
espansione delTistruzione, della 
formazione e del diritto allo stu¬ 
dio per tutti», in cui «ha senso an¬ 
che una legge di parità». Una pari- 
tà fatta di «regole, regole e regole», 
valida per tutto il sistema-istruzio¬ 
ne, in cui i finanziamenti non va¬ 
dano alle private ma, appunto, al 
diritto allo studio. Contraria all'i¬ 
potesi del 9 per mille, l'associazio¬ 
ne «Risorsa» prende le distanze 
anche dalla manifestazione del 19 
dicembre: «La piattaforma non ci 
rappresenta - spiega la Pollastrini - 
anche se alcuni di noi hanno ade¬ 
rito a titolo personale. Ma voglia¬ 
mo continuare a dialogare». 


■ WALTER 
VELTRONI 

«Questo sarà 
il vero test. 
Ora occorre 
andare 
al cuore 
del problema» 


LE REAZIONI 


Berlusconi: «Meglio il bonus del 9 per mille» 


ROMA È davvero un coro di no 
quello che anche ieri ha accolto la 
proposta di innalzare dall'8 al 9 
per mille il contributo volontario 
Irpef degli italiani per finanziare 
direttamente le scuole private. 

Le critiche sono venute soprat¬ 
tutto dagli esponenti del centro- 
destra, ma anche dai rappresen¬ 
tanti del sindacato e delle stesse 
scuole cattoliche. «Considero il 9 
per mille improprio e, sul piano 
del merito, assolutamente sba¬ 
gliato», ha affermato ad esempio 
Nino Gallotta, segretario del sin¬ 
dacato degli insegnanti Snals, fa¬ 
vorevole invece alla proposta di 
detassazione avanzata dal mini¬ 
stro Berlinguer. Un netto «no» vie¬ 
ne anche da padre Antonio Perro- 
ne, responsabile della Fidae, per 
cui il 9 per mille destinato alle 


chiese «creerebbe una disparità tra 
le diverse scuole non statali, che 
non sono solo cattoliche». 

Anche il segretario del Ccd Pier- 
ferdinando Casini ritiene «inac¬ 
cettabile» risolvere i problemi del¬ 
la scuola non statale con l'aumen¬ 
to al 9 per mille della quota Irpef 
destinata alla Chiesa: «Fino a 
quando non si capirà che la quali¬ 
tà scolastica è un investimento 
utile a tutto il paese e non una gra¬ 
ziosa concessione ai cattolici, te¬ 
mo che non si farà neppure un 
passo avanti». E se il senatore di An 
Riccardo Pedrizzi dice che quella 
di modificare il contributo Irpef è 
«una proposta indecente», da Vi¬ 
cenza, Silvio Berlusconi rilancia 
invece l'idea del «buono scuola» 
che asseconderebbe, secondo il 
leader di Forza Italia, la libertà di 


scelta dei cittadini evitando di in¬ 
cidere sui contributi che gli stessi 
sono chiamati a versare per il set¬ 
tore. Berlusconi, che ha anche so¬ 
stenuto la necessità di maggiori fi¬ 
nanziamenti per la scuola pubbli¬ 
ca, ha aggiunto che «ci sembra che 
questa proposta di aggiungere l'u¬ 
no per mille a ciò che lo Stato versa 
alla Chiesa sia inadeguata dal 
punto di vista della quantità di de¬ 
naro, 120 miliardi non risolvono 
nulla, e che porti quindi un aiuto 
inadeguato soltanto alle scuole 
cattoliche escludendo le scuole 
laiche, comportando inoltre la ne¬ 
cessità di riformare il Concorda¬ 
to». «Tanto vale prendere di petto 
il problema - ha concluso - dando 
finalmente un riconoscimento 
giuridico totale alla scuola privata 
e cambiando l'articolo della Costi¬ 


tuzione che risale a prima del 
1950». 

Anche per il vicepresidente del 
Consiglio Sergio Mattarella - in 
viaggio a Vienna - l'idea del 9 per 
mille è «una bizzarria senza pari», 
un'ipotesi che «dal punto di vista 
della laicità dello Stato» è «impro¬ 
ponibile». Ai cronisti che gli han¬ 
no fatto osservare che la proposta 
viene dal presidente del Consi¬ 
glio, D'Alema, Mattarella ha ri¬ 
sposto: «Non credo». Il vicepre¬ 
mier ha poi aggiunto che «le scuo¬ 
le non statali fanno parte del siste¬ 
ma scolastico pubblico», e che «l'i¬ 
dea di affidare soldi alla gerarchia 
ecclesiastica, alla Chiesa, per gesti¬ 
re scuole che fanno parte del siste¬ 
ma pubblico scolastico, da un 
punto di vista della laicità dello 
Stato, mi sembra improponibile». 


IL PUNTO 


Ma la «distensione» 
non inizia certo adesso 


la vicenda curda potranno essere ar¬ 
gomento di confronto. Attraverso il 
cardinale Silvestrini il Vaticano ha 
mostrato di apprezzare il comporta¬ 
mento del governo italiano. Dall'in¬ 
contro potrebbe venire un'accelera¬ 
zione per risolvere il problema cur¬ 
do che fin qui molti paesi cosiddetti 
civili si sono ostinati ad ignorare. 

Si sono già incontrati papa Woj fi¬ 
la e Massimo D'Alema, quando l'at¬ 
tuale premier era solo presidente in¬ 
caricato. Un breve saluto in un'oc¬ 
casione formale che poco ha a che 
vedere con l'incontro che si sta pre¬ 
parando. In quell'occasione D'Ale¬ 
ma, che sarà accompagnato come 
consuetudine dalla moglie, potrà di¬ 
scutere in privato con l'uomo per il 
quale non ha mai nascosto di avere 
una grande ammirazione. Una delle 
grandi personalità che ha più di al¬ 
tre segnato questo passaggio d'epo¬ 
ca. Lo ha scritto lo stesso premier in 
un articolo apparso sul Messaggero 
in occasione dei venti anni di papa¬ 
to di Karol Wojtila, il pontefice 
«che si è spinto persino oltre una 
frontiera che la politica non può 
pensare o cercare di varcare: i gran¬ 
di interrogativi etici verso i quali, 
da parte di tutti noi, scatta dovero¬ 
samente un pudore della razionali¬ 
tà ed un rispetto per il pluralismo 
culturale e delle coscienze». Forse 
su questo punterà un comprensibil¬ 
mente emozionato Massimo D'Ale¬ 
ma. Ascoltarsi reciprocamente sui 
temi etici non potrebbe che giovare 
ai laici ed ai cattolici. 



Marino Giardi 


Barbara Pollastrini 
e in alto il recente 
incontro al Quirinale 
tra il Papa e il presidente 
del Consiglio D’Alema 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO La visita, 
che il presidente del consiglio, 
Massimo D'Alema, compirà il 
prossimo 8 gennaio in Vaticano 
per incontrare il Papa, non rive¬ 
stirebbe un carattere particolare 
se il personaggio non rappresen¬ 
tasse pure quella tradizione co¬ 
munista italiana verso la quale, 
per ragioni più intemazionali 
che interne, la S. Sede e larga par¬ 
te del mondo cattolico non aves¬ 
sero espresso nel passato delle ri¬ 
serve che, oggi, sono state supe¬ 
rate. 

In genere, ogni presidente del 
consiglio si è recato in Vaticano, 
ilcui tenitorio è incuneato in 
quello italiano. Ma nel caso di 
D'Alema vi è un'attesa maggio¬ 
re, anche perché viene visto come 
un personaggio diverso dalla tra¬ 
dizione dei presidenti del consi¬ 
glio, non solo cattolici, ma anche 
laici, come lo sono stati negli ul¬ 
timi otto anni Giuliano Amato, 
Carlo Azelio Ciampi e Lamberto 
Dini. L'ultimo presidente del 
consiglio cattolico, che ha varca¬ 
to lo studio del Papa, è stato Ro¬ 
mano Prodi il 4 luglio 1996. 

Perciò, Giovanni Paolo II, che 
ha avuto il merito storico di aver- 
riaffermato la piena autonomia 
della Chiesa rispetto ai prece¬ 
denti intrecci con la politica ita¬ 
liana, attende, con una certa cu¬ 
riosità e interesse, di parlare con 
l'attuale presidente del consi¬ 
glio, con ilquale ha avuto modo 
di scambiare solo qualche battu¬ 
ta sia incontrandolo in Campi¬ 
doglio il 15 gennaio 1998 che il 
20 ottobrescorso al Quirinale su¬ 
bito dopo l'incarico. 

Anzi, bisogna dire, secondo 
quanto abbiamo potuto verifica- 
re, che Wojtyla non condivise af¬ 
fatto che V«Osservatore Roma¬ 
no» avesse definito, con una cer¬ 
ta acrimonia, Pori. D'Alema 
«un uomo d'apparato dell'ex 
Pei» ed avesse manifestato di¬ 
sappunto verso ilPresidentedella 
Repubblica, Oscar Luigi Scalfa- 


ro, per avergli conferito l'incari¬ 
co, come se questo atto non fosse 
stato il risultato diponderate 
consultazioni politiche. Ma pro¬ 
prio quell'incidentediplomatico, 
alla vigilia della visita del Papa 
al Quirinale, conferma l'esisten¬ 
za di diversi punti di vista all'in¬ 
terno di una realtà rappresenta¬ 
ta, ingenere, come monolitica. 

Ma l'attenzione è, ormai, ri¬ 
volta al prossimo 8 gennaio e se¬ 
gnalimolto distensivi ed impron¬ 
tati al dialogo sono già venuti 
dalle trattative per preparare 
l'incontro, svoltesi nei giorni 
scorsinellaSalaBolognain Vati¬ 
cano. I preparativi per l'evento 
giubilare stanno in particolare, 
stanno molto a cuore al presi¬ 
dente del consiglio, che vede in 
esso una grande prova dell'Italia 
di fronte al mondo, e, natural¬ 
mente, allaS. Sede. 

Ma, siccome l'incontro avver¬ 
rà nel quindicesimo anniversa¬ 
rio del nuovo Accordo tra l'Italia 
e la S. Sede del 18 febbraio 1984, 
il Papa desidera verificare con il 
presidente del consiglio come si 
sia sviluppata la collaborazione, 
in questo arco di tempo, tra le due 
parti e quali sono i problemi da 
risolvere. 

A Giovanni Paolo II stanno a 
cuore il lavoro, inteso come affer¬ 
mazione della dignità della per¬ 
sona, ed una politica organica 
della famiglia, per il molo che, 
malgrado tutto, essa continua a 
svolgere nel tessuto sociale del 
Paese per l'educazione dei figli. 
Inoltre, c'è il problema della pa¬ 
rità scolastica, da realizzare con 
«un valido ed equo sistema sco¬ 
lastico integrato». 

Ma al Papa interessa molto 
anche l'Europa, perché si apra ai 
paesi dell'est ed alla sua Polonia 
senza dimenticare le «radici cri¬ 
stiane», e svolga un ruolo di pace 
e di cooperazione sui diveri ver¬ 
santimondiali. Di fronte ad una 
realtà sempre più multireligiosa 
epluriculturale, l'Italia e la S. Se¬ 
de, secondo il Papa, possono da¬ 
re una testimonianza di grande 
umanità. 


Sosteniamo la candidatura di Pasqualina Napoletano 
a Presidente della Provincia di Roma e vi invitiamo ad appoggiarla, 
a votare e far votare per lei 
Domenica 13 dicembre dalle 7 alle 22 


Nilde lotti, Tina Anselmi, Laura Balbo, Rosy Bindi, 
Giovanna Melandri, Livia Turco, Katia Bellillo, Edda 
Billi, Enrica Bonaccorti, Luciana Castellina, Maria 
Chiaia, Gigliola Cinquetti, Silvia Costa, Tana de 
Zulueta, Sabrina Ferilli, Dacia Maraini, Carolina 
Morace, Anna Finocchiaro, Giuliana Gasparri in 
Fregosi, Fiorella Ghilardotti, Fiamma Lazzara, Miriam 
Mafai, M. Francesca Marasco, Carla Mazzucca, 
Mariangela Melato, Agnese Moro, Fiorella Padoa 
Schioppa, Laura Pennacchi, Federica Rossi Gasparrini, 
Marina Rossanda, Ersilia Salvato, Elena Marinucci, 
Maretta Scoca, Stefania Sandrelli, B. Maria Tedeschini 
Lalli, Giglia Tedesco, Soana Tortora, Carla Gravina, 
Simona Marchini, Paola Pitagora, Roberta Agostini, 
Emilia Allocca, Sesa Amici, Adelaide Antonelli, 
Enrica Antonioni, Ileana Argentin, Anna Maria Ajello, 
Anna Baghi, Carla Barbarella, Ilda Bartoloni, Imma 
Battaglia, Rita Battaglia, Lea Battistoni, Giuliana 
Berlinguer, Monica Bettoni, Tiziana Biolghini, Simona 
Bisi, Giovanna Bitto, Marida Bolognesi, Rita 
Bottiglieri, Anna Bozzo, Daniela Brancati, Adele 
Cambria, Gabriella Camozzi, Carla Cantoni, Rita 
Capponi, M. Teresa Carani, Daniela Carlà, M. Luisa 
Cassamagnago, Simona Cervellini, Franca 
Chiaromonte, Lilli Chiaromonte, Gianna Cioni, 
Alessandra Ciotti, Franca Cipriani, Monica Cirinnà, 
Leda Colombini, Daniela Colombo, Rita Corneli, 
Consuelo Corradi, Ivanka Corti, Maria Coscia, Maura 
Cossutta, Teti Croci, Anna Maria Cubbeddu, Anna 
Maria Cuscimanni, M. Rosa Cutrufelli, Franca 
D'Alessandro Prisco, Giuliana Dal Pozzo, Marina 
Damato, F. Romana De Angelis, Elettra Deiana, Ivana 
Della Portella, Loredana De Petris, Franza De Rosa, 
Luce D’Eramo, Fausta Deshormes La Valle, Francesca 


di Mattia, Franca Donaggio, Elena Doni, Roberta 
Ercoli, Costanza Fanelli, Fiorella Farinelli, Fulvia 
Fazio, Isa Ferraguti, Tamara Ferretti, Gianna Filardi, 
Matilde Filippini, Grazia Francescato, Laura Frontali, 
Giusy Gabriele, Paola Gaiotti, Giuliana Gamba, Anita 
Garibaldi, Antonietta Garzia, Irene Giacobbe, Aitanga 
Giraldi, Lia Ghisani, Leila Golfo, Mariella Gramaglia, 
Maria Clara Iacobelli, Francesca Izzo, Luisa La Malfa, 
Linda Lanzillotta, Luisa Laureili, Marisa Laurito, 
Luisa Leone, Betti Leoni, Giuditta Lorusso, Marcella 
Lucidi, Manuela Maccaroni, A. Maria Mammoliti, 
Marcella Mariani, Claudia Mancina, Graziella Mascia, 
Pina Maturani, Lalla Mellini, Lidia Menapace, 
Loredana Mezzabotta, Milvia Monachesi, Elena 
Montecchi, Daniela Monteforte, Luisa Morgantini, A. 
Maria Mori, Tullia Musatti, Patrizia Ninci, Marisa 
Occhionero, Luciana Onder, Linda Laura Sabatini, 
Rita Padovano, G. Pallottini Rossi Doria, Pamela 
Pantano, Silvia Paparo, Elisa Paris, Marina Pescucci 
Formisana, Anita Pasquali, Carla Passalacqua, M. 
Grazia Passuello, Costanza Pera, Maria Rita Persi, 
Loretta Peschi, Roberta Pinto, Gabriella Pistone, 
Silvana Pisa, Paola Piva, Marina Pivetta, Marcella 
Pompili, Clotilde Pontecorvo, Carla Ravaioli, Carla 
Rocchi, Nicoletta Rocchi, Giulia Rodano, Marisa 
Rodano, Luciana Romoli, Alba Rosa, A. Laura Rosati, 
Giovanna Rossiello, Rita Santarelli, Francesca 
Santoro, Bia Sarasini, Anna Schiavoni, M. Grazia 
Scuccimarra, Patrizia Sentinelli, Carla Sepe, Anna 
Serafini, Gabriella Sobrino, Adriana Spera, Rita 
Spierto, Carole Tarantella Nadia Tarantini, Cecilia 
Taranto, Vittoria Tola, Titta Vadala, Chiara Valentini, 
Daniela Valentini, Maura Viezzoli, Anna Vinci, 
Virginia Volterra.e ancora tante altre. 


committente responsabile: Marco Pacciotti 
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l'Economia 


l'Unità 


TITOLI DI STATO dati e tabelle a cura di radiocor 


Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

BTP AG 93/03 

127,060 

126,990 

BTP GE 98/01 

103,430 

103,400 

BTP NV 98/29 

110,350 

109,520 

CCT GE 94/99 

100,060 

100,070 

CTE FB 94/99 

99,650 

99,900 

BTP AG 94/04 

123,950 

123,850 

BTP GN 91/01 

119,800 

119,830 

BTP OT 93/03 

123,780 

123,620 

CCT GE 95/03 

101,030 

1010 

CTE FB 96/01 

104,350 

104,350 

BTP AG 94/99 

102,680 

102,690 

BTP GN 93/03 

130,200 

130,100 

BTP OT 98/03 

102,800 

102,520 

CCT GE 96/06 

101,500 

101,700 

CTE FB 96/99 

00 

00 

BTP AP 94/04 

123,160 

122,900 

BTP LG 95/00 

110,870 

110,870 

BTP ST 91/01 

121,650 

121,670 

CCT GE 97/04 

100,550 

100,610 

CTE GE 94/99 

00 

100,100 

BTP AP 94/99 

101,360 

101,380 

BTP LG 96/01 

111,930 

111,910 

BTP ST 92/02 

128,950 

128,730 

CCT GE2 96/06 

1020 

102,400 




BTP AP 95/00 

108,650 

108,660 

BTP LG 96/06 

131,300 

131,020 

BTP ST 95/05 

139,270 

139,110 

CCT GN 92/99 

100,400 

100,390 

CTE LG 94/99 

1020 

1020 












BTP AP 95/05 

137,300 

137,050 

BTP LG 96/99 

102,620 

102,610 

BTP ST 96/01 

111,460 

111,430 

CCT GN 93/00 

101,340 

101,380 

CTE LG 96/01 

104,310 

104,310 




BTP LG 97/07 

119,690 

119,300 

BTP ST 97/00 

103,770 

103,750 

CCT GN 95/02 

101,250 

101,290 

BTP AP 96/99 

101,960 

101,980 

CTE MG 95/00 

107,200 

00 













BTP LG 98/01 

102,950 

102,930 

BTP ST 97/02 


108,070 

CCT LG 96/03 

101,620 

101,670 

BTP AP 98/01 

102,690 

102,680 














CTE NV 94/99 

00 

00 




BTP LG 98/03 

104,500 

104,300 

BTP ST 98/01 

101,930 

101,870 

CCT MG 92/99 

100,280 

100,300 

BTP DC 93/03 

1150 

1150 













CTE ST 95/00 

1040 

00 




BTP MG 92/02 

126,700 

126,450 

CCT AG 92/99 

100,380 

100,400 

CCT MG 93/00 

101,160 

101,200 

BTP DC 93/23 

153,150 

1480 




BTP MG 92/99 



CCT AG 93/00 



CCT MG 96/03 



CTZ AP 98/00 

95,749 

95,662 

BTP DC 93/98 

00 

00 

103,130 

103,150 

101,470 

101,580 

101,670 

101,740 

BTP MG 96/01 

113,970 

113,950 

CCT AG 94/01 

101,230 

101,300 

CCT MG 97/04 

100,640 

100,710 

CTZ DC 97/98 

99,850 

99,830 

BTP DC 94/99 

105,320 

105,350 

BTP MG 97/00 

103,720 

103,670 

CCT AG 95/02 

101,360 

101,380 

CCT MG 98/05 

100,730 

100,780 

CTZ DC 97/99 

96,850 

96,820 

BTP FB 96/01 

112,550 

112,580 

BTP MG 97/02 

109,110 

109,070 

CCT AP 92/99 

100,210 

100,230 

CCT MZ 92/99 

100,100 

100,100 

CTZ GE 97/99 


99,678 

BTP FB 96/06 

134,600 

134,500 


BTP MG 98/03 

105,250 

105,100 

CCT AP 94/01 

101,120 

101,150 

CCT MZ 93/00 

100,930 

100,930 

CTZ GE 98/00 






96,450 

96,391 

BTP FB 96/99 

100,700 

100,720 

BTP MG 98/08 

108,250 

107,730 

CCT AP 95/02 

101,190 

101,230 

CCT MZ 97/04 

100,720 

100,790 







CTZ GN 97/99 

98,410 

98,350 

BTP FB 97/00 

103,080 

103,040 










BTP MG 98/09 

105,120 

104,610 

CCT AP 96/03 

101,650 

101,720 

CCT NV 92/99 

100,690 

100,670 







CTZ LG 97/99 

98,135 


BTP FB 97/07 

119,020 

118,750 











BTP MZ 91/01 

118,860 

118,720 

CCT DC 93/03 

00 

00 

CCT NV 95/02 

101,490 

101,500 







CTZ LG 98/00 

94,880 

94,855 

BTP FB 98/03 

105,980 

105,900 




CCT DC 94/01 



CCT NV 96/03 



BTP MZ 93/03 

130,550 

130,500 

101,070 

101,110 

100,590 

100,710 







CTZ MG 97/99 

98,625 

98,610 

BTP GE 92/02 

124,390 

124,270 

BTP MZ 97/02 

108,580 

108,550 

CCT DC 95/02 

101,510 

101,500 

CCT OT 93/00 

100,990 

101,050 

CTZ MG 98/00 



BTP GE 92/99 

100,230 

100,280 

BTP NV 93/23 

160,250 

158,100 

CCT FB 92/99 

99,920 

99,920 

CCT OT 93/00 

00 

00 

95,373 

95,335 




BTP GE 93/03 

131,490 

131,300 

BTP NV 95/00 

112,940 

112,920 

CCT FB 93/00 

100,900 

100,920 

CCT OT 94/01 

101,240 

101,280 

CTZ MZ 97/99 

99,165 

99,142 




BTP GE 94/04 

122,360 

122,140 

BTP NV 96/06 

125,360 

124,990 

CCT FB 95/02 

101,130 

101,160 

CCT OT 95/02 

101,450 

101,480 

CTZ MZ 97/99 

99,155 

99,095 





BTP GE 94/99 

100,150 

100,150 

BTP NV 96/26 

136,980 

134,960 

CCT FB 96/03 

101,520 

101,550 

CCT OT 98/05 

100,760 

100,840 

CTZ MZ 98/00 

96,030 

96,030 

BTP GE 95/05 

130,690 

130,500 

BTP NV 97/07 

114,800 

114,520 

CCT GE 92/99 

99,710 

99,730 

CCT ST 95/01 

101,200 

101,200 

CTZ OT 98/00 

94,355 

94,319 

BTP GE 97/00 

102,760 

102,730 

BTP NV 97/27 

126,150 

124,250 

CCT GE 93/00 

100,750 

100,730 

CCT ST 96/03 

101,820 

101,850 

CTZ OT 98/99 

97,380 

97,280 

BTP GE 97/02 

108,230 

108,170 

BTP NV 98/01 

101,170 

101,010 

CCT GE 94/01 

101,050 

101,070 

CCT ST 97/04 

100,750 

100,800 

CTZ ST 97/99 

97,470 

97,470 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Ultimo 

Quot. 

Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

Titolo 

Quot. Quot. 
Ultimo Prec. 

MBROV 100 

97,450 

97,600 

CREDIOP 100 3 

101,550 

101,500 

FERRST /041 

121,800 

121,500 

MEDIO /Il ZC 

54,460 

540 

AMBROV /99 

101,270 

101,500 

CREDIOP 100 4 

1000 

1000 

FERRST /04 2 

102,570 

102,570 

MEDIOB/02 

99,980 

99,930 

AMBROVEN TV /01 

99,050 

99,100 

CREDIOP /01 2 

105,620 

105,490 

FERRST/08 TV 

99,530 

99,520 

MEDIOB /05 BLUE 

98,150 

98,160 

B INTESA 105 TV 

96,320 

96,700 

CREDIOP /01 20 

106,900 

106,890 

FIN PART 105 

102,500 

102,400 

MEDIOB/05 PRE 

101,500 

101,400 

BCA ROMA /03TV 

98,450 

98,450 

CREDIOP 103 31 

100,010 

100,250 

ICCRI/01-06 ZC 

60,020 

590 

MEDIOB/06 ZC 

71,500 

71,190 

BIPOP/00TV 

99,500 

99,500 

CREDIOP /0412CL 

105,800 

105,800 

IFIL 100 WR EXW 

100,300 

100,200 

MEDIOB /08TT 

98,270 

98,290 

BIPOP/00TV 

99,350 

99,350 

CREDIOP/04 3 

1000 

100,010 

IMI/01 2 TV 

99,550 

99,550 

MEDIOCRC/04 TR 

100,250 

100,490 

BIPOP/00TV 

98,850 

98,850 

CREDIOP /99 5 

99,980 

99,960 

IMI/01 INDBOND 

107,010 

106,800 

MEDIOCRC/06 RE 

104,410 

104,400 

BIPOP/04 ZC 

78,800 

78,850 

CREDIOP /99 6 

1000 

99,990 

IMI/02BO MIB30 

105,900 

105,850 

MEDIOCR C/03 

98,800 

98,870 

BIPOPZC /02 

87,810 

87,830 

CREDIT 103 TV 

99,500 

99,480 

IMI /03 C.LINK.B 

99,490 

99,500 

MEDIOCR C/13 TF 

104,020 

104,010 

BNL /04 

111,490 

111,600 

DANIELI 103 EXW 

92,530 

93,790 

IMI/03 IND.AZMO 

99,510 

99,990 

MEDIOCR C/28 ZC 

230 

22,990 

CENTROB /01 TF DG 

104,500 

102,700 

EFIB/13FIXR1 

99,050 

99,100 

IMI/03 ZC 

83,800 

83,560 

MEDIOCR L/07 ZC 

69,500 

69,190 

CENTROB 103 RFRN 

98,420 

98,430 

ENEL/001 

104,830 

104,700 

IMI /05 IND.AZ.MO 

98,800 

98,800 

MEDIOCR L/1332 

100,400 

100,100 

CENTROB 103 TF-TV 

100,550 

100,350 

ENEL/00 2 

1120 

1120 

IMI IB MIB30 100 

165,500 

1640 

MEDIOCR L/08 2 RF 

101,750 

101,500 

CENTROB /04 TV 

99,350 

99,350 

ENEL/00 3 

101,600 

101,400 

ITALCEM 102 ZC 

87,200 

87,200 

MPASCHI /03 6A 

103,400 

103,400 

CENTROB /18ZC 

38,490 

37,900 

ENEL/01 1 

107,050 

1070 

MB +WRINASC/00 

100,400 

100,400 

MPASCHI /0816 

1030 

102,970 

COMIT /01 

104,200 

103,500 

ENEL/01 1 

104,250 

104,280 

MED LOM/13 F C 66 

100,600 

100,500 

MPASCHI /08 7A 

104,850 

104,800 

COMIT /03 TV 

97,330 

980 

ENEL/03 2 

105,700 

105,500 

MEDIO 100 IND TAQ 

112,500 

112,900 

OLIVETTI /01 

100,650 

100,890 

COMIT /06 TV 

99,500 

99,490 

ENEL/03 2 

113,490 

113,500 

MEDIO 100 ZC STG 

92,650 

92,310 

PARMALAT 100 

100,400 

100,450 

COMIT/07 SUB 

97,510 

97,500 

ENEL/99 2 

108,510 

108,500 

MEDIO /01 TV TE 

129,600 

1280 

PARMALAT 103 

100,300 

100,350 

COMIT /08 SUB 

97,400 

97,060 

ENI 103 

105,250 

105,250 

MEDIO/02 IND 

128,490 

127,550 

PARMALAT /IO 

98,880 

98,400 

COMIT 127 ZC 

24,490 

24,100 

ENTE FS 100 3 

111,510 

111,700 

MEDIO/02 ZC DLR 

86,200 

86,450 

POP BS 100 1 TV 

99,250 

99,150 

COMIT 128 ZC 

23,400 

23,350 

ENTE FS /01 4 

101,950 

101,950 

MEDIO/04 TV 

101,250 

101,200 

POP BS /04 ZC 

76,970 

76,970 

COSTA CR /01 

100,700 

100,660 

ENTE FS 102 

100,300 

100,210 

MEDIO /06 ZC DM 

69,310 

69,210 

REPUBB GRECA /04 

108,050 

108,950 

CREDIOP 100 29 

100,300 

100,500 

ENTE FS 199 7 

100,270 

100,500 

MEDIO /07 TV 

99,350 

99,390 

SPAOLO 722 115 ZC 

310 

310 


FONDI 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. Rendimento 

Mese Anno 

1 AZIONARI ITALIANI 1 

ALPI AZIONARIO 

15025 

15091 

1,76 28,69 

ALTO AZIONARIO 

24418 

24507 

2,87 61,49 

APULIA AZIONARIO 

19533 

19659 

5,10 37,01 

AUREO PREVIDENZA 

34877 

35064 

4,90 32,09 

BLUECIS 

15610 

15698 

5,59 47,26 

CARIF0ND0 DELTA 

44121 

44321 

5,35 32,65 

CENTRALE CAPITAL 

43255 

43478 

5,19 39,93 

CISALPINO AZI0N. 

27952 

28039 

5,11 37,84 

CLIAM SESTANTE 

14526 

14603 

4,43 46,37 

COMIT PLUS 

20418 

20426 

3,91 28,35 

CONSULTINVEST AZIONE 

19621 

19793 

4,81 38,51 

DUCATO SECURPAC 

15929 

15983 

5,23 24,97 

EUR0M0BILIARE RISK 

44203 

44303 

5,16 31,72 

FONDERSEL P.M.I. 

18247 

18322 

5,92 39,55 

FONDO TRADING 

16640 

16577 

3,80 20,22 

G4 AZIONARIO ITALIA 

10017 

10050 

0 0 

GALILEO 

28028 

28174 

4,87 38,89 

GENERC0MIT CAP 

23849 

24008 

4,47 24,11 

GEP0CAPITAL 

30601 

30793 

5,17 33,73 

GRIF0GL0BAL 

18838 

18956 

4,49 34,96 

INTERBANCARIA AZIONARIO 

43810 

44039 

5,24 37,99 

LOMBARDO 

35395 

35521 

5,44 31,40 

PRIMECAPITAL 

82044 

82536 

5,49 30,37 

QUADRIFOGLIO AZ. 

28514 

28741 

3,77 31,21 

R&SUNALLIAN.SMALL C. 

20176 

20291 

5,41 35,54 

R&SUNALLIANCE AZI0N. 

21843 

21980 

4,77 31,29 

RISPARMIO IT. AZ. 

27602 

27759 

4,11 22,56 

R0L0ITALY 

19581 

19686 

5,14 30,20 

S. PAOLO AZ, ITALIA 

16164 

16270 

5,03 35,12 

S. PAOLO AZIONI 

32249 

32437 

5,85 73,20 

S. PAOLO JUNIOR 

35974 

36189 

5,11 34,82 

SPAZIO AZIONARIO 

11707 

11764 

4,57 0 

VENET0BLUE 

29220 

29353 

4,87 41,52 

VENETOVENTURE 

24491 

24632 

4,85 26,20 

ZENIT AZIONARIO 

20542 

20354 

4 41,82 

ZETA AZIONARIO 

32461 

32672 

4,54 37,77 


IM.]!M:lll!L^:l!n7CTCTl 


ADRIATIC GL0B. F. 

24720 

24669 

5,11 6,79 

APULIA INTERNAZ. 

14061 

14042 

3,74 9,02 

ARCA 27 

25170 

25065 

4,40 11,49 

AUREO GLOBAL 

20869 

20845 

3,86 13,04 

AZIMUT BORSE INT. 

19987 

20011 

4,60 9,29 

AZIONARIO INTERN. R0MAGEST 

18094 

18090 

3,94 14,33 

BN AZIONI INTERN. 

23194 

23152 

3,40 10,76 

CARIF. M.GRECIA AZ. 

11831 

11848 

4,34 17,97 

CARIF0ND0 ARIETE 

24405 

24412 

3,48 10,68 

CARIF0ND0 ATLANTE 

21578 

21644 

1,25 -4,11 

CARIF0ND0 CARIGEAZ. 

13443 

13455 

3,69 15,34 

CENTRALE G8 BLUE CHI 

19335 

19299 

2,86 15,21 

CENTRALE GLOBAL 

31453 

31429 

3,07 13,89 

CLIAM SIRI0 

15369 

15384 

3,71 12,91 

CREDIS TREND 

14793 

14774 

4,25 10,18 

DUCATO AZ. INT. 

57721 

57717 

0,51 4,13 

EPTAINTERNATIONAL 

26685 

26727 

4,43 8,85 

EUR0M. BLUE CHIPS 

25422 

25512 

2,56 10,26 

EUR0M.GR0WTH E.F. 

14500 

14600 

2,20 8,61 

F&F GESTIONE INTERNAZIONALE 

28029 

27886 

4,87 14,97 

F&FLAGEST AZIONI INTERNAI 

23901 

23803 

4,25 14,06 

F&F LAGEST P0RTF0LI0 3 

10553 

10542 

5,53 0 

F&F TOP 50 

11473 

11458 

4,29 11,31 

FIDEURAM AZIONE 

25513 

25515 

3,90 12,14 

F0NDICRI INT. 

34101 

33979 

2,53 8,44 

F0NDINVEST WORLD 

23738 

23703 

4,12 6,54 

GALILEO INTERN. 

22974 

23021 

2,45 14,93 

GENERCOMIT INT. 

31910 

31862 

3,66 8,32 

GEODE 

23962 

23943 

2,96 11,09 

GEPOBLUECHIPS 

13712 

13706 

1,97 13,84 

GESFIMI INNOVAZIONE 

18983 

18908 

5,12 13,02 

GESTICREDIT AZ. 

27053 

26956 

4,66 7,96 

GESTIELLE1 

20142 

20180 

0,72 6,63 

GESTIF0NDIAZ. INT. 

22357 

22387 

3,73 12,56 

GRIF0GL0BAL INTERN. 

12719 

12725 

3,53 5,60 

ING SVILUPPO INDICE 

25305 

25298 

3,78 14,15 

INTERN. STOCK MAN. 

23065 

23196 

3,99 53,61 

INVESTIRE INT. 

20937 

20959 

3,22 13,20 

OLTREMARE STOCK 

18527 

18558 

4,19 8,83 

0PTIMA INTERNAZIONALE 

10000 

10000 

0 0 

PERFORMANCE AZ. EST. 

20342 

20355 

3,12 5,20 

PRIME CLUB AZ. INT. 

14162 

14169 

4,02 8,68 

PRIME GLOBAL 

26798 

26805 

4,15 9,85 

PUTNAM GLOBAL EQ(S) 

8,94 

8,87 

4,87 8,18 

PUTNAM GLOBAL EQUITY 

14771 

14739 

4,87 8,17 

R&SUNALLIANCE EQUITY 

10387 

10374 

5,07 0 

RISP. IT. BORSE INT. 

33584 

33565 

2,99 3,81 

R0L0TREND 

19446 

19394 

4,92 14,83 

RUBENS 

15914 

15850 

4,28 12,66 

S. PAOLO H. INT. 

25057 

25014 

4,84 12,06 

S0FIDSIM BLUE CHIPS 

10897 

10829 

8,97 0 

TALLERO 

13997 

13992 

5,39 17,94 

ZETAST0CK 

31655 

31615 

4,07 12,76 


1 AZIONARI SPEC. ITALIA ( 

A.D. AZIONI ITALIA 

10150 

10214 

3,82 0 

ALBERTO PRIMO 

11383 

11427 

9,25 0 

ARCA AZ. ITALIA 

35360 

35589 

5,49 34 

AZIMUT CRESCITA ITA. 

31212 

31461 

4,70 39,66 

AZIMUT TREND 1 

19916 

20050 

4,35 31,54 

AZZURRO 

52293 

52707 

4 38,84 

BN AZIONI ITALIA 

20731 

20895 

4,50 34,61 

CAPITALGEST AZIONE 

30526 

30761 

5,16 42,15 

CAPITALRAS 

33867 

34065 

5,13 32,90 

CARIF0ND0 AZ. ITALIA 

17303 

17408 

5,12 37,35 

CENTRALE ITALIA 

25878 

26052 

5,66 47,24 

CISALPINO INDICE 

22687 

22871 

4,43 41,02 

CLIAM AZIONI ITAL. 

16099 

16205 

4,48 31,38 

COMIT AZIONE 

21218 

21324 

4,59 31,95 

CREDIS AZI0N. ITALIA 

22345 

22496 

5,34 40,06 

DIVAL PIAZZA AFFARI 

13683 

13762 

5,19 35,35 

DUCATO AZ. ITALIA 

22147 

22334 

5,63 37,54 

EFFE AZIONARIO ITAL. 

11416 

11508 

5,08 0 

EPTA AZIONI ITALIA 

22275 

22442 

5,03 34,50 
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EUR0M.AZ. ITALIANE 

29569 

29667 

5,79 41,16 

F&F GESTIONE ITALIA 

36330 

36585 

4,82 38,95 

F&F LAGEST AZIONI ITALIA 

43263 

43577 

5,30 36,88 

F&F SELECT ITALIA 

20547 

20680 

4,87 36,74 

FONDERSEL ITALIA 

26720 

26874 

5,22 49,62 

F0NDICRISEL. ITALIA 

35118 

35324 

5,26 41,37 

F0NDINVEST PIAZZA AFFARI 

33123 

33345 

4,96 36,46 

FONDO CRESCITA 

20348 

20468 

5,25 44,11 

G4 BLUE CHIPS ITALIA 

9994 

9999 

0 0 

G4SMALLCAPS 

10114 

10144 

0 0 

GENERCOMIT AZIONI IT 

21157 

21331 

4,66 35,43 

GESFIMI ITALIA 

22965 

23106 

5,92 38,89 

GESTICREDIT B0RSIT. 

26953 

27076 

4,92 34,88 

GESTIELLE A 

23286 

23403 

4,85 53,65 

gestifondiaz.it. 

24193 

24380 

4,20 42,13 

GESTN0RDP. AFFARI 

19147 

19286 

4,61 35,25 

IMI ITALY 

36430 

36688 

5,50 41,53 

ING SVILUPPO AZIONAR 

34513 

34743 

4,34 36,04 

INVESTIRE AZI0N. 

31759 

32012 

5,22 38,59 

ITALY STOCK MAN. 

21500 

21635 

3,39 51,69 

MEDICEO IND. ITALIA 

14470 

14579 

4,99 34,06 

MIDA AZIONARIO 

31407 

31623 

3,55 56,54 

OASI AZ. ITALIA 

19450 

19601 

4,94 35,66 

OASI CRESCITA AZI0N 

20297 

20429 

4,85 36,83 

OASI ITAL EQUITYRISK 

24972 

25157 

5,63 40,96 

OLTREMARE AZIONARIO 

22282 

22451 

5,11 34,67 

0PTIMA AZIONARIO 

10000 

10000 

0 0 

PADANO INDICE ITALIA 

21540 

21707 

4,61 47,06 

PERFORMANCE AZ. ITAL 

19468 

19642 

4,77 25,53 

PRIME ITALY 

30122 

30324 

5,68 36,31 

PRIMECLUB AZ. ITALIA 

29163 

29356 

5,71 35,61 

QUADRIFOGLIO BLUECH 

11105 

11202 

3,72 0 

RISP. IT. CRESCITA 

23888 

24079 

5,07 34,27 

S. PAOLO ALDEB. IT. 

32182 

32422 

5,59 46,88 

TIZIANO 

27538 

27720 

5,23 40,06 

ZECCHINO 

21174 

21297 

4,45 52,39 


1 AZIONARI SPEC. EUROPA 1 

ADRIATIC EUROPE F. 

31050 

30825 

4,28 15,27 

AMERIGO VESPUCCI 

13545 

13563 

0,10 -2,61 

ARCA AZ. EUROPA 

20341 

20272 

2,22 12,52 

ASTESE EUR0AZI0NI 

10222 

10000 

0 0 

AZIMUT EUROPA 

19812 

19846 

3,50 19,63 

AZIONARIO EUROPA R0MAGEST 

24218 

24158 

2,78 43,91 

CAPITALGEST EUROPA 

12164 

12174 

3,08 15,21 

CARIF0ND0 AZ. EUR 

13775 

13731 

2,76 14,82 

CENTRALE EMER.EUR0PA 

10414 

10463 

1,57 0 

CENTRALE EUROPA 

44504 

44281 

2,93 23,28 

CENTRALE EUROPA ECU 

22,91 

22,80 

2,93 23,28 

DUCATO AZ. EUR. 

13412 

13272 

5,19 21,86 

EPTA SEL EU 

9240 

9160 

4,53 0 

EURO AZIONARIO 

11732 

11704 

4,21 18,15 

EUR0M.EUR0PE E.F. 

29379 

29104 

3,61 17,05 

EUROPA 2000 

32005 

31928 

3,48 17,47 

F&F POTENZIALE EUROPA 

11531 

11418 15,31 0 

F&FSELECTEUROPA 

32515 

32224 

3,61 19,72 

FONDERSELEUROPA 

24346 

24179 

3,62 22,73 

F0NDICRI SEL. EURO. 

12821 

12803 

1,66 12,43 

F0NDINVEST EUROPA 

29298 

29073 

3,81 13,46 

FONDINVEST SVIL. EUROPA 

9930 

9959 -0,56 0 

GENERCOMIT EUROPA 

37435 

37158 

3,01 13,40 

GESFIMI EUROPA 

20349 

20212 

4,46 22,07 

GESTICREDIT EURO AZ. 

31163 

30997 

3,28 14,43 

GESTIELLE EUROPA 

23722 

23576 

4,34 36,45 

GESTNORD EUROPA 

19325 

19216 

3,39 13,54 

GESTNORDEUROPDM 

19,51 

19,40 

3,39 13,54 

IMI EUROPE 


33464 

3,52 17,69 

ING SVILUPPO EUROPA 

33556 

33303 

3,93 13,84 

INVESTIRE EUROPA 

25156 

24986 

3,53 11,92 

MEDICEO ME. 

21738 

21721 

3,22 22,22 

MEDICEO NORD EUROPA 

14417 

14320 

2,40 11,23 

PHENIXFUNDTOP 

22263 

22150 

3,10 26,89 

PRIME MERRILL EUROPA 

36589 

36750 

1,96 11,15 

PUTNAM EUROPE EQ(ECU) 

8,01 

7,97 

2,39 8,62 

PUTNAM EUROPE EQUITY 

15559 

15494 

2,38 8,61 

R0L0EUR0PA 

18486 

18388 

3,25 13,85 

S. PAOLO H. EUROPE 

17120 

17031 

3,68 15,30 

ZETASWISS 

40978 

41251 

2,05 6,93 


1 AZIONARI SPEC. AMERICA 1 

ADRIATIC AMERICAS F. 

31931 

32095 

5,30 7,19 

AMERICA 2000 

25933 

26110 

3,24 8,27 

ARCA AZ. AMERICA 

36142 

36049 

5,25 20,86 

AZIMUT AMERICA 

20318 

20457 

4,60 7,98 

AZIONARIO ND AM. ROMAGEST 

25602 

25757 

4,60 36,94 

CAPITALGEST INT 

17940 

18095 

3,26 3,76 

CARIFONDOAZ. AMERIC 

13505 

13546 

4,42 9,68 

CENTRALE AMERICA 

30330 

30561 

4,32 15,85 

CENTRALE AMERICAS 

18,35 

18,40 

4,32 15,85 

CENTRALE EMER.AMERIC 

10876 

10966 

■1,44 0 

CRISTOFORO COLOMBO 

26652 

27043 

-0,96-11,83 

DUCATO AZ. AM. 

11921 

12046 

0,78 8,47 

EPTA SEL AM 

9693 

9715 

6,58 0 

EUROM.AM.EQ. FUND 

35120 

35600 

1,52 8,39 

F&F SELECT AMERICA 

22734 

22913 

2,79 11,90 

FONDERSEL AMERICA 

23043 

23199 

3,99 12,84 

FONDICRI SEL. AME. 

13398 

13477 

1,87 5 

FONDINVEST WALL STREET 

10857 

10889 

6,69 0 

GENERCOMIT N. AMERIC 

44038 

44295 

3,37 14,50 

GESFIMI AMERICHE 

17841 

17955 

4,78 9,94 

GESTICREDIT AMERICA 

17377 

17526 

2,30 5,29 

GESTIELLE AMERICA 

21379 

21544 

4,62 16,07 

GESTNORD AMERICA 

31983 

32216 

3,41 7,55 

GESTNORD AMERICAS 

19,35 

19.39 

3,41 7,55 

IMI WEST 

37697 

37979 

4,10 16,44 

ING SVILUPPO AMERICA 

35038 

35427 

5,08 11,89 

INVESTIRE AMERICA 

35883 

36173 

3,70 11,17 

MEDICEO AMERICA 

17427 

17510 

4,35 12,27 

OASI NEW YORK 

18353 

18306 

4,47 10,84 

OPTIMA AMERICHE 

10000 

10000 

0 0 

PHENIXFUND 

25351 

25503 

4,57 10,80 

PRIME MERRILL AMER. 

35732 

36029 

2 6,32 

PUTNAM USAEQ(S) 

8,52 

_M9 

5,93 5,34 
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PUTNAM USA EQUITY 

14077 

14109 

5,92 5,33 

R0L0AMERICA 

20653 

20771 

5,53 8,47 

S. PAOLO H. AMERICA 

19277 

19394 

4,65 8,22 


1 AZIONARI SPEC. PACIFICO Q 

ADRIATIC FAR EASTF. 

9963 

9791 

5,28 -5,07 

ARCA AZ. FAR EAST 

9323 

9167 

4,56-15,27 

AZIMUT PACIFICO 

10315 

10135 

7,42 -8,49 

AZIONARIO PACIFICO ROMA- 




GEST 

9265 

9098 

4,78 -1,14 

CAPITALGEST PACIFICO 

6638 

6528 

6,10-13,20 

CARIFONDOAZ. ASIA 

7616 

7579 

4,74-15,12 

CENTR. GIAPPONE YEN 

578,95 

578,34 

4,95 -1,77 

CENTRALE EM. ASIA 

9433 

9463 

2,03-13,98 

CENTRALE EMER.ASIAS 

5,71 

5,69 

2,03-13,97 

CENTRALE GIAPPONE 

8117 

8013 

4,95 -1,77 

CLIAM FENICE 

10333 

10169 

6,49 12,04 

DUCATO AZ. ASIA 

6121 

6145 

0,90-16,91 

EPTA SEL PAC 

10592 

10455 

2,84 0 

EUR0M.TIGER F.E. 

13953 

13937 

3,93-19,47 

F&F SELECT PACIFICO 

9325 

9208 

5,24-13,54 

FERDINANDO MAGELLANO 

7665 

7637 

6,17 -5,21 

FONDERSEL ORIENTE 

9145 

9024 

5,77-11,50 

FONDICRI SEL. ORIEN. 

7585 

7484 

4,08-12,75 

FONDINVEST PACIFICO 

10282 

10292 

3,36 0 

FONDINVEST SOL LEVANTE 

10661 

10431 

5,79 0 

GENERCOMIT PACIFICO 

8936 

8847 

4,34 -6,39 

GESFIMI PACIFICO 

8311 

8198 

4,12 -10 

GESTICREDIT FAR EAST 

7373 

7249 

5,23-13,10 

GESTIELLE FAR EAST 

8932 

8757 

5,79-10,93 

GESTNORD FAR EAST Y 

890,37 

888,84 

4,60 -7,83 

GESTNORD FAR EAST 

12483 

12315 

4,60 -7,83 

IMI EAST 

10558 

10357 

4,85 -7,77 

ING SVILUPPO ASIA 

7080 

6968 

6,01 -4,91 

INVESTIRE PACIFICO 

11153 

10968 

5,45-17,20 

MEDICEO GIAPPONE 

8758 

8560 

6,05-10,46 

ORIENTE 2000 

13585 

13340 

4,77-10,26 

PRIME MERRILL PACIF. 

20538 

20176 

4,74 -3,42 

PUTNAM PACIFIC EQ($) 

4,58 

4,49 

3,92-18,40 

PUTNAM PACIFIC EQUIT 

7567 

7460 

3,91 -18,40 

ROLOORIENTE 

8432 

8268 

4,74-10,62 

S. PAOLO H. PACIFIC 

8822 

8708 

4,11-16,52 





1 AZIONARI SPEC. PAESI EMEF 

1G. 


CARIFONDO PAESI EMER 

7108 

7121 

-2,03-31,25 

DUCATO AZ.P.EM. 

5356 

5393 

-2,54-32,06 

EPTAMER EM 

8871 

9007 

-7,46 0 

EUROM.EM.M.E.F. 

6783 

6835 

-1,62-23,39 

F&F SEL. NUOVI MERO. 

6456 

6484 

3,54-27,58 

FONDICRI ALTO POTENZ 

13713 

13590 

2.58-14,75 

FONDINVEST AMERICA LATINA 

9840 

9858 -0,92 0 

FONDINVEST PAESI EME 

9767 

9858 

-2-31,77 

GEODE PAESI EMERG. 

7438 

7504 

-2,02-32,14 

GESTICREDIT MER.EMER 

6994 

7135 

-2,95-26,91) 

GESTIELLE EM. MARKET 

9933 

10078 

-2,86-20,58 

GESTNORD PAESI EM. 

8969 

8997 

-1,29-26,07 

ING SVILUPPO EMERG. 

7080 

7172 -0,54-32,75 

MEDICEO AMER. LAT 

8253 

8433 

-7,39-38,02 

MEDICEO ASIA 

5766 

5744 

6,85-22,79 

PRIME EMERGINGMKT 

10651 

10807 

-1,58-24,02 

PUNTNAM EMERG. MARK. 

6536 

6617 

-2,24 0 

PUTNAM EMER.MARK.S 

3,95 

3.98 

-2,23 0 

R&SUNALL. EMERG. MKT 

8488 

8538 

2,03 0 

S. PAOLO H. ECO. EMER 

8481 

8531 

-1,86-30,71 


1 AZIONARI ALTRE SPEC. ] 

AUREO EMÙ ECU 

11,31 

11,26 

3,60 0 

AUREO MULTIAZ. 

17211 

17241 

3,88 21,05 

AZIMUT TREND 

23125 

23286 

4,11 9,44 

AZIMUT TREND EMERGIN 

7628 

7657 

-1,44-22,58 

BN OPPORTUNITÀ 

12813 

12845 

2,84 14,85 

CARIFONDO BENESSERE 

10981 

10872 

2,43 0 

CARIFONDO BENI CONSUMO 

11232 

11161 

0,51 0 

CARIFONDO ENERGIA MAT. PRI- 




ME 

10936 

10832 

-0,53 0 

CARIFONDO FINANZA 

11511 

11434 

6,58 0 

CARIFONDO TECNOLOGIE 




AVANZ. 

11224 

11196 

6,06 0 

CENTRALE AZ. IMMOBIL 

8791 

8791 

0,79-12,64 

DIVAL CONSUMER GOODS 

11892 

11870 

3.22 15.79 

DIVAL ENERGY 

10445 

10384 

0.34 2.86 

DIVAL INDIVID. CARE 

12691 

12636 

4,44 22,82 

DIVAL MULTIMEDIA 

13107 

13081 

7.39 28.99 

DUCATO AZ.GIAPP. 

7864 

7653 

5,48 2,51 

DUCATO AZION.IMMOB. ATTIVO 

9845 

9983 

0 0 

EUROM. GREEN E.F. 

17260 

17303 

4,54 7,02 

EUROM. HI-TECH E.F. 

23176 

22975 11,16 38,06 

F&F SELECT GERMANIA 

17766 

17887 -0,64 12,85 

FONDINVEST OPPORTUNITÀ 

10043 

10036 

0,39 0 

FONDINVEST SERVIZI 

28115 

27954 

5,20 10,64 

GEODE RIS. NAT. 

5976 

■ ...g.MK.'J 

GESTICREDIT PHARMAC. 

23493 

23303 

3,92 5,28 

GESTICREDIT PRIV 

14563 

14513 

ESSE 

GESTIELLE B 

20897 

21085 

4,14 34,50 

GESTIELLE WORD COMM. 

13017 

12898 

6,53 30,17 

GESTNORD AMBIENTE 

12905 

13037 -0,82 -4,69 

GESTNORD BANKING 

17848 

17937 

2,96 2,93 

GESTNORD TRADING 

10577 

10611 

3.02 2,33 

ING SVI.T. FUND 

11267 

11176 

5,66 0 

ING SVILUPPO OLANDA 

25365 

25028 

1,49 16,62 

ING. SVILUPPO INIZIA 

26605 

26587 

5,20 20,68 

INVESTILIBERO 

13030 

13029 

1,14 8,39 

OASI PANIERE BORSE 

15123 

15074 

3,98 13,88 

OASI FRANCOFORTE 

20629 

20831 

-2,08 8,52 

OASI HIGH RISK 

16096 

16003 

4,47 14,43 

OASI LONDRA 

13656 

13392 

4,50 10,57 

OASI PARIGI 

22975 

22898 

5,39 27,76 

OASI TOKYO 

10148 

BK1 


PERFORMANCE PLUS 

10845 

10877 

-1,23 -2,57 

PRIME SPECIAL 

19792 

19688 

9,05 19,38 

PUTNAM INT. OPP. DLR 

5,42 

5,36 

3,96 0 

PUTNAM INT. OPP. LIRE 

8957 

8908 

3,95 0 

PUTNAM USA OP ($) 

7,21 

7,16 

5,50 3,03 

PUTNAM USA OPPORTUN. 

11916 

11906 

5,49 3,02 
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R&SUNALLIANCE FREE 

10381 

10431 

6,57 0 

S. PAOLO AZ. INT. ETI 

14048 

14007 

6,43 28,05 

S. PAOLO H.AMBIEN. 

30074 

29988 

2,62 9,95 

S. PAOLO H.FINANCE 

38196 

38551 

3,81 8,99 

S. PAOLO H. IND. 

24355 

24307 

4,44 10,35 

S. PAOLO H.HIGH RISK 

11030 

11036 

6,06 0 

S. PAOLO H.HIGH TECH 

11420 

11383 12,60 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 4 

10127 

10125 

2,61 0 

S. PAOLO SOLUZIONE 5 

39410 

39377 

3,95 6,66 

ZENIT TARGET 

15427 

15318 

3,74 36,35 

ZETA MEDIUM CAP 

9407 

9459 

2,73 0 


1 BILANCIATI ITALIANI f 

ALTO BILANCIATO 

22177 

22194 

3,12 45,56 

ARCA BB 

51960 

52044 

3,80 19,95 

AUREO 

43324 

43346 

3,29 21,58 

AZIMUT BIL. 

32028 

32113 

2,54 19,29 

BN BILANCIATO ITALIA 

16597 

16657 

2,79 15,85 

CAPITALCREDIT 

26073 

26056 

2,90 10,54 

CAPITALGEST BIL. 

36704 

36818 

3,07 28,46 

CARIFONDO LIBRA 

55252 

55349 

3,29 22,80 

CISALPINO BIL. 

32452 

32465 

3,67 23,63 

EPTACAPITAL 

25155 

25226 

3,11 19,55 

EUROM. CAPITALFIT 

37883 

37918 

3,07 19,42 

F&F EURORISPARMIO 

32748 

32844 

2,77 31,15 

F&F PROFESSIONALE 

92539 

92798 

4,05 24,02 

FONDATTIVO 

20248 

20203 

2,21 18,43 

FONDERSEL 

74422 

74483 

3,01 23,45 

FONDINVEST FUTURO 

39512 

39583 

3,11 20,80 

FONDO GENOVESE 

14305 

14309 

2,61 10,41 

GENERCOMIT 

49757 

49893 

2,91 22,25 

GEPOREINVEST 

27792 

27838 

4,39 22,95 

GIALLO 

17640 

17661 

3,13 28,34 

GRIFOCAPITAL 

29844 

29933 

2,86 20,66 

ING SVILUPPO PORTFOL 

50074 

50131 

3,27 41,87 

INTERMOBILIARE 

32706 

32744 

3,56 41,62 

INVESTIRE BIL. 

24719 

24765 

3,18 21,16 

MULTIRAS 

43671 

43738 

3,29 18,12 

NAGRACAPITAL 

33250 

33220 

2,77 23,92 

NORDCAPITAL 

25294 

25346 

3,12 20,05 

PRIMEREND 

48698 

48824 

4,18 22,43 

QUADRIFOGLIO BIL. 

33928 

34042 

2,70 22,96 

ROLOMIX 

22435 

22478 

3,57 17,89 

SPAZIO BILANCIATO 

10717 

10722 

4,20 0 

VENETOCAPITAL 

24305 

24356 

3,45 20,27 

VISCONTEO 

46866 

46920 

3,50 20,99 

ZETA BILANCIATO 

33848 

33935 

3,42 22,21 


1 BILANCIATI INTERNAZIONALI | 

ADRIATIC MULTI FUND 

21415 

21382 

3,24 6,28 

ARCATE 

24452 

24386 

3,43 11,22 

ARMONIA 

21298 

21322 

2,06 8,07 

AZIMUT BILANCIATO INTERNAI 

10501 

10513 

2,60 0 

CARIFONDO BLUE CHIPS 

16767 

16783 

3,30 7,94 

F&F LAGEST PORTFOLIO 2 

10292 

10277 

2,92 0 

FIDEURAM PERFORMANCE 

16067 

16062 

2,91 17,44 

FONDERSELTREND 

16072 

16052 

1,93 11,85 

FONDICRI BILANCIATO 

22059 

22075 

3,33 17,32 

FONDO CENTRALE 

33436 

33411 

2,89 9,62 

G4 BILANCIATO INTERNAI 

9557 

9568 

0 0 

GENERCOMIT ESPANSION 

12503 

12497 

2,22 -2,64 

GEPOWORLD 

20454 

20465 

1,84 8,93 

GESFIMI INT. 

22437 

22377 

3,47 9,93 

GESTICREDIT FIN. 

26709 

26681 

3,21 7,86 

IMI CAPITAL 

51747 

51790 

2,74 14,78 

IMINDUSTRIA 

22320 

22337 

3,53 16,25 

NORDMIX 

23312 

23300 

2,03 5,70 

OASI FINANZA PERSONALE 15 

10119 

10096 

1,19 0 

OASI FINANZA PERSONALE 25 

10217 

10172 

2,17 0 

QUADRIFOGLIO INT. 

17877 

17975 

1,48 16,56 

ROLOINTERNATIONAL 

22249 

22233 

3,12 10,61 

S. PAOLO SOLUZIONE 3 

11535 

11508 

2,49 8,90 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI ITALIANI 1 

ALPI OBBLIGAZIONARIO 

10972 

10962 

0,54 5,83 

ALTO OBBLIGAZIONARIO 

12865 

12816 

2,13 8,73 

AUREO RENDITA 

29265 

29202 

1,63 8,25 

BN PREVIDENZA 

23962 

23961 

1,25 6,30 

CLIAM REGOLO 

11922 

11930 

0,88 20,42 

COOPERROMA OBBLIGAI 

10543 

10525 

1,45 5,43 

CRTRIESTE OBB. 

12040 

12030 

1,50 8,90 

F&F PORTOFOLI01 

10809 

10803 

1,65 8,09 

F.M.ROMA CAPUT MUNDI 

15317 

15312 

1,45 12,99 

FONDIMPIEGO 

27676 

27650 

0,56 -4,32 

GARDEN CIS 

10845 

10843 

0,29 6,28 

GENERCOMIT RENDITA 

13100 

13085 

1,67 9,10 

GESTIELLE M 

16867 

16845 

1,84 10,68 

GINEVRA OBBLIGAI 

13726 

13701 

1,76 9,58 

GRIFOREND 

14876 

14892 

1,11 6,08 

INVESTIRE OBBLIGAZ. 

34780 

34694 

2,30 8,01 

LIRADORO 

14166 

14164 

2,11 13,71 

MEDICEO REDDITO 

14276 

14261 

1,47 6,64 

NAGRAREND 

15238 

15218 

1,45 7,16 

PRIMECASH 

12429 

12394 

2,16 8,52 

R&SUNALLIANCE OBBUG 

22652 

22633 

1,23 11,14 

RENDICREDIT 

13521 

13508 

1,40 6,65 

ROLOGEST 

27650 

27619 

1,41 5,77 

S. PAOLO SOLUZIONE 2 

10877 

10866 

1,20 5,15 

SFORZESCO 

15261 

15260 

1,17 8,87 

SPAZIO OBBLIGAZIONARIO 

10196 

10179 

2,23 0 

VENETOREND 

24168 

24136 

1,61 7,89 

ZENIT OBBLIGAZIONAR. 

11660 

11617 

1,78 11,02 

ZETA OBBLIGAZION. 

26247 

26210 

2,07 7,60 


1 OBBLIGAZIONARI MISTI INTERN. V 

AUREO BOND 

13633 

13585 

2,03 6,31 

CARIF.STRONG CURRENC 

13036 

13017 

1,89 8,28 

EURO OBBLIGAZIONARIO 

11202 

11189 

2,17 11,95 

GRIFOBOND 

11450 

11465 

1,21 7,24 

QUADRIFOGLIO CONV.B. 

15173 

15274 

1,51 17,06 

R&SUNALLIANCE BOND 

13105 

13101 

0,95 12,36 


1 OBBLIGAZIONARI PURI ITALIANI 1 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


AGRIFUTURA 

25753 

25742 

0,87 

6,17 

ALLEANZA OBBL. 

10860 

10860 

1,74 

8,47 

APULIA OBBLIGAI 

11423 

11407 

1,37 

6,90 

ASTESE OBBLIGAZIONARIO 

10269 

10258 

1,34 

0 

AZIMUT REDDITO 

22326 

22285 

1,27 

_M8 

BN OBBLIG. ITALIA 

11065 

11057 

1,15 

6,08 

BRIANZA REDDITO 

10600 

10589 

1,18 

6 

CARIF. M.GRECIA OBB. 

10814 

10798 

1,49 

6,19 

CARIFONDO ALA 

15677 

15652 

1,46 

6,40 

CARIFONDO CARIGE OBB 

15458 

15435 

1,60 

7,04 

CISALPINO REDDITO 

21744 

21686 

1,98 

9,37 

CLIAM PEGASO 

10457 

10460 

1,33 

5,60 

CONSULTINVEST REDDIT 

11492 

11494 

1,24 

7,13 

CREDIS OBBL. ITALIA 

12503 

12477 

2,12 

9,17 

EFFE OBBLIGAZION.ITA 

10708 

10691 

1,72 

0 

EUROMOBILARE REDD. 

21818 

21769 

1,98 

7,55 

EUROMONEY 

13958 

13925 

1,66 

8,01 

FONDICR11 

12950 

12934 

1,61 

5,78 

G4 OBBLIGAI ITALIA 

10078 

10057 

0 

0 

GEPOREND 

11465 

11441 

2,04 

8,56 

GESTICREDIT CEDOLA 

11406 

11390 

1,31 


GESTIELLE LIQUIDITÀ 

20767 

20731 

1,63 

7,43 

GESTIVITA 

13384 

13360 

1,46 

8,24 

ING SVILUPPO REDDITO 

27702 

27586 

2,47 

8,69 

INTERMONEY 

14117 

14081 

1,67 

7,13 

INVESTIRE REDDITO 

10979 

10954 

1,85 

7,75 

OASI BTP RISK 

18981 

18895 

2,98 10,70 

OASI MONETARIO 

14727 

14702 

1,15 

6,29 

OASI OBB. ITALIA 

20502 

20452 

1,69 

6,24 

PERSONAL LIRA 

18043 

17993 

2,11 

9,45 

PHENIXFUND 2 

25498 

25460 

1,32 

8,58 

PITAGORA 

18335 

18291 

1,39 

6,12 

QUADRIFOGLIO OBBL. 

24652 

24658 

1,33 10,68 

R&SUNALLIANCE MONET. 

11375 

11370 

0,58 

4,42 

S. PAOLO VEGA COUPON 

12590 

12576 

1,49 

5,72 

VENETOPAY 

10662 

10651 

1,05 

5,96 

ZETA REDDITO 

11428 

11408 

1,84 

7,26 


1 OBBLIGAZIONARI PURI INTERN AZ. 1 

A.D. OBBLIGAI GLOB. 

10254 

10248 

1,26 

0 

ADRIATIC BOND F. 

24746 

24706 

1,67 

4,48 

ARCA BOND 

18362 

18356 

1,70 

7,17 

ARCOBALENO 

22477 

22413 

1,51 

6,24 

AZIMUT REND. INT. 

13170 

13142 

1,52 

4,37 

BNOBBL. INTERN. 

12399 

12396 

1,51 

7,17 

CARIFONDO BOND 

13814 

13805 

1,79 

2,49 

CENTRALE MONEY 

22035 

21989 

1,27 

_MZ 

CLIAM OBBLIGAI ESTE 

14215 

14200 

1,59 

7,69 

CLIAM ORIONE 

10512 

10506 

1,61 

_5£0 

COMIT OBBL.ESTERO 

11176 

11173 

1,45 

7,04 

CREDIS OBB. INT. 

12080 

12068 

1,76 

7,32 

DUCATO REDDITO INT. 

13669 

13634 

2,04 

8 

EPTA92 

18838 

18808 

1,39 

5,50 

EUROM. INTER. BOND 

14510 

14474 

1,83 

5,07 

F&F LAGEST OBBL. INTERNAI 

17819 

17814 

1,48 

6,44 

F&F REDDITO INTERNAZIONALE 

11915 

11908 

1,43 

6,64 

FONDERSEL INT. 

20415 

20370 

1,40 

7,01 

FONDI.PRIMARY B. ECU 

8,95 

8,95 

1,33 

6,60 

FONDICRI PRIMARY B. 

17391 

17385 

1,33 

6,60 

GENERCOMIT OBBL. EST 

11616 

11616 

1,48 

4,98 

GEPOBOND 

13365 

13347 

1,89 

9,01 

GESFIMI PIANETA 

12401 

12391 

1,51 

7,61 

GESTICREDIT GLOBAL R 

18059 

18047 

1,58 

5,69 

GESTIELLE BOND 

16578 

16547 

1,40 

5,88 

GESTIFONDI OBBL. INT 

13699 

13660 

1,51 

7,17 

IMIBOND 

23286 

23223 

1,75 

8,85 

ING SVILUPPO BOND 

24241 

24162 

2,06 

9,95 

INT.BOND MANAGEMENT 

11863 

11845 

0,91 

8,56 

INVESTIRE BOND 

14025 

13983 

2,32 

5,76 

MIDA OBBLIG.INTERNAZ 

18671 

18660 

1,44 

7,36 

NORDF.DOGL.EUROECU 

10,59 

10,59 

0,90 

4,87 

NORDF.DOGL.EUROLIT 

20575 

20568 

0,90 

4,88 

OASI BOND RISK 

15304 

15261 

1,29 

8,06 

OASI OBB. INT. 

18268 

18215 

0,82 

5,98 

OLTREMARE BOND 

12275 

12256 

1,40 

6,13 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO HIGH 
YIELD 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO BOND 

14161 

14141 

1,12 

6,33 

PERFORMANCE OBBL.EST 

14364 

14334 

1,67 

5,24 

PERSONALBOND 

12128 

12117 

1,30 

5,29 

PITAGORA INT. 

13421 

13424 

1,16 

4,47 

PRIME CLUB OBBL. INT 

12378 

12351 

1,70 

5,60 

PRIMEBOND 

22781 

22734 

1,69 

5,78 

PUTNAM EUR. SH.TERM ECU 

5,20 

5,20 

0,17 

0 

PUTNAM EUR.SH.TERM LIRE 

10101 

10112 

0,18 

0 

PUTNAM GLOBAL B(S) 

8,11 

8,05 

1,66 

7,07 

PUTNAM GLOBAL BOND 

13401 

13381 

1,66 

7,07 

REMBRANDT 

12512 

12508 

1,69 

7,01 

R0L0B0NDS 

14490 

14484 

1,43 

6,13 

S. PAOLO H.BONDS 

11830 

11808 

1,60 

3,46 

SCUDO 

12165 

12150 

1,71 

4,24 

SOFIDSIM BOND 

10265 

10275 

2,65 

0 

ZENIT BOND 

10596 

10618 

1,25 

3,82 

ZETABOND 

24426 

24395 

1,90 

7,52 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA B.T. 1 

ALTO MONETARIO 

10888 

10904 

0,56 

5,36 

ARCA BT 

13303 

13298 

0,50 

4,37 

ARCA MM 

21068 

21053 

0,76 

5,35 

ASTESE MONETARIO 

10213 

10207 

0,67 

0 

AUREO MONETARIO 

10680 

10674 

0,55 

3,98 

AZIMUT SOLIDARIETÀ 

11915 

11910 

0,61 

4,28 

BN LIQUIDITÀ 

10668 

10668 

0,34 

4,11 

BN MONETARIO ITALIA 

18445 

18438 

0,61 

_Ì32 

CAPITALGEST MONETA 

15927 

15918 

0,64 

4,46 

CARIFONDO CARIGE 

16896 

16891 

0,29 

4,10 

CARIFONDO LIRE PIU’ 

22819 

22814 

0,40 

4,18 

CARIFONDO MAGNA GREC 

14298 

14298 

0,42 

_457 

CENTRALE C/C 

15377 

15374 

0,29 

4,08 

CENTRALE CASH 

13289 

13285 

0,45 

4,32 

CENTRALE T.VARIAB. 

10615 

10614 

0,49 

4,20 

CISALPINO CASH 

13591 

13587 

0,56 

4,36 

CLIAM CASH IMPRESE 

10671 

10677 

0,39 

4,29 
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CLIAM LIQUIDITÀ 

12891 

12880 

0,87 

4,93 

COMIT REDDITO 

11756 

11752 

0,46 

3,94 

COOPERROMA MONETARIO 

10423 

10422 

0,49 

4,23 

CR CENTO VALORE 

10128 

10121 

0,83 

0 

CREDIS MONETARIO LIR 

11905 

11903 

ALL 

_MZ 

DIVAL CASH 

10510 

10507 

0,52 

4,32 

DUCATO MONETARIO 

13009 

12997 

0,47 

3,5! 

EFFE MONETARIO ITAL. 

10353 

10347 

ALL 

0 

EUGANEO 

11316 

11314 

0,50 

4,42 

EUROM. CONTOVIVO 

18459 

18457 

0,42 

4 

EUROMOBILIARE LIQUID 

11484 

11481 

_0£L 

4,76 

EUROMOBILIARE TESORE 

17100 

17094 

0,51 

4,56 

F&F LAGE.MON. ITAL. 

12561 

12566 

m 

_M3 

F&F MONETA 

10715 

10711 

0,49 

4,59 

F&F RISERVA EURO 

12678 

12684 

0,39 

3,77 

F&F RISERVA LIRE 

14065 

14063 

ALL 

ALL 

FIDEURAM MONETA 

22714 

22710 

0,39 

3,.2 

FONDERSELCASH 

13736 

13732 

ALL 

ALL 

FONDICRI INDIC. PLUS 

14812 

14804 

_M4_ 

4.0! 

FONDICRI MONETARIO 

21628 

21625 

0,52 

3,36 

FONDO FORTE 

16794 

16813 

_ML 

3.9» 

GENERCOMIT BREVE TER 

11377 

11377 

0,52 

4,41 

GENERCOMIT MONET. 

19976 

19974 

0,51 

4,55 

GEPOCASH 

11061 

11058 

0,84 

5,16 

GESFIMI MONETARIO 

17878 

17874 

0,47 

4,44 

GESTICREDIT CASH MAN 

12739 

12742 

0,49 

4,17 

GESTICREDIT MONETE 

21049 

21048 

0,55 

4,42 

GESTIELLE BT ITALIA 

11308 

11302 

0,83 

5,39 

GESTIFONDI MONET. 

15256 

15252 

0,49 

4,24 

GINEVRA MONETARIO 

12174 

12168 

0,58 

4,47 

GRIFOCASH 

11508 

11511 

0,49 

4,63 

IMI 2000 

26633 

26628 

0,38 

3,83 

ING SVILUPPO MONETAR 

13614 

13610 

0,50 

4,28 

INVESTIRE CASH 

33852 

33833 

0,60 

4,48 

INVESTIRE MONETARIO 

15673 

15661 

0,68 

4,54 

LAURIN 

10410 

10406 

0,64 

0 

MARENGO 

13058 

13065 

0,46 

4,03 

MEDICEO MONETARIO 

13052 

13047 

0,58 

4,33 

MIDA MONETARIO 

18904 

18896 

0,54 

3,98 

MONETARIO ROM. 

20041 

20037 

0,49 

4,28 

NORDFONDO CASH 

13618 

13614 

0,53 

4,34 

OASI FAMIGLIA 

11414 

11414 


4 

OLTREMARE MONETARIO 

12257 

12253 

0,50 

4,24 

OPTIMA REDDITO 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO MONETARIO 

10850 

10842 


4,30 

PASSADORE MONETARIO 

10394 

10392 

0,39 

0 

PERFORMANCE M0N.12 

15496 

15491 

0,41 

4,19 

PERFORMANCE M0N.3 

10890 

10889 

_ML 

3,96 

PERSEO MONETARIO 

11302 

11299 

0,4! 

4,41 

PERSEO RENDITA 

10576 

10572 

ALL 

ALI 

PERSONAL CEDOLA 

10061 

10059 

0,51 

0 

PERSONAL LIQUIDITÀ 

10062 

10059 

0,53 

0 

PERSONALFONDO MON. 

21487 

21479 

ALL 

3,89 

PRIMEMONETARIO 

24599 

24592 

0,54 

4,52 

QUADRIFOGLIO MON. 

10391 

10387 

0,71 

0 

RENDIRAS 

23870 

23861 

_0£_ 

ALL 

RISPARMIO IT. CORR. 

20593 

20580 

0,67 

4,3! 

RISPARMIO ITALIA MON 

10523 

10517 

ALL 

4 

ROLOCASH 

12797 

12798 

0,40 

3,82 

R0L0M0NEY 

16815 

16814 

0,52 

4,66 

S.PAOLO BREVETERM. 

11417 

11418 

_0£_ 

4,46 

S. PAOLO CASH 

14643 

14646 

0,54 

4,45 

S. PAOLO LIQ.IMPRESE 

11313 

11313 

0.39 

4,08 

S. PAOLO SOLUZIONE 1 

10152 

10153 

ALL 

_!34 

SICILCASSA MON. 

13726 

13723 

0,32 

4,21 

SOLEILCIS 

10749 

10747 

A*. 

5,35 

SPAZIO MONETARIO 

10207 

10202 

0,65 

0 

TEODORICO MONETARIO 

10737 

10733 

0,38 

4,31 

VENETOCASH 

19410 

19405 

0,59 

4,32 

ZENIT MONETARIO 

11387 

11380 

0,62 

4,17 

ZETA MONETARIO 

12605 

12601 

0,42 

4,23 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. ITALIA 1 

ARCARR 

14233 

14208 

1,59 

8,09 

AZIMUT FIXED RATE 

14421 

14382 

2 

8,63 

AZIMUT FLOATING RATE 

11940 

11939 

0,58 

3,78 

BN REDDITO ITALIA 

11994 

11988 

0,62 

4,58 

CAPITALGEST RENDITA 

15230 

15204 

1,46 

7,27 

CENTRALE REDDITO 

31074 

31022 

1,49 

7,18 

CENTRALE TASSO FISSO 

12542 

12514 

2,03 

8,89 

CISALPINO CEDOLA 

11299 

11274 

1,84 

8,11 

CLIAM OBBLIGAI ITAL 

12404 

12384 

1,77 

6,79 

DUCATO REDDITO ITA. 

35747 

35664 

1,26 

6,38 

EPTALT 

12471 

12426 

2,98 13,31 

EPTA MT 

11306 

11278 

1,70 

9,56 

EPTA TV 

10647 

10644 

0,55 

4,08 

EPTABOND 

32085 

32036 

1,41 

7,52 

EUROMOBILIARE RENDIF 

13084 

13059 

1,81 

7,10 

F&F LAGEST OBBL. ITALIA 

28123 

28069 

1,89 

6,96 

F&F REDDITO ITALIA 

19739 

19701 

1,92 

7,24 

FIDEURAM SECURITY 

15029 

15026 

0,48 

3,79 

FONDERSEL REDDITO 

20711 

20679 

1,49 

7,83 

GESFIMI RISPARMIO 

12697 

12671 

1,64 

8,95 

GESTIRAS CEDOLA 

12863 

12846 

1,20 

5,56 

GESTIRAS RISPARMIO 

45099 

45014 

1,51 

6,90 

IMIREND 

17223 

17194 

1,28 

8,50 

ITALMONEY 

13546 

13521 

1,50 

7,55 

ITALY B. MANAGEMENT 

12989 

12965 

1,47 

8,04 

MIDA OBBLIGAI 

26288 

26212 

2,18 

9,41 

NORDFONDO 

24781 

24749 

1,20 

6,52 

OLTREMARE OBBLIGAI 

13061 

13044 

1,30 

6,42 

OPTIMA OBBLIGAZIONARIO 

10000 

10000 

0 

0 

PADANO OBBLIGAI 

14488 

14454 

1,71 

7,27 

PERFORMANCE CEDOLA 

10344 

10341 

0,55 

4,09 

PERFORMANCE OBB.L 

15245 

15209 

1,94 

8,57 

PERSONAL ITALIA 

14125 

14100 

1,35 

6,77 

PRIME REDDITO ITALIA 

13974 

13934 

2,02 

7,72 

PRIMECLUB OBB.ITALIA 

27228 

27151 

1,98 

7,53 

QUADRIFOGLIO RISP 

10564 

10568 

1,43 

0 

RISPARMIO IT. REDDIT 

27826 

27770 

1,60 

7,15 

S. PAOLO ANTARES R. 

18726 

18687 

1,96 

7,64 

S. PAOLO OBB. ITALIA 

11486 

11469 

1,68 

7,10 

TIEPOLO 

12826 

12816 

0,90 

5,76 


Descr. Fondo Ultimo Prec. Rendimento 

Mese Anno 


VERDE 

13516 

13490 

1,60 

7,10 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA MARCO | 

ARCA BOND ECU 

12112 

12096 

1,97 

9,24 

CAPITALGEST BOND DM 

11062 

11015 

2,31 

9,92 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10,64 

10,62 

2,15 

5,75 

CARIFONDO MARCHI OBB 

10541 

10520 

2,14 

5,74 

CENTRALE BOND GERMAN 

12,77 

12,74 

1,70 10,83 

CENTRALE CASH MARCO 

11,23 

11,23 

0,46 

5,17 

EPTA EUROPA 

10307 

10268 

2,62 

0 

EUROM. N.E. BOND 

11614 

11601 

0,63 

4,48 

F&F EUROBOND 

11630 

11589 

2,04 10,58 

FONDERSEL MARCO 

10952 

10922 

1,61 

9,05 

GENERC. EUROBOND ECU 

6,14 

6,13 

1,78 

6,44 

GENERCOMIT EUROBOND 

11933 

11915 

1,78 

6,44 

ING SVILUPPOEUROCASH 

5,23 

5,23 

0,56 

4,30 

ING SVILUPPOEUROCASH 

10171 

10164 

0,56 

4,30 

MEDICEO MON EUR 

11358 

11349 

0,69 

4,35 

NORDFONDO AREA MARCO 

12,55 

12,54 

1,04 

6,07 

NORDFONDO AREA MARCO 

12436 

12417 

1,04 

6,08 

OASI MARCHI 

10547 

10510 

2,37 

9,72 

PERSONALMARCO DM 

12,66 

12,62 

2,42 10,36 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA DOLLARO 1 

ARCABONDS 

12675 

12708 

1,30 

2,28 

CAPITALGEST BOND S 

10974 

11003 

0,78 

3,13 

CARIFONDO DOLLARI OB 

7,55 

7,53 

0,66 

0,21 

CARIFONDODOLLARIOBBL 

12481 

12522 

0,65 

0,20 

CENTRALE BOND AMERIC 

13,01 

12,96 

0,64 

6,04 

CENTRALE CASH S 

11,89 

11,88 

-0,06 

-0,62 

COLUMB.INTERN.BOND S 

7,61 

7,60 

0,22 

3,48 

COLUMBUS INT. BOND 

12572 

12628 

0,22 

3,49 

DUCATO OBBL. DOLLARO 

11338 

11355 

1,14 

4,21 

EUROM. N.A. BOND 

12407 

12456 

-0,11 

-2,49 

F&F RIS.DOLLARI IN 

6,15 

6,14 

-0,09 

-0,62 

F&F RISERVA DOLLARI LRE 

10161 

10203 

-0,08 

-0,62 

FONDERSELDOLLARO 

13021 

13024 

0,79 

4,25 

GENERC. AMERICABON.S 

7,23 

7,22 

1,52 

1,86 

GENERCOMIT AMERICA B 

11958 

11998 

1,52 

1,86 

GEPOBOND DOLL. 

11021 

11072 

0,57 

1,29 

GEPOBOND DOLL. $ 

6,67 

6,66 

0,57 

1,30 

MEDICEO MON. AMERICA 

11481 

11515 

-0,16 

-0,72 

NORDFONDO AREA $ 

12,82 

12,78 

0,37 

1,40 

NORDFONDO AREA USS 

21190 

21239 

0,37 

1,40 

OASI DOLLARI 

11594 

11579 

0,50 

3,70 

PERSONALDOLLARO $ 

13,44 

13,40 

1,19 

2,78 

PUNTNAM USA BOND 

9701 

9723 

0,26 

0 

PUTNAM USA BOND(S) 

5,87 

5,85 

0,27 

0 

S. PAOLO H.BONDS DLR 

10419 

10433 

0,81 

1,49 


1 OBBLIGAZIONARI SPEC. AREA YEN f 

PERSONAL YEN 

993,22 

996,89 

0,70 

0 


1 OBBLIGAZIONARI ALTRE SPECIALIZZ. | 

ADRIATSPREAD FUND 

10083 

10073 

0,77 

0 

ARCA BOND YEN 

10527 

10479 

-0,18 

3,70 

AUREO GESTIOB 

16032 

15984 

1,97 

6,51 

AZIMUT GARANZIA 

19189 

19185 

0,31 

3,80 

AZIMUT LIQUIDITÀ 

10116 

10115 

0,09 

0,77 

AZIMUT TREND TASSI 

12850 

12817 

1,32 

7,33 

AZIMUT TREND VALUTE 

10605 

10616 

■0,13 

-1,19 

BN VALUTA FORTE (CHF) 

10,03 

10,0! 

0,45 

2,80 

CARIFONDO HIGH YIELD 

9297 

9307 

1,80-13,73 

CARIFONDO TESORIA 

11556 

11553 

0,36 

6,63 

CENTRALE EMER.BOND 

10083 

10055 

1,23 

0 

DUCATO OBB. PAESI EMERG. 

10034 

10033 

0 

0 

DUCATO OBBL. E.2000 

11305 

11259 

1,71 

9,79 

EPTA H YIELD 

8997 

9022 

3,85 

0 

EPTAMONEY 

21351 

21349 

0,23 

3,62 

EUROM. YEN BOND 

16124 

15957 

0,99 

2,74 

F&F EMERGINGMKTS BOND 

8670 

8607 

1,17-12,85 

FONDICRI BOND PLUS 

8617 

8595 

0,33-18,94 

GESTIELLE BTEMER.M. 

10412 

10422 

0,44 

-7,33 

GESTIELLE BTOCSE 

11118 

11134 

0,22 

0,87 

ING SVILUPPO EMERG. 

15583 

15597 

1,48-18,63 

INVESTIRE STRATEGIC BOND 

18750 

18760 

0,60 

-1,04 

OASI 3 MESI 

11243 

11241 

0,26 

4,32 

OASI CRESCITA RISP. 

12702 

12700 

0,36 

3,85 

OASI FRANCHI SVIZZER 

9005 

8975 

1,53 

1,73 

OASI GEST. LIQUID. 

12576 

12575 

0,24 

3,01 

OASI OBBL. GLOBALE 

21412 

21354 

0,96 

4,55 

OASI PREV. INTERN. 

12533 

12529 

0,24 

3,74 

OASI TESOR. IMPRESE 

12456 

12454 

0,34 

4,12 

OASI YEN 

8351 

8270 

0,57 

0,59 

PERSONAL FRANCO 

10,11 

10,11 

0,82 

0 

PERSONAL HIGH YIELD 

10,16 

10,12 

1,51 

0 

S. PAOLO H.BOND EURO 

10861 

10834 

1,94 

8,14 

S. PAOLO H.BOND YEN 

10038 

9943 

0,45 

1,11 

S. PAOLO H.BONDS FSV 

10361 

10318 

1,86 

0 

S. PAOLO OB. EST. ETI 

10561 

10566 

0,59 

3,75 

S. PAOLO OB. ITA. ETI 

10887 

10867 

1,61 

7,21 

VASCO DE GAMA 

21622 

21555 

1,39 

8,75 


1 ASSICURATIVI l 

INA VALORE ATTIVO 

5791,62 

5777,41 

0 

0 

INA VALUTA ESTERA 

1839,17 1858,61 

0,07 

0 

INGINSURANCEBALANCED 

10476,6710471,70 

3,37 

0 

ING INSURANCE EQUITY 

10332,44 10347,99 

3,98 

0 

ING INSURANCE GLOBAL EQUITY 10743,69 10757,97 

6,05 

0 

ING INSURANCE SECURITY 

10143,4610111,21 

2,10 

0 

REALE CAPITALE EUROPA 

20618,01 20618,01 

1,36 

0 

REALE IMPRESA EMERGENTE 

16193,51 16193,51 -3,37 

0 

REALE IMPRESA ITALIA 

17917,61 17917,61 

3,18 

0 

REALE IMPRESA MONDO 

17967,4017967,40 

3,52 

0 

SAI QUOTA 

28720,96 28650,97 

2,14 

0 

SCELTA DI FONDO A98 

10378 

10357 

1,48 

0 

SCELTA DI FONDO 098 

10166 

10152 

1,04 

0 


ESTERI AUTORIZZATI 


F&F SELECT BUND DM 

0 

0 

0 0 

SYMPHONIAAZ. GLOBALE 

15833 

15885 

2,89 14,66 

SYMPHONIA AZ. ITALIA 

17020 

17116 

4,80 39,10 

SYMPHONIA MONETARIA 

10897 

10895 

0,32 4,13 

SYMPHONIA OB. GLOBALE 

12148 

12132 

0,08 -3,77 















Salvo approvazione della Diners Club 
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l'Unita ’ conosce 


il valore delia carta 


e ti regala una Carta di Credito. 


Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club 
gratuita per un anno*. Richiedila all’ufficio abbonati de l’Unità, 


potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, 


in palio IO week-end a Londra per due persone; -g 


E se siete giovani che non hanno ancora compiuto i 25 anni 


allora l’abbonamento a l’Unità fino al 31 dicembre vi costa 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 




la metà. Affrettatevi a spedire la scheda 


essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro 


che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 
l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, 


potranno partecipare ad un grande concorso a premi. 


di adesione che trovate all’interno del giornale. 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 


Più abbonati. 


Otaiule tonri-ito ita Antonio 


l’Unità 


O.uullùiuuc;- dL polltiwi, eajnutjlitì tì rullìi™ 


fluidea ■ roma 




&er /a c/e/izici c/ccj/i occ/ti e c/e/ba/a/o 


Big Night 

con La Guida deila Pasta 


Lina cena quasi perfetta 

con 41 la Guida del Vino 


Mangiare, bere, uomo, donna, 

con L La Guida del Riso e dei Risotti' 



l imi arguta ed equilibrata 
,■ w m media filoso fico- t culinaria 
arri a ihita dall r m terpretazìone 
corale di un gruppo 
dì attori di grufi classe. 


Arsenico e buoni pranzetti: 
una commedia così ben enei nata 
da Lisciarvi stecchiti. 

Dialoghi brillanti e taglienti con 
art'emergente (dimoròn Dutz. 


Girandola di avvenimenti ed emozioni, 
nuovi amori e piatti prelibati della cucina cinese 
accompagnai! da una eccellerne preparaz-iotte 
coreografica. Pellìcola dolceamam sulle piccole 
grandi cose della cita. 


Ora o mai più in edicola 


In edicola 


In edicola dal 17/12 



alle Guide Pratiche del 



accompagnati 


A dicembre in edicola a 14.900 lire 



L'occasione colta 


Pur gì. arrenati chiamate il servìgio Ciienii ru muiiimadia 101 Q& 52 1 a .003 ■ la* 00 52 te 965 dal >unedi ai tfornstdi 0 30 19 00 e 14.0-0 17.90 
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Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 










